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pRalIe  pih  hcrìtùevoìi   prede  ,  che  faccia  il 
Tempo  divoratore,  iinasi  è,  setìia  altfùnfflIFo,  ' 
U.  bma  delle  nobili  azioni  ,  e  virtuose  «  laqiiale-. 
tade  voltt  addiviene  ,  non  solamente ,  che  ellt 

con  felice ,  e  robusto  voto  m  remoti  secoli  rr.tpai« 
si  ,  ma  che  nè  pure  n  4  vicini  arim  con  debole,  ' 


e  fiacco  suono  pervenni 


quii  COSI  penso, 


che  succedi ,  non  tamo  oer  ìa  Toracità  del  Tem- 
]iO  ,'dt*srMiionit  |«  itale pv^voli  c^re  egual- 
neme  distracgitore ,  quanto  per  colpi  degli  uo-  ' 
mini,  i  quali  stupidi  «iRiniratori  dell*  oro,  e 
(l'-ìla.  potenza  divenuti  j  nella  stima  di  questi 
f»lsi  beni  impiegando  il  poco  durevole  coivo  ' 
d«lt«  9lU  loro,  1«  virtà  più  chiare  ,  elum'tnn.  ' 
9* ,  nelle  cieche  t  e  poftnde  caligini  de  V  oh- 
blivtOM,  laMìtnOr  misÀaflftnte  sepdite  .  Per>  - 
Joché  pre<:<;r>  ad  alcwii  niente  più  sembra  m^ri 
tevoJe  d'i mmi razione  ,  fuori  che  )a  virtù  mi-  » 
li  rare     [:!  quale  vedendo  da  i  Princip)  WventV  ' 

méopcnt»  »  come  sttuisento  di  grandcsit ,  «  = 

ft  «  >  di 


ogie 


di  signoria ,  e  di  lodi ,  e  di  premi  onorata  , 
ed  arricchita  ,  atlo  sfavillante  lume  ,  che  da 
quella  si  apande  j  levano  gli  occhi  :  •  in  essa 
90la  fidandogli,  alio  splendore  d'ogni  altra vir* 
tù  chiusi  gli  tengono.  E  snno  cosi  vinti  ,  e 
sopraffatti  dalia  sua  fi;)mmeggifnte  luce  ,  che 

JuantunqtM  alcune  voJte  la  ve.iano  separata  ,  e 
isgiunta  da  quelle  virtù  ,  che  di  essa  sono  l'ani» 
m ,  oH  il  fbncianiento ,  e  che  ■  giusto  ,  ed  one- 
sto, non  meno,  che  a  glorioso  fine  l'indirizzano , 
tuttavia  in  sovrano  grado  d'onore  la  ripongono; 
ni  vogliono  considerare,  che quam'o ella ,  dive- 
nuta ministra  del  capriccio  ,  dilla  sregolatezza  , 
«  del  furore  ,  si  ristringe  puramente  a  sapere  uc- 
cidere gli  uomini  ,  a  rendere  altri  perito  m  dis- 
sipare la  civile  società  ,  e  in  distrur,gcre  t'a  na- 
tura ,  ella  è  certamente  un'  arte  molto  funesta  . 
Dal  che  oe  avviene  ,  che  appresso  coloro  ,  che 
di  tali  sentimenti  hanno  ripieno  l'animo  «  piac- 
ciono sodaroentto  quegli  esemp),  che  dèlti  iloria 
ragionano  ,  che  dalle  militari  impres?  ne  deri- 
va ,  e  tutte  i'altrt;  azioni ,  avvegnaché  belle  ,  « 
virtuosa  V  abbandonano  neirinvidto<;e  braccia  del 
Tempo  ,  nulla  curandole .  Il  quale  errore  ha  sì 
fatta msnr?  prfsp  gli  animici  milti  ,  che».co- 
nKcchè  alla  maggior  parte  degli  uomini  faccia 
di  mestieri  it  m.-nare  una  vita  quieu ,  e  pri- 
vata ,  lontana  dalie  gue'-re  »  dagli  strepiti ,  e  da* 
tumulti ,  niente  amano  d'apprertdere  quegli  esem- 
pi ,  che  potrebbero  rendergli  meritevoli  di  ve- 
race lautU  ,  e  più  prudenti ,  e  migliori ,  e  alla 
loio  Patria  più  giovevoli  ;  ma  di  quelle  cose 
son  vaghi  oltre  misura  ,  che  sono  valevoli  ad 
imprini;;re  nelle  menti  loro  uno  stemperato  de- 
siderio di  soverchiamente  ingrandirsi.  II  che  à. 
cagione,  che  vedendo  alcuni  il  disavvantaggio  , 
ed  il  pregiudizio,  che  si  ritrae  da  coloro, che 
d'  altra  virtù  ,  fuorichè  della  militare  ,  prendo- 
no a  far  paiola  ,  vergognosam:nte  tacemlo  ,  non 
tentano  di  torre  al  Tempo ,  e  di  tramandare  » 
i  posteri  la  memoria  di  quelle  azioni  ,  che  po- 
trebbero servire  a  render  giustizia  al  mento  di 
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coloro,  che  ne  furono  gii  operatori  :  e  ne  Ti- 
$te$$o  tempo  »^  esser  d' insegnamento  a  quefjli , 
(he  l'ascoltassero,  l'cr  isfu-^ire  un  così  grave 
errore  ,  e  ilannoso  ,  e  per  mantenere  in  vita,  per 
quanto  «Ile  mie  deboli  fon.-  è  conceduto,  il  pre* 
gio  ,  e  la  gloria  delle  virtuose  operazioni  di 
Vincenzo  via  Filicaji,  Senatore  Fiorentini,  ho 
determinato  di  conse^arle  alla  fede  di  queste 
carte  ;  colla  q  lai  mia  fatica  ,  qoalunq-ie  ella 
iia  ,  a  quella  nobilissima,  e  sagc;ia  A  iuianaa 
otbedirò ,  che  di  me  ha  fatto  c  sì  ono'-ato  giu- 
dizio ,  che  mi  ha  creduto  nr)critevol«-.d'  un  tal 
caiica'!  e  ren  ierò  questo  tributo  d' Oi«;--q'Jio  a 
quella  {^rand*  Anima  ,  dalla  quale,  munire  fu 
ili  mort.ili  S}>oglie  vestita,  io  fai  con  ispeziale 
amorevolezza  ,  e  con  parzii^lità  di  cordiale  af- 
fetto ri^uaulato. 

Nacque  il  Sen.  Vincenzo  da  Filicaia  in  Firen- 
ze l'anno  di  nostra  Salute  1^42.  il  giorno  30. 
di  Dicembre,  del  Sennator  Braccio  da  Fili- 
caja  ,  e  della  Caterina  di  Cnstifano  Spini  , 
ambedue  nobilissime  f^tmi^lie  di  questa  Citt'i.  La 
sollecita  morre  dcl'i  M^dre  ,  la  qt)a!e  avvenne 
non  avendo  ancora  il  figliuolo  comp:to  i  due  an- 
ni ,  le  tolse  la  consolazione  di  poter  vedere  ,  a 
quale  altezza  di  suWime  mento  dovesse  egli  giu- 
gneie  nell'età  più  matura.  Full  Padre  pi ù  av- 
venturoso, il  quale  esicmlo  vivuto  lungi  spazio 
di  tempo  potè  veitere  il  figliuolo  che  già  avea 
ampiamente  gittati  i  fondamenti  dalla  futura 
grandezza  :  e  potè  raccorre  in  parte  i  frutti  di 
queste  fatiche  ,  che  egli,  per  bene  indirizzarlo 
nel  glorioso  cammino  ilella  virtù  ,  aveva  saggia- 
mente impiegate  .  Conciossiachè  cominciò  di 
subito  il  Sen.  Vincenzio  a  far  manifesto  al  l'a- 
flre  ,  <iuanto  era  grande  il  profitto,  chee^li  da* 
piterni  insegnamenti  ne  ritraeva  .*  e  giunto  all' 
età  ,  nella  quale  fu  di  maestro  provveduto  ;  e 
poi  ,  secon  lo  il  costume  della  maggior  parte  de* 
n<^bili  fanciulli  ,  mandato  alle  pubbliche  s:uole, 
.sempre  diede  aperti  seìjnali  ,  d'essere  maravi- 
jgliosamcnte  incitnato  alle  Lettere  ,  e  alle  Pietà . 
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Poichrà  «kIì  tiao  d»  tirimi  timi  àtìì*  ana^ 
laaeua  ncii  ti  lasdando  punto  «Ittture  dati* 
filile  luatRf^e  de' piaceri  ,  c  laaciaiMio  da  parte 
f)ueglt  etercit>,  ne' aua]i  atui  d»' giovani  no> 
kih  con  gravissta»  loro  danno  pendona  .'inotil- 
ncMc  il  tcaip*  ;  era  tutto  inieio  ali'  acquisto 
«bile  virtè  tnorali ,  e  Cr^iane  ,  ed  a  quello 
delle  buone  LeiicK  .nelle  ^uaii  aostrava  ipcr- 
taoMote  ,  quale  alto  coacccto  si  dovessi  di  esm 
flMCtpire;  ia)pefct»ccbé  egh  mn  solamentt  su- 

Crara  di^an  lunga  i  sUok  compagni  nelle scuo> 
,  OM  eacndo  stato  dalla  Divina  beneficina» 
dptal»  d^uHi  ,  ed  elevato  in^§no,  d'una  te- 
Mct  t  e  profoada  memoria  »  e  d'un  giudizio  per- 
IcKiaimo,  questi  doni  coiv  grandissima  cura  > 
e  con  dili)(enu  .iiK«tinubile  a  pio  di  ti  mede» 
ainò  traficava.  lì  the  fa  cagione,  cbe  vsden< 
do  il  Vtdtt  l'amore,  cbe  il  figliuob  aveva  gran- 
diltifflo  alle  L«{tgie  ,^r  formarlo  abbondevole 
isente ,  di  £he  celi  potesse  sfocare  questa  su* 
fraeros.i  brama,  lo  aatdòa  Pise,  con  iDten« 
atoiie  s^zialflocAU;  però  >  che  egit  i» quella  ce« 
lebrc  Univertitì  alli»  studio  dttUe  Leggi  atten- 
det^'e  .  Ma  gtuoto  colà  iì  Ssn.  da  Fiitcaja,  e 
ritrovi^dost  fra  quei  valenti  Professori ,  in  ogni 
scienaa  eccclleniiMinti  ,  Uinch^  egli  obò;fdi!>s?ai 
Padie,  danvio  niella  parte  di  tempo  agli  uudj 
Ìc§ali  ietto  la  direzione  pri  nei  pai  mente  del  fa- 
noto  GiuriscOQ»ullo  Bai tolomnaeo  Chest  :  non 
potè  CortlutlociÀtefTiperar  se  medesimo  ,che  egli 
non  desse  opere  an^raallostudio  della  Filoso- 
fia ,  «  ^klì*.  Topl^gia ,  nella  conoscenz.i  delle 
quali  fcienu  tglt  wq1(>Uii>o  s'avanzò:  e  sen- 
tendosi ■arav^liounientc  chi»inato  all'altezza 
della  Poesia  ,  d'una  vastissima,  e  recondita e< 
rudisione ,  e  sacl>a  ,  e  ftrofana  non  si  prevedes- 
se 1  •  delia  prcfeiione  delie  due  lingue  Latina  » 
«  Taccana  ,  non  si  rendesse  intero  r<isseditori'  ; 
e  di  poi  in  quelle  AccaJem  e,  e  neiradunanze  ile- 
gir  uomini  Kìensiati ,  ora  io  piosa,  ora  in  verso» 
ed  IO  Latino,  el  m  Toscana» ,  i  suoi  crtnopom- 
Bcatiooa  CKesseudtr:,  p<r  »)«»iq  de'^uah  saf- 
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f/ficava  formar  lustile;  ed  insismc  ioiie  (ti<vir- 
tuo5o  ,  e  di  savio  ijiavane  ne  riportava  .  Ncal>- 
lMn^on.^va  frattanto  veruna  cosa  ,  che  contribuir 
potesse  a  conservare  ,  e  atl  accrescere  quella  fer- 
vorosa Pietà  ,  alla  quale  era  sempre  staro  sma 
dilla  sua  pripa  fancitilieza  inclinato  ;  onde  tn<i!* 
to  tempo  iava  all'orazione  >  ed  alla  visita  ile* 
sjcri  luoghi  ,  e  divoti ,  ne'  quali  1*  virtù  Cri- 
stiane con  atti  di  vera  Reìii^ion^  di  continuo 
esercitava  .  Era  così  inteso  a  qjesii  due  Eser- 
cu) ,  e  delle  Lettere ,  e  della  Cristiana  Pietà , 
che  sembrava  a  molti  cos  i  mirabile  ,  che  egli 
avevse  tanta  abbondanza  di  t^mpo,  da  po:erne 
conceder  tanta  parte  così  aH'  une  ,  come  all'al- 
tra ;  ma  cessava  poi  in  tutti  la  maraviglia  ,  quan- 
do  si  facevano  a  considerare  attentamente  il  te- 
nore della  sua  vita  ,  il  quale  era,  di  non  uscir 
mai  di  casa  ,  se  non  per  andare,  o  alle  lezioni 
della  Sapienza  ,  o  alla  visita  delie  Chiese  :  e  av- 
vegnaché egli  dimorasse  in  compagnia  d'altri  no- 
bili studenti  ,  contuttociò  di  non  si  lasciarsi  giam- 
mai dalla  conversazione  distrarre  ,  ma  star  sem- 
pre ritirato  nsllasua  Canora,  ed  ivi  o studian- 
do, o  orando  passare  il  tempo  viriuosan^ente . 
Ed  in  oltre  allora  fu,  che  tratto  dalia  vaghez- 
za li' imparare,  e  di  render  se  stesso  migliore, 
prese  in  costijn'>e  di  torre  al  sonno  le  due  ore 
antecedenti  all'Alba,  nel  qual  tempo  trovava 
egli  d'  av.r  la  mente  più  chiara  ,  e  più  adat- 
tata, per  intendere  l'altezza  delle  cose,  che  e- 
gli  con  attenta  cura  meditava  ;  il  oual  costume 
di  svegliarsi  così  sollecitamente  ,  r  h"a  di  p.^i 
conservato  firn  all'  ultimo  termine  della  sua  vi- 
ta .  E  comecché  la  nostra  debole ,  e  fiacca  na- 
tura è  pur  bisognevole  di  qualche  interteni men- 
to ,  col  q-jale  si  ristori  alquanto  dalle  passate 
fatiche  ,  e  si  renda  valevole  a  sosteneme  delle 
i>uove,  l'unico  divertimento,  che  procurava  t 
5e  medesimo  il  Sen.  da  Filicaja,  era  lo  studio 
della  Musica  ;  nel  quale ,  benché  non  vi  pones- 
se airro  tempo  f.ori  di  quello  ,  che  era  destina- 
to alla  ricreazione,  c  allo  spasso  ,  giunse  a  ta> 
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le  ,  che  non  p  jre  soncva  ,  e  cantava  kgsiadr». 
mente  ,  m«  compone ra  ancora  non  senza  molta 
lode  degl'intendenti  ili  tal  professione ,  siccome 
rei  ha  riferito  Gio;  Lorenzo  Pucci  Cav.  che  alla 
nobilti  de' Datali ,  ed  alla  cognizione  (Ielle  buone 
Arti,  ag!;iL'sne  il  preijiodi  un'ingenua  schiettez- 
za ;  il  quale  éd  era  in  Pisa  camerata  del  iisn.  da 
Fi^;>ja  ,  ed  è  sempre  stato  di  poi  intimo ,  e  cor- 
diale  amico;  (Ila  cui  geneiosrcortesia  io  confesso 
sinceramente  d'esser  debitore  di  molte  delle  noti- 
zie, da  me  in  questi  fogli  riportate.  £  pure, 
nè  tanta  ritiratezza  ,  né  tanta  cura  di  far  se 
stesso  perfètto,  e  relle  Lettere,  e  nella  Pietà, 
nè  il  concedere  cosi  poca  parte  della  sua  vita 
anche  a  i  lodevoli  divertimenti ,  poterono  far 
si,  che  in  quel  tvmpo  dell'Estate,  nel  quale 
i  Giovani  studefiti  ,  csssnda  in  Pisa  le  vacante , 
,se  ne  ritornano  alle  toro  Case,  egli  in  Firenze 
non  fosse  preso  fortemente  dall'  amore  d'  una 
nobilissima  KanciulU  ;  il  quale  ,  ancorché  fosse 
ad  onesto  fine  di  matrimonio  indirizzato ,  sic- 
come fu  manifesto  ;  non  pertanto  non  lasciò  d' 
affliggere  di  poi  con  profonda  piaga  l'animosuo, 
siccome  si  vede  in  molti  suoi  componimenti  , 
e  Latini  ,  e  Toscani ,  in  cui  con  amare  lagri- 
me piange  la  vanità  di  questo  suo  amore:  de' 
quali  io  in  qi-esto  luogo  un'  Ode  Latina  ripor- 
terò ,  neHa  quale  egli  tutto  questo  fatto  rife- 
risce. 

Veggttsi  Im  eìiMM  Oaa  ,  eie  cemincÌM  Et  me 
saevus  Ainor  &c.  tra  le  foetit  Latine  net  to- 
mo ttcondo . 

'fosto  che  egli  si  fu  liberato  dall'amore ,  dal 

! {Itale  si  era  lasciato  vanamente  adescare,  fu  ta- 
e  il  rammarico,  che  egli  ne  provò  ,  «he  non 
s<)lametite  condannò  alle  fiamme  alcune  Poesie , 
(he  egli  aveva  composto  per  tal  cagione  ,  ma 
fcce  fermo  proponiménto  di  non  comporre  giam- 
jaai,  fiiorìchè  sopra  argomenti  eroici,  o  mora» 
li,  o  sacri:  il  che  egli  ha  di  poi  in  tutto  il 
corvo  della  tua  vita  constantem mte  eseguito: e 
^Mldove  egli  aveva  potuto  porre  l'affetto  in  una 
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frale  creature ,  deliberò  di  rivolgerlo  tutto  «t 
Creatore,  e  per  l'avvenire  far  l'oggetto  de*  suoi 
amori  la  Purità  :  il  che  egli  dipoi  m  una  su<« 
Ode  in  somigliante  guisa  fece  manifesto . 

Vegliasi  anche  questa  Oda  n:l  iuogu  ss(/riz:' 
citato  e  comincia  :  Alba  Hirun^io  ten.'rrima 

Terminò  fra  tanto  lo  spazio  di  cinque  anni  , 
tic*  quali  eq!  1  dimorò  a  Pisa  ,  di  dove,  presa  la 
laurea  Dottorale  in  Leg^  ,  sene  ritornò  alla  Pa- 
tria :  ove,  richiedendo  così  il  volere  paterno  , 
$r>ose  nello  studio  del  Sen.  e  Aud.  Giovan,u 
Federighi ,  celebre  Giurisjon«uìto  ,  per  agqi'j- 
gnerc  alla  leg^e  teorica  la  conoscenza  ancora  del- 
la pratica  ;  al  che  mentre  egli  s*  applicava  con 
tutto  Pan  mo,  non  tralasciò  per  tanto  gii  al- 
tri stioi  stud) ,  nè  gh  usati  eserciz)  di  divozio- 
n:  ,  anzi  gli  uni  ,  e  gli  aitn  con  sollecita  cu- 
ra an.lava  accrescendo  :  cnnciosstachè  essendo 
srato  neir  Accademia  dclhi  Crusca  annoverato, 
da  i  virtuosi  esempj  di  quei  valentuomini  ,  che 
quella  rinomata  adunanza  compongono  ,  forte- 
mente incitato,  ebbe  motivo  di  farmjlticom- 
p''>r.im?nti ,  e  di  prosa  ,  c  di  verso  :  ed  essendo 
entrato  in  alcuni  di  qjei  sacri  luoghi,  che  co- 
munemente s'appellano  Compagnie,  ne' quali  in 
Firenze  fra  gli  altri  buoni  usi  ,  che  vi  sì  pra- 
ticano,  uno  ve  ne  ha  molto  frequente  di  pascer 
l'anime  di  coloro  ,  che  v'intervengono,  col  sa- 
lutevoli; cibo  della  Divina  parola  ;  egli,  come 
uomo  nelle  sacre  Lettere  pentissimo  ,  essendo 
sovente  eletto  a  un  tale  ufficio,  ebbe  largo  cam- 
po  di  poter  accrescere  il  Suo  fervore  per  que- 
sto mezzo  .  Impieguo  in  opere  cosi  lodevoli 
passava  il  tempo  della  sua  vita ,  vivendo  riti- 
ratamente ,  e  conversando  con  pochi ,  e  scelti 
uomini  j  non  perchè  egli  fosse  di  sua  natura 
rozzo  ,  ed  austero  ,  e  che  amasse  una  tal  »rte 
di  vivere  per  burbanza  ,  poiché  anzi  egli  era 
affabile,  e  gentile,  e  con  una  propria  ,  e  natu- 
rai grazia  condiva  per  ii  fatta  guisa  tutte  le 
sue  operazioni  ,  che  andavano  in  esso  di  pari 
il  brio,  la  modestia,  lo  spirito  ,  e  U  savlCE- 
•_  *  '  *  »  5 
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za;  ma  perchì'  cci  suo  (>(:rfctto  iliscernt* 
mento  conosceva  bfn.ss.rro,  quanto  grave  daa- 
no  si  ritragga  da  coJoio  ,  che  volen^lo  convtrsar 
(Olì  molli  ,  scelgono  gli  amici  nelle  piazze  , 
e  gli  esprimentano  nt'  conviti;  i  qua'i|poicoR 
t!anr.o,  e  e  n  vcrgoi^na  bn  ingannali  si  ritto» 
vano,  e  con  una  dura  necessità  di  dover  bens 
tosto  pentii  si  della  loro  primiera  eUzione  ;  q 
pure  (il  eh;  avviste  assai  frequentemente } ab» 
bandonaii  i  lodevoli  e  costumi  ,  dalle  lusinghe 
(ielle  licenziose  naaniire  di  questi  sì  fatti  amici 
invit;;!! ,  si  lasci<\no  ap)K>co  appoco  traporiare  nei 
profondo  de' viz> ,  arrivando  bene  s|)esso  con 
lacrimevole  cecità  ad  aiparc  perdutamente  quell*^ 
istesse  cose  ,  che  prima  avevano,  conosciute ,  c 
riprovate  (one  viziose  t  imperciocché  è  veris- 
simo ,  che  rulla  più  guasta  ,  o  perfeziona,  l'uor 
QM  ,  che  gli  amici ,  ed  è  sicurissimo  argomen- 
to per  conos.erc  i  gen)  ,  e  l'afllzioni  degli  uo- 
mini,  l'osservare,  eoa  chi  abbiano  piii  stretto.- 
iommercio;  essendo  affatto  i«jposibile  ,  cl^  uno 
partichi  6ominuan>ente  con  petsone,  dtlle  qua- 
li egli  disa|>provi  U  condotta  >  e  'e  ,  toanicre  ; 
(Re  elle  se  ne  dicano  akuni ,  i  quali  da  faLst; 
ragioni  traviati ,  quante  meno  sci  pensano  ,  beo- 
no  avidamente  1*  inganno  ,  che  fòrs^  un  gioì  no 
sar-à  loro  di  gravissimi  danni  vera  cagione,  {-u 
perciò  il  Sen.  da  jpilvca>a  riguardati&simo nello 
scegliere  gli  amici,  <  ben  faceva  conoscere  dal- 
le qualità  ,  che  rispkndevano  tìello  .scelto,  e 
piccola  nuoterò  di  coloro  ,  che  egli  praticava , 
quali  erano  le  sue  maniere,  ed  i  suoi  senti- 
pienti .  Arrivato  piscia  ali  età  di  trentuno  anr 
Bo  ,  stimotoKi  a  ciò  fare  daNlesiderio  d'incon- 
tvan  il- gusto  del  l'adre  ,  prese  ptr  moglie  Anr 
na  del  Sen.  e  Marchese  Scipione  Qii  poaì  ,nO' 
biHssioia  v«  *avi«im*.  Dama,  dalla  ,^ale  eb- 
be iloe  figliMpli:  Braccio  V  e  Scipione;  ti  prima 
de'  ^li  iDor> ,  non  avendo  ancora  compilo  il 
diciottesimo  *m>o  della  sua  età  ,  imentte  era 
Paggio  d*onor»  del  Gran  Puca  di-  Toscani  :  il 
sccomlo  fatto  Cav.  della  Reli^iofw  di  S.  S^Cr 
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uno,  essendo  ancori  vigente  «  è  rimaso  ereJ* 
non  meno  delle  sostanze  ,  che  della  Paremabin- 
ik  ,  Non  andò  molto  tenipo  ,  dopocchè  il  Sen. 
Vinceniio  ebbe  preso  moglie,  che  il  Sen.  Brac- 
cio suo  Padre  passò  ,  da  questa  all'altra  vita: 
onde  ,  egli  essendo  restato  libsto  padrone  di  se 
tnedestmo  ^  potè  ulo  r  i;)Ursi  pienamente  a  su^j 
senno,  incominciò  una  vita  assai  più  ritirata, 
che  non  faceva  per  T  avanti  :  alia  quale  ,  ac- 
ciocché Iddio  gli  concedesse  forza  di  sostener- 
la con  li-.to ,  cotante  animo,  diede  principio 
con  un  divato  ptfllcsrinag;;io  ,  che  egli  fece  alla 
S.  Casa  di  Loreto,  colla  vensrabii  Compagnia 
di  S.  Benedetto ,  del  quale  egli  dipoi,  invitato 
a  ciò  dalle  preuhiere  ili  q  jci  buoni  Fratelli  ,  ne 
fece  un  i  bellissima  Descrizione  ,  che  ancor  oggi 
dtlig.ntwmcnte  s  conserva,  nella  quale  non  m^-- 
no  la  sua  facondia,  che  la  s'ja  fervorosa  divo- 
zione risplende.  Tosto,  che  egli  fu  tornato  da 
Loreto,  volenilo  pone  m  opra  il  suo  primiero 
proponimento  di  vivere  ritiratamente  ;  «.richie- 
dendo così  I  suoi  ad'in  domaci ici ,  incomincid 
a  stare  m}lta  paite  deli'  anno  in  Cimpac^na . 
dove  egli  ,  lontano  dagli  stre|liti  della  Città  , 
viveva  urta  vita  solitaria  ,  e  tranquilla  ,  inteso 
tutto  a  gli  Studj  ,  e  alla  contemplazione  dell' 
altissime  maraviglie  dellanatuia  ,  e  di  Dio.  Ivi 
aveva  uni  cura  grandissima  di  ben  allevare, 
e  t  ammaestrare  i  suoi  figliuoli,  e  nell*  istesso 
temp^  molto  s'  esercitava  in  comporre  ,  cosi  m 
Latino,  come  in  Toscano  :i  quali  componimen- 
ti poi  non  era  m  Ito  vago  di  fafgli  comp4rire 
in  pubblico;  anzi  facendoli  .  come  egli  era  u- 
sato  di  dire,  non  p;r  acquistar  gloria  ,  ma  per 
proprio  studio,  e  per  divenir  migliore ,  era  suo 
costume  di  partecipargli  solamente  a  qualche 
virtuoso,  e  Ielle  amico,  da  cui  ne  potesse  à 
buona  ragione  sperare  ,  auando  il  bisogno  il  ri- 
chiedesse ,  un' àraichevoie  ,  c  savia  censura  , 
mercè  delia  quale  potesse  i  suoi  parti  a  mag- 
gior prefezione  condurre.  Non  potè  già  con- 
servar lungamente  questa  sua  consueta  for(H4 
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<1i  regolaincnte  in  qt:tl  che  rigiurtla  ì  suoi 
componi nHDti  ,  e  seguitate  a  (;uirdargli  con 
un  coìl  geloso  segreto  ;  anzi  gli  fu  di  mestie- 
ri in  tulio  il  cambiarla  ;  poiché  esseniio  av* 
ve«uto  ,  che  il  Gran  2ti;^nore  «(e'  Turchi ,  con 
l'odcrcio  esercito  avendo  mokso  gi  erra  alJ'lm- 
peradorc  ,  c  avendo  assedialo  la  Città  di  Vi^n- 
i<a  ,  aveva  ripieno  ogni  c(  sa  di  terrore  ,  e  di 
s/avehto,  il  Sin.  di  Filic^M  «  come  uomo  n:i- 
ikbiimcPte  dedito  alla  pietà,  considerando  il 
prave  danno  ,  che  da  un  sì  téioce  nimico  al 
nii>ndo  tutto  Cristiano  ne  pulcva  avvenire  ,  si 
senti  internamente  commuovere  per  lo  timoic  : 
c  quando  poi  giunsero  ic  felici  nuove ,  che  1' 
armi  Cristiane  ,  non  che  1'  avessero  dall'  as- 
sedio di  Vienna  discacciato  ,  ma  che  tante  , 
e  eosì  famose  vittorie  avevano  ripoitate  ,  e 
che  tanto  volte  l'avevano  sconfitto  ,  e  pouo 
in  figa;  si  riempi  talmente  d'  insolita  gicja 
1'  animo  suo  ,  che  si  pose  con  tutte  le  foiz« 
»  Celebrar  co' tuoi  versi  la  virtù,  ed  il  valo- 
re di  qvfì  prodi  Capitani ,  che  col  seno  ,  e 
etili  mano  in  ima  cosi  lodevole  impiccia  s*  a- 
dopciarono.  De'  quali  versi  ,  benthè  tf,Ii  ne 
facesse  da  principio,  come  liuiili  altri  faceva  , 
ed  occulti  tenendogli  ,  soiam<:nte   agli  amici 
eli  partictpasse  ;  f<i  tale  con  iiittoci'd  U  loro 
Delìezza  ,  che  appoco  appoco  d'  uno  m  un  al- 
tro-passando ,  e  venen<lo  da  tutti  tommamen- 
te  afrnrirati  ,  e  ciltbrati  ,  se  ne  sparse  la  fa- 
ma in  tal  guisa  )  che  il  Oran  Duca  (;iui^icd 
ili  dovergli  far  pervenire  nelle  mani   di  quei 
Principi  ,  in  lode  de'  quali  erano  stati  fatti: 
dal  che  f>e  ritrasse  tanto  applauso  il   Scn  da 
Fil  c» ja  ,  che  molti  di  quei  Signori  s«  n' is- 
presvcio  con  ditiinie  acclamauoni  in  lettere 
)>articula'i  al  Qr.in  Duca,  siccome  si  può  ve- 
dere in  quella  deli'  Impeiador  Leopoldo  ,  e 
del  Duca  Carlo  di  Li^-rena  :  e  pi à.  che  da  que- 
ne,  da  una  del  Re  di  Polmia,  in>irizz4ia  al 
nostro  Senatore  ,  nella  quale  vul.'e  fargli  palese 
la  stifra  i  che  i^ii  faceva  de'  suoi  componi- 
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*6èitti ,  e  della  sna  persona  ;  e  da  qt  ella  altre- 
sì della  Rei^ina  Cristina  di  Svezia  ,  quando 
essendone  moltiplicali  gli  esemplari  in  guisa  , 
che  molti  andavano  per  le  mani  talmen  e  pia- 
sti ,  che  ni.n  poco  biasimo  apportav.»noa!l*Au- 
tore  ,  egli  costretto  dalle  prei;hicre  dt^li  <tm;- 
ci  gli  fece  srampare  in  Firenze  l'anno  16846 

fli  mindò  in  dono  alla  Regina .  Le  quali  due 
.eitere  del  Re  di  Polonia,  e  della  Regina  di 
Svezia  ,  siccome  ancora  due  altrt  della  mede- 
sima Regina,  cioè  una,  quando  il  Sen.  da 
Filicaja  si  oéerse  di  far  qualche  componimen- 
to in  sua  lode  ,  1'  altra  dopocchè  le  ebbe  in- 
viato la  Canzone  ,  che  comincia  :  Alta  Reina 
i  CUI  gran  fatti  fgregf ,  perchè  mi  son  sem- 
brate valevoli  a  fir  vcdtre ,  in  quale  stima 
fosse  salito,  mercè  delle  sue  virtuose  opere, 
e  de'suoi  nobilj  componimenti,  il  Sen.  da  Fi»"-' 
licaia  ,  ho  voluto  ri|)Ortare  in  questo  luogo  di- 
ctetamente . 

Giovanni  ITI.  per  la  grazia  di  Dio  Re  di 
Polonia,  Gran  Duca  di  Lituania,  Russia, 
Prussia.,  Moravia,  SamogiziA  ,  Cracovia  , 
Volinia ,  Podolia  Pollacca,  Smolcnsca ,  Si- 
veria,  Cernicovia  &c. 

Molto  illustre  Signore  .  Le  composizioni  , 
.  roJle  quali  è  J  iacinto  a  V.  S.  favorirci  ,  r 
,  (bt  ha  ella  medesimo  composto  in  occasione 
,        felici  successi  ,  conceduti  dal  Signore 
y  JDicy  non  a  noi  solo  ,  ma   alla  Crittianii .i 
j  tutta  ,  e  sotto  Vienna  ,  e  altrove  ,  so»o  cesi 
.  ripiene  d''  eruditissimi  concetti  ^  che  merita- 
\  no  d' essere  ammirate  ,  non  che  lette  da  ognw 
.  no  Già  molto  prima  cì  era  pervenuta  la  fa' 
,  ma  della  di  lei  insigne  virti ,  ed  al  presen- 
te resta  in  noi  autenticalo  l'  istesso  ctncet- 
.  tOy  mentre  fra  tante,  e  tante    Ode  ,  perve- 
nuteci nella  passata  congiuntura  ,   quella  di 
■  V.  S.  puì)  con  grt:n  ragione  pretendere  il  pri- 
mo luogo  traile  più  giudiziale  ,  ed  elefanti . 
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AhbiMtno  pfrciò  pudicato  ,  dtyttglìint  eontr- 
ttart  of  tf'  più  affittucto  gradimento ,  anzi  di 
asticurarìa j  che  sempre.,  ed  in  ogni  occasio- 
ne contribuiremo  per  i  suoi  vantaggi  ,  t  potrà 
far  capitale  sicuro  degli  eletti  della  nostra 
Regia  propensione  .  E  l*  auguriamo,  ogni  prò,' 
sferiti  dal  Cielo . 

Giovanni  R«. 

Cracovia  22.  Gennajo  1^84. 

Signor  Vincenv*  Viliea'ja.  Le  vostre  Con- 
zoni  ugitagliano f  a  mio  giudizio,  quanto  io 
vidi  mai  di  bello  delle  Poesie  Liriche ,  ne* 
Moderni ,  e  sì  negli  Attichi .  Qjtanto  son  bel- 
le  ,  e  quanto  sapete  voi  lodar  chi  lo  menta  .* 
Se  il  bene  operare  potesse  ricevere  guiderdone 
fuori  d*  Iddio  ,  e  di  se  stesso  ,  vi  sarebbero 
A'*aggiìi  pochi  premj  piU  degni  della  vostra 
penna  ,  che  non  sa  dare  se  non  sublimi  ,  » 
vere  lodi .  Se  vivesse  ora  il  Grande  Alessan- 
dra y  con  ragione  inviditrebbe  4  /"  Principi  del 
nostro  secolo  tiì*  voi  ,  che  non  invidi))  già  il 
suo  Omero  a}  Achille  .  Molto  vi  devono  quei 
Principi,  non  per  averli  lodati  ,  ma  per  aver 
saputo  lodargli .  Io  ho  letto  »  e  riletto  piò  voi' 
te  le  vostre  Canzoni  con  nyo  sommo  gu  fi»  ;  e 
confesso  a  dispetti  dì  quella  mia  naturai  ma-, 
lignità  ,  che  mi  rende  sì  svogliata ,  di  non  m- 
v.T  trovato  nelle  vostre  R,ime  se   non  materia 

applauso.  Io  non  vi  posso  esprimere  ff*»- 
to  mt  piacciono .  In  voi  mi  par  resuscitato, 
l'  incomparabil  Petrarca ,  ma  resuscitato  un 
corpo  glorioso  senza  i  suoi  difetti  .  Voi  avete 
dell^  arte  ,  daW  ingegno  ,  del  giudizio  ,  e  del 
saptre  ,  t  maneggiate  .  //  sacro ,  ed  il  profa- 
no da  moistrone  ;  è  ietlissirn»  1  *  purissima 
il  vostro  stile  :  le  vostre  fantasie  ,  e  figure 
tono  nobili  ,  e  sublimi  ;  non  finirei  mai ,  sf 

10  volessi  dirvi  tutto  quello ,  che  io  ne  sento. 

11  Signor  Iddio,  con  prosperar  sempre  pit»  l* 


Digitized  by  Google 


3105 
■■■il 


#Fiw/  Principi  CristÌMni  ,  vi  faccìm  diveu- 
tare  così  gran  profeta  ,  quanto  siete  un  Poetm 
incomparabile  .  Da  voi  solo  può  sperare  il 
nostro  secolo  la  gloria  un  Poema  eroico  u- 
guale  a  quello,  ael  gran  Tasjo  .  Intanto  vJ 
ringrazio  ,i  nome  mio,  e  del  pubblico  y  di 
vere  stampale  tjueste  vostr*  Opere  ,  e  d'  aver- 
ì»ete  mandate  accompagnate  con  le  espressioni 
del  vostro  a^ettuoso ,  e  cordiale  ossequio  w- 
vtndomt  fatto  conosceet  in  tale  occasione ,  cht 
in  vsrsi ,  e  in  prosa  ,  in  Latino  ;  e  in  A'o/^*- 
re  vo'  s apiate  scrivere  da  uomo  grande  :  ea  io 
voglio  y  che  restiate  persuaso  del  mio  gradi' 
mento  ,  e  della  giustizia ^  che  io  rendo  al  mi' 
rito  vostro.  Dio  vi  prosperi  ,  e  conservi ^  r«r 
me  io  desidera. 
La  Regina  . 

Roma  az.  Agosto  1648. 
Sig.  Vincenzio  Filicu  'fa  .  lo  ho  gradii»  P' 
ttpressicni  della  vostra  replica  ;  ma  mi  di» 
spiacertbbe ,  che  voi  credesre,  che  io  prete»* 
dessi  da  voi  lodi  per  me:  e  chiunque  ve  l' a- 
vrsse  dato  ad  in'endere  mi  avrebbe  fatto  un 
gran  torto  !o  non  lo  pretesi  mai  aa  nessu- 
no ,  perchè  troppo  so  di  meritarle  poco  ;  e  il 
non  saper  lodare  ,  se  non  chi  lo  merita  è  ut 
s)  gran  pregio  vostro  ,  che  io  non  vorrei  far* 
velo  perdere  ;  onde  se  volete  darmi  gusto ,  noit 
perdete  tempo ,  ed  i  talenti  vostri  intorno  4 
me  ,  benché  io  non  lasci  d*  accettare  cot  gran* 
dimento  I'  offerta ,  che  mi  fate  ,  di  voler  fa~ 
ticar  per  me  in  avvenire.  Sappiate  peri  ,  che 
senza  adular  nè  me  ni  i  miei  difetti  ,  voi  /!#- 
tieherete  per  ogni  volta  che  farete  in.  ogni  g»* 
nere  opere  degne  di  voi  :  anzi  io  vi  sarò  de* 
bitrice  della  unica  gloria ,  alla  quale  posso 
pretendere  senza  temerità ,  che  è  quella  di  co- 
noscere il  buono  ,  e  di  gustarlo  dovunque  si 
trova  .  E  poiché  non  vi  dispiace  d'  esser  sti- 
molato da  me  ,  fatemi  il  servizio  ,  d^  occu- 
parvi sempre  piU  in  arricchire  il  secol  nostro 
dell*  «pere  vostre  .  Questo  la  darete  a  D'o  ^ 
^  aie 
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/i!r  Italia  ,  0  voi  ìttis»  ,  tJ  4  tm,  fiacche 
tosi  voteti  ;  ed  io  mi  y  reqitrb ,  ci*  ti  dica 
«q  d);  Cristina,  btnchè  ur anitra  leste,  f 
gatti  rOftre  de/  gran  Filica/a ,  Di»  vi  con • 
nrvi ,  e  pr^ttperì  tempre  piti ,  come  io  desidero , 
La  Regina. 

Rom»  p.  Settembre  iSB^. 
Signor  Vincenzio  Ttiicaja.  ha  vostra  Miti- 
ma  ,  *  mtiraviglioia  Canzone  fatta  per  me,  è 
'tali ,  fl>e  io  non  so  ,  eh*  dirvi  :  w'  awt»  fatto 
f  ardere  la  parola .  lo  vorrei  mottrarvi  il  mio 
grailim'nto ,  ma  nonio  termini  da  esprimerli. 
Ditemi  voi ,  come  ho  da  fare  da  persuadervi f 
€be ,  a  m'o  gusto  ,  avete  suferaio  voi  stento  t 
dopo  avrr  ruttrato  tmt'i  .  Come  fate  a  scrivere^ 
t  comporre  roti  marav  eliotamenie }  Non  vt 
stupite  ,  te  io  diamo  a/aio  per  dirvi  ^'itel/o, 
cit^io  ne  pento.  Vi  mitndo  però  copia  d'un 
viglietto  y  che  mi  scrisse  a  questo  ptopoti- 
t»  il  mnp^'  jr  Cardin.ilt ,  il  map^pjor  Uomo 
'Jf/  mondo  :  <fHtst*  è  il  Csrdioal  A  zzi/ino  ,  il 
juale  con  'anta  gloria  vostra  vi  rende  giusti' 
xia  ;  ma  seiza  tredere  <futl/o  chi  dice  di  mi 
perchè  m"  i  troppo  parziale,  vantatevi  pure 
della  giustiz'a  y  che  rendi  a  voi;  essindovi 
tommamente  gloriosa,  benché  dovuta.  Quan- 
to a  me  io  procurerò  di  rendermi  sempre  piìt 
Je^na  dflle  vostre  gloriose  fatiche  ,  e  pik  si- 
mile all'  alta  idea,  che  avite  forntasa  di  me  . 
Afutatemi  m  ringrazjare  Iddio  di  tutto  quef^ 
io  ,  che  non  mi  ta  dato  ;  e  sappiate  intanto 
per  mia  maggior  confusione ,  che  io  sono  fra 
tutti  i  mortali  la  pik  favorita  y^e  la  più  in- 
grata  creatura  ,  eh*  sia  uscita  dalla  sua  onni- 
potente mano  .  Da  questo  argomentate  ,  quanto 
poto  io  ton  degna  della  gloria  ,  alla  quale  mi 
volete  innalzare  col  vostro  canto. D:ovi.pros[cri. 
La  Regina. 

Roma  li.  Ottobre  16^;^. 
Nè  furono  solamente  queste  )e  dimostrazirv 
ni  di  stima ,  che  la  Regina  (ti  Svezia  voIFc  Ah- 
n  «1  Sen.  da  Filicaja,  poiché  ella  non  fu  con» 
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tenta  H'  aver  con  Ini  qua.w  cent ir»'.o  carte^giOf 
roa  sempre  fu  inte*:;»  a  far  per  lui  ti'tto  ciò  , 
che  la  gran^ltzza  itti  suo  rtaie  animo  le  sepp« 
suggerire  ili  tempo  in  teirpo  .  Ontle  avendo  el« 
Ìa  tormata  nel  suo  Palazzo  i:na  privata  Acca- 
(temia  ,  nella  quale  vi  av<  va  annoverato  i  pià 
Singolari  letterati  di  quel  «colo  ,  in  essa  vt  lle 
eh;  il  Sen.  da  Filicaja  ,  benché  lontano,  aves- 
se luo^o;  e  fu  tale  l'aflèzionc,  the  ella  pose 
a  questo  grand'  Uomo  ,  che  avcn  io  vedi  to  fra 
i  SUOI  c<  mporri menti  Toscani  il  primo  sactifizio, 
ed  avendo  udito,  che  gli  aveva  figlinoli  ancor 

fiiccioii ,  con  reale  munificenza  ella  prese  a  vo- 
eilt  mantenere  a  proprie  srese;  e<i  a  voleri  li 
rilevare  (  per  usare  le  sue  paiole  )  come  se  suoi 
pirptj  figliuoli  stati  fosseto  :  nella  qual  gloro- 
sa  opera  ella  segiitò  fno  all'  ultimo  termine 
della  sua  vita  :  e  con  un  insolito  genere  di  be- 
neficenza ;  ell.i  non  volle  m^i  ,  che  qi:eSto  suo 
btnefizio  ,  avvegnaché  per  rgnj  riguanlo  Rran- 
di'.simo  ,  fosse  saputo  da  alcuno,  dicendo,  che 
ella  a  \ergegna  gravissima  st  sarebbe  riputata, 
che  foise  gitnto  a  notizia  degli  uomini  ,  che 
facesse  cosi  poco  per  un  uomo  ,  che  ella  sti- 
mava tanto  i  il  che  diede  poscia  motivo  al 
Sen.  di  Filicaja  di  comporre  il  secondo  sacri- 
fizio ;  li  quale  senza  aver  contezza  di  qt'csto 
fatto,  oscuro  lesta  ,  sicché   malagevolmente  si 

I>uote  intendere.  ÌVloIte  di  queste  cose,  dopo 
a  molte  della  Regina,  egli  in  una  sua  Ode 
le  rifei)  ;  ((ove  ragiona  eziandio  dell'altre  lo- 
di ,  che  ella  nelle  sue  lettere  gli  area  date  , 
che  io  riporterò  in  questo  luogo  . 

La  Citata  Oda  ,  che  Cùmincim .  Regum  ma- 
xima grandiorqtie  Regno:  Ór.  sfa  tra  le  Poe- 
jie  Latine  tomo  stcoi^o. 

Tutte  qi'estc  distinte  <lin-o$trazioni  di  ono- 
tarua,  e  di  stima  meritò  il  Sen  di  Filicajaa 
cagione  deMe  sue  insig- i  vuih,  le  qnal  più 
chiare  si  rentitiono  ,  e  più  corxisciute  co!  rrez- 
zo  di  questa  sua  0|>era  del'e  Canzoni  fatte  in 
congiuntura  della  Liberazione  di  Vienna,  mer- 
cè 
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cè  dtJle  quali  «vvegnathi  egli  font  salito  irt 
tanta  fama  ,  presso  le   lontane  nazioni ,  e  che 
presso  quegli  del  proprio  pAcse  ancora  fosse  non 
poco  cresciuto  il  e"do  delle  sue  sccclse  prero- 
gative :  e  che  in  quasi  tutti  j  libri  ,  che  usci- 
vano alla  luce,  che  parlassero  di   Poesia,  si 
vedessero  amplissime -testimonianze  ,  e  lodi  giu- 
stissime delle  sue  segnalate  opere  ;  contutociò 
egli  per  tali  avvenimenti  non  s'insuperbì  giam- 
mai ,  nè  mai  mutò  in  veruna  parte  il  suo  pri- 
mieio   virtuoso  tenore  di  vita  ,  ma  ufr.ile  irt 
tanta  gloria,  e  mente  gonfiandosi  dell'aura  di 
tante  giuste  acclamazioni,  era  usato  di  dire  a- 
gli  amjci  più  confidenti  ,  che  non  avendo  mai 
saputo  ritrovare  irt  se  stesso  alcun  fumlamenta 
di  mento  sopra  il  quale  potessero  a  buon*  ra- 
gione fabbricare  coloro,  che  l'avevano  in  isti- 
ma  ,  attribuiva   ad   un   pubblico  errore  i'  alto 
concetto  ,  che  della  sua  persona  veniva  fatto  : 
e  che  se  pure  ne' suoi  versi  vi  era  alcuna  Cosa, 
che  potesse  essere  approvata  dagli  uomini  sa^- 
gi  ,  non  doversene  di  questa  ad  esso  dar  loJo , 
ina  bensì  a  Dio  ottiitiu  ,  e  gran  lissimo  ,  col 
possente  ajuto  dal  qual  egli  ^vea  sempre  fatti 
i  suoi  componimenti .  Con  tali  atti  di  vera  ,  c 
profonda  umiltà  ,  anche  nella  maggior  gran- 
dezza di  gloria  ,  tYiant.neva  un  basso  sentimen- 
to di  se  medesimo,  e  tutto  era  inttso  a  prò. 
cacciarsi  col  mezzo  di   lodevoli  operazioni  un 
bel  capitale  di  maggior  perfezione  in  tutto 
ciò  ,  che  egli   intraprendeva  .   Mentre  egli  in 
somigliante  guisa  operava  ,   Iddio,  che  è  mi- 
rabile ne' suoi  s;;rvi  ,  e  che  talora  sotto  la  du- 
ra apparenza  di  gastighi  fa  a  loro  parte  del 
suo  amore  infinito,  visitò  il  nostro  Senatore 
con  una  grave ,  e  mortale  infermità  ,  nella  qua- 
le egli  si  portò  con  tanta  costanza  d'  animo,  e 
tali  atti  di  virtù  praticò,  che  fu  certamente  ,  e 
di  consol<ziore  ,  t  di  maraviglia  a  tutti  colo- 
n>,  che  il  vedevano  .  E  quando  appena  egli  e- 
ra  riavuto  dalla  sua  malattia ,  il  maggior  figliuo- 
lo, che  dopo  la  morte  della  R.gma  di  Svezia 
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er»  <1ivenuto,  come  già  si  è  detto  y  Paggio 
del  Gran  Duca,  quamlo  appunto  incomincia- 
va a  far  vctiere  il  frutto  di  quei  buoni  semi  di 
virtù  gittatì  a  tempo  dal  Padre  ntì  tencio  a< 
nimo  del  giovanetto  ,  assalito  da  febbre  gra* 
vissima  in  pochi  idiomi  se  ne  morì,  il  qtial 
colpo  ,   se  riguardiamo  la  fralezza  delia  no- 
stra umanit.'i  ,  fu  certamente  grandissimo  ; 
ricevè  il  Padre  con  indicibìl  fermezza  d'ani- 
mo :  e  rassegnando  il  suo  volere  da  quello , 
che  avendoglielo  conceduto  ,  poteva  a  suo  pia- 
cimento ritorgitelo ,  s.icrifTCÒ  di  buona  voglia 
all'Altissimo  tutte  quelle  speranze,  alle  qua- 
li giustamente  il  chiansava  l'indole  nobile 
dell'  estinto  figliuolo.  Dopo  i  quali  avreni- 
inenti  vedendo  il  Gran  Duca  ,  e  quale  altez- 
za di  vera  virtù  ,  e  qual  grido  di  gloriosa  fa- 
ma avesse  il  Sen.  da  Fibcaja  ,  i)  trasse  dalla - 
privata  vita  ch<:  avea  per  tanti  anni  goduto» 
e  fattolo  Senatore ,  e  così  onoratolo  della  pri« 
cniira  dignità  di  quesi'  eccelso    Dominio  > 
indi  a  non  molto  al  reggimento  della  Città 
di  Volterra  li  mandò-,  il  qual  carico  col  ti-. 
lolo  di  Commissario  s*ap)>ella  .  GiuiKo ,  che 
egli  fu  al  suo  governo,  si  portò  in  guisa  ,  che 
amministrando  a  tutti   un'  intera  giustizia  > 
e  facendo  apparire  in  ogni  occasione  i  trat- 
ti della   sua   prandezza  ,  e  (kll*  innata  sua 
benignità  ,  e  s'  acquistò  per  sì   fatta  manie- 
ra 1'  amore  di  quei  Cittadini ,  che  gli  forni 
il  modo,  onde  ne  i  quattro  anni  ,  che  egli  vi 
jcnn?  tal  carico,  utile  grandissimo  potesse  re- 
care alÌ3  Citt^  tutta;  poiché  egli  coli'autori> 
là  ,  e  colla  riputazione ,  e  coll'a^ettoche  si  ave- 
va guadagnato ,  potè  comporre  (cosa  che  ad  altri 
D3n  era  riuscita  giammai  j  molte  gravi  ,  cd>  anti- 
che discordie .-.  pitè  sban<{iie  alcuni  gravi  scan  - 
dali  ,  che  con  piii  libertà  ,  con  danno  dalla 
pubblica  quiete  siynnre^;£;iavano  :  potè  conser- 
vare in  tempi  difficilissimi  l'abbondanza  delle  co- 
se necessarie  al  vivere  umano  :  potè  porgere  aiuto 
agli  oppressi  :  p«tè  far  fiorire  ^.^rti  è  restitui<« 
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re  in  quache  maniera  qu«IU  nobilissima  città 
aI  suo  antico  splendore  .   Per  le  quali  cose  s' 
era  egli  acq'iistato'  tal   credito  appresto  quei 
Popjìi,  che  venendo  il  tempo,  nel  quale  si  ere- 
deira  ,  che  egli  dov^esse  «sfer  rimisso  da  quel 
governo,  q-iel  Pubblico,  preso  dalle  tante  so- 
vrani dutt  di  bmt.'k  ,  di  giustizia ,  di  pruden- 
za ,  d'amorevolstz)  ,  che  fi  )rivano  nel  suo  Com- 
missirio  .  $p;dl  più  volte  per  supplicare  il  Gran 
Duca  a  ritenerlo  più  lunj^o  tenopo  in  quel  go- 
verno ;  il  che  essendogli  stato  alcuna  volta  con- 
ceduto ,  pure  alla  fine  essendone  stato  levato  noi 
si  può  dire  quanto  fatsef;rave  il  dispiacimento  , 
che  della  sua  partenza  da  tutti  gli  ordini  della 
Città  fu  provati  .  Terminato  in  questa  forma 
il  governo  di  Volterra  ,  ftx  egli  di  subito  min- 
dato  «  quella  di  Piti  ;  nei  .qual  praticamio  1' 
is'tesse  mmiere  che  avea  tenute  nel  primo  ,  an- 
cora in  questo,  benché  in  più  ampio  teatro  , 
1.'  istesso  amore,  e  l' i stessa  riputazione  acqui- 
stò :  e  secon.td  quel  che  richiedeva  allora  il 
bisogno  di  quella  Città  ,  di  molti  vantA!>gi  fu 
egli  vera  cagione.  Ritornato  ,  che  egli  fu  a  Fi- 
renze ,  dopoché  aveva  dimorato  a  Pisa  due  an- 
ni,  fu  di  nuovo  da  gravissimo  male  assalito, 
che  per  molti  giorni  della  sua  salute  il  tenne 
in  dubbio  ;  n:ì  quale  il  costante  suo  animo  ,  e 
uella  santa  franchezza  che  dal  bene  operare 
eriva  ,  ebbero  largo  campo  di  far  conoscere, 
aaal  sublime' grado  dv  virtù  ift  esso  risiede.va . 
Guarito  che  fu  dal  fiero  malore  ,  che   1'  avea 
tenuto  oppresso ,  incominciò  tosto  ad  esercita- 
re la  carica  di  Segretario  delle  Tratte,  che  dal 
Gran  Duca;  fino  da.)  tempo,  cne  enr-a-Ptaa 
Commissario,-  gli  era  stata  conferita  ;  la  qual 
carica  ,  e  per  P  a<(«to  ,  che  dà  col  Principe  ,  e 
psr  l'importafixa  degli  afliàrt  ,  che  si  tcattano, 
siccome  è  stata  sempre  in  persone  per  nobiltà, 
per  dottrina,  e  per  prudenza  riguardevoli  ,così  é 
sempre  stata  riputata  fral le  più  singolari  di  que» 
sto  paese.  Oltre  a  questo  importante  impiego, 
M  aititi  de*  gravi  Magistrati  (q  posto,  fuori 
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ili  quelli  1  che  come  a  Senatore  gii  appartene» 
vano   p;:r  ragione;  ne'  quali  tutti  e^Ii  soddis- 
fece pienamente  alla  comune  espettazione ,  e 
hsn  corrispose  all'  alta  idea  ,  che  tutti  avevano 
concepita  della  sua  insigne  virtù  ,  e  della  sua 
alta  dottrina  :  Poiché  e^ii  era  sempre  solleci- 
to, e  sempre  inteso  all'amministramento  d' una 
buona  giusfzia  .'  era  severo  contra  i  delinquen- 
ti ,  piacevole  verso  i  bisognosi  ;  né  mai  trala- 
sciava d'  intervenire  ali*  adunanza  ;  nella  qual 
cosa  era  egli  tanto  diligente,  che  quando  tal- 
volta avveniva,  che  per  altre  sue  pubbliche  in- 
cumbenze  ne  fosse  impedito  ,  supplicava  tosto 
il  Gran  Duca  a  levargli  quel  Magistrato  ,  ed 
a  conferirlo  a  persona  ,  che  potesse  prestare  la 
dovuta  assistenza  .  Aggiugneva  a  queste  prero- 
gative, le  quali  per  sincero  amatore  del  giu< 
sto,  e  dell  onesto  il  manifestavano,  un'atTa- 
bilità ,  ed  una  dolcezza  di  maniera,  e  di  trat- 
to maravigliosa  ,  cot!e  quali  legava  talmente 
gli  ^nimi  di  coloro ,  che  seco  trattavano ,  che 
q  jegli  ancora  ,  chs  non  ottenevano  1*  intento 
loro,  ne  partivano  paghi,  e  cor^centi  :  dimodo- 
ché è  cosa  mirabile  ,  ma  che  si  può  franca- 
mente affermare  ,  che  in  tanti  diverti  maneg- 
gi,  e  in  tanta  varietà  di  persone,  colle  quali 
faceva  di  mestieri  di  continuo  praticare ,  non 
vi  sia  stato  alcuno  giammai ,  che  1'  abbia  no- 
tato con  veruna  taccia ,  ma  tutti  sempre  1'  ab- 
biano comnitndato  ,  e  ne  abbiano  avuto  un'al- 
tissima estimazione  .-  la  qual  cosa  ,  quanto  sia 
difficile  a  consej^ufre ,  Ci)loro  più  degh  altri  il 
sanno  >  che  gli  affari  del  pubblico  amministra- 
no. Era  e!>li  oTiai  di  grave  età  ;  e  dalle  cure 
pubbliche  ,  che  egli  con  somma  diligenza  ,  e 
con  pari  capacità  amministrava  ,  e  dal  gover- 
no della  propria  famiglia,  gli  era  tolto  gran- 
de spazio  di  tempo  ;  pur  tuttavia  ne  faceva  e- 
gli  cosi  buon  uso  ,  che  non  ne  perdendo  pun- 
to in  vani  divertimenti  ,  ed  in  conversazio- 
ni infruttuose  ;  e  ms-it-ncndo  fermj  il  costu- 
me intrapreso  Ua  giovanetto di  ìmcìatc  >I  so- 
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no  due  ore  prima  (felT  alba  ,  moTra  parte  e- 
2Ìandio  «gli  potè  darne  fino  all'estremo  della 
sua  vita  ,  inchè  frallf  piL  gravo9e  molestie  , 
e  dell'  etit  avanzata  ,  e  degli  stretti  obblighi 
del  suo  stato  ,   »Ma  letti:ra  de*  libri   sacri  , 
agli  esfrcizj  delia  Oristian.i  pietà  ,  ed  al  col- 
livaDscnto  della  poesia .  Leggeva  egfi  di  con- 
tìnuo la  Sacra  Scrittura  ,  ed  i  Santi   Padri  , 
'e  da  queste  purissime  fonti  1*  acqse  traeva 
dolci  ,  e  salutevoli  di  celeste  sapienza  delle 
quali  si  vedono  i  suoi  componimenti  aspersi  , 
ed  irrigati  .  Visitava  ogni  giorno  alcune  Chie- 
se, nelle  quali  si  tratteneva  in  lunghe  orazio- 
ni ,  ed  ivi  dimorava  atteggiato  di  tanta  mo- 
destia ,  e  così  fiso,  ed  anorto  in  Dio,  che 
dall'esteriore  mirabile  com-.'Jtezza  ben  si  po- 
fevV  ravv issare  ,  quanta  fosse  la  fiamma  del 
divino  Amore,  che  per  entro  il  cuore  rIì  ar- 
deva: ed  io  ho  udito  ditt  da  persone  degnissi- 
me d'intera  fede  ,  che  vcfggendo  il  Serv  da  Fi* 
Jica>t  stare  orando  in  Chiesa  con  sì  fervente  di- 
voaione  ,  si  sentivano  da  qvclla  vista  così  forte- 
mente edificati ,  e  corrpunir ,  che  non  piccolo 
5pirituah  frutte  quindi  ne  ritraevano  .  Ed  oltre 
»  ciòsoveme  interveniva  ad  udire  ,  la  piirola  di 
Dio,  così  nelle  pubMicfaè  Chiese,  come  negli 
Oratori  privati ,  «fcure  prattcava  con  raro  esem- 
pio CDn(»«nit  ani  ,  e  perfetti  di  Cristiana  virtiV. 
Nè  Mtmfhnò  h  poesia  ,  nella  quale  co'lunghi 
sttxt> ,  col  sollecito  escrciaìo,  e  col  suo  subli- 
me talento  a  così  sovrano  grado  di  vera  glo- 
'  ria  era  giunto;  ma  sempre,  anche  nella  vec- 
chierxa,  ed  in  muto  alle  sue  tante  >  e  così 
importaMi  occupazioni ,  nobilissimi  patti  eb-^ 
be  campo  di  produrre  del  suo  dtiarissimo  in- 
gegno ,;  la  qua?  cosa  fu  m  esso  così  costante , 
die  pochi  giorni  avanti  la  sua  uhima  malattia 
stava  per  dar  l'ultima  mano  ad  una  Canzone 
•Ila  Beatles.  Vergine  ,  per  ouando  fosse  srato  in 
pomo  di  n»orte  :  nella  quale  parve,  che  egli 
con  lum?  sovraumafio  fasse  quasi  presago  dì  ci^) 
«he  gli  doveva  iodi  a  non  molti  giorni  avveni  re . 

Ave- 


Avev^  crIi  liti  corso  «feHa  sua  vita  ,  nel  q,,,.^ 
J«  non  era  giammai  stato  ojioso ,  molti  scel-' 
tissimi  ccmpom menti  poeticr  ,  cos^  Latini  ' 
COITI.  Toscani  messo  insieme  :  e  già ,  vinto 
aaue  confinqe  e  premurose  istanze  deg/i  ami- 
ci., aveva  dato  principio  a  fare  stiraparc  le 
sue  Poesie  Tostane  nel/a  forma  appunto  ,  che 
•ra  SI  vedono  ;  neJia  qua!  cosa  apparve  un 
tratto  deJJa  si;»  sineoJare  modestia  :  poiché  » 
primachè  egli  ponesse  mano  a»a  pijW)lieazio- 
ne  di  queste  sue  fatiche ,  si  messe  egli  da  per 
se  stesso  a  rivederle  tutte  diligentemente  ,  e 
con  «fretto  rigoroso  esame,  e  con  occhio  se- 
verarnente  critico  rimirandole  ,  e  ad  una  ad 
una  saggiandole  ,  alcune  di  csve  in  irolti  luo- 
Chi  raiitò,  e  corresse  ,  ed  altre  in  tutto  ri- 
fiutò ,  le  qush  dal  purgai issin»  «uo  gusto  non 
turono  giudicate  «Icgne  d'  essere  date  alla  lt>. 
ce  .  E  non  contento  nè  pur  ifel/a  cura  ,  che  in 

grandissima  :  e 

diffidan.lo  del  proprio  sentimento  ,  scelse  qual»^ 
tro  uomini  di  sperimentata  dortrina,  e  ad  e«i 
SI  dando  lutto  ciò ,  che  egli  in  somigliante  ce- 
nere aveva  composto,  quasiché  egli  non  fosse 
un  hnissimo  conoscitore  delle  perfeaiom  de)la> 
Poesia,  diede  loro  libera' ftcoltÀ:  e  con  pre-. 
ghiere  caKhssime  gli  obbligò  a  molare,  a  le* 
vare,  ad  aggiugnere  tutto  ciò,  che  al  lor  eiu* 
dizio  fosse  sembrato  meritevole  o  di  mutaaione, 
o  ri  accrescimento,  o  d'essere  intctamente  toU 
to  via  .  Ma  poiché  niente  é  fermo ,  e  stabile 
in  questa  vita  ,  la  quale  altro  non  é  che  tin  cor- 
rere alla  morte  ;  mentre  gli  nel  mtzzo  .!«llesoe 
più  virtuose  operazioni  era  inteso  alla  pubbli- 
cazione di  queste  s  ie  belle  fatiche  ,  che  assalito 
da  i.n  fterissimo  mal  di  petto  ,  ikipo  aver  resisti- 
to nori  molti  giorni  alla  violenza  del  male  ,  mu- 
mto  di  tutti  quegli  ajtiti,  che  la  Chiesa  pieto. 
sissima  madrea  prò  di  coJoio,  che  sono  vicini 
«  quel  dubbio  ,»sso,  ha  «niamente  ordinati  ; 
e  facendo  sovente  vivissimi  atti  di  Fede,  di 
bperenza,  e  di  carità  i  e  tenendo  sempre  /Tssi  gU 
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occhi  in  ut>  ritratto  deHa  Beatin.  Vet%\mt ,  U 

a tuie  avev^  egli  sempre  cxi  particolare  affètto 
r  dirottone  venerata,  il  Iporao  a4<(ii  Settem- 
bre Jeiranno  1707.  in  cti  di  dj.  anni  ren>U 
pJacidam^tc  T  anima  ai  suo  Oratore  .  Il  suo 
corpo  fu  s«|»p«llito  nella  Obesa  di  San  .Pie» 
nella  sepoltura  de'  suoi  raa^'-Hori  ,  e  nell'istes- 
sa  Chi;ia  »  nella  Cappella  della  su*  Fami^^lia, 
dal  Cay.  Scipione  suo  figliuolo  ,  gli  fu  fiitto 
àUare  xm  decotoio  sepolcro ,  nel  qnak  hx  in- 
tagliata la  seguente  Inscrizione  ,  dettata  dal 
Dottor  Bene'ìétto  Averani,  uoBi9  oltre  misu- 
ra dottissimo,  il  quale  non  hi  gran  tempo  con 
danno  infinito  delie  buone  Lettere  piangianoo 
estinto  ; 

D.  O.  M 
Vincenti»  s  Fih'ea/»  Senatori  F/orenti»»  , 
Stuatori  Braccji  fiiioy  fW  non  vmigmrem  /(e- 
mrit  eìaritattm  vicit  iitgiiH  i'»dr  ,  &  eh' 
gantÌM  csrmimn'n  emm  Lntimopttf*  tMtn  Etru- 
storumyMta  totnm  ftmpHblicam  liitrarimm 
clorim  homttétuit .  dlhriuin  f  Svttorum  Rejii. 
»ét  ami  citi  a  ci'-rm  ■  /•*»•/ J  Sarmaiarum  Re- 
mi Ò  Lftpoiài  Céttarij  Augutii  admira- 
U0.ne  (>  Ji ferii  .cthkxatm  .  Ingtftii  tmudem  l^o- 
IsterTMmm ,  Pitanaqme  Prfturm  prtclmre  gesta, 
sliitnM  pmblttis  Senafriisqat  mmnerihus  r- 
gregie  ttbitity  innocenti»  vii«  ,  prudenti^  , 
me  test  in  ,,  religione  ,  continentin  .bttmaniiatr 
suptrmvit .  Scipio  Fiiiui  Eq'Ats  D.  Stepéani 
Parenti  eppimo  qui  omnibus  ingrns  desideriunt 
sui    reliquit  ,  Ingens ,  O*  moirore  affiiStu 

^"ol'iit.  Ann.  Sai  ClDlOCC^II  ySist. 

  LXl^.  oS.  K-/  Oa^àr. 

Fu  granvlissimo  il  dolore  ,  che  occupò  l'ani- 
mo di  tutti  i  buoni  ,  per  la  grave  perdita  ,  e 
dannosa,  di  così  savio,  e  virtuo$f>uomo:e  per 
ogni  parte  della  Città  se  ne  u.ljton->  in  debile 
suono  i  lamenti ,  dimodoché  si  può  giustamente 
dire  ,  che  non  vi  fu  ordine  alcuno  di  persone, 
cL«  Dcl  loro  dolore  non  dessero  manifesti  segna- 
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li  A  11.  ctima  e  della  veneriziorte ,  nella  q-u- 
i  un  co  bùoS  O.tadmo  appresso  .utt>  cr. 
cnu^o  L'Acc.a.m.a  della  Crusca  ,  dell,  qua- 
ireÈh  era  stato  ncbilis.imo  rampollo,  evi  a- 
vev?  ùSuto  i  grad.  p.ù  cosp.cu.  ,  olcrcmo.U> 

Sa ,  e  dolente',       '•«^^^-^.f  J'^^^Ta  a^'»'* 
m  l'ìUnni  esequie  ,  e  come  ella  e  usata  «  i-ic 
J  rlr.  più  qualificar.  Accademie  ,  ordinò  , 
?he  s^U^ssc  il  suo  r.t-atto  fra  il 
qui  sernaUt.  uon„m  .  che  9"^^*  «fc  f,! 
auruinza  hanno  illustrato  s  accuKche  ncll  et*  av 
Se  servisse  sempre  d'inJubuaia  «;t'^;^7,.^V. 
de  della  riputazione,  nella  q«^'e i". 
ta  virtù  d'un  Accademico  t.nto  elo"«S" 
Accademia  deal.  Apatiti ,  ncUa  quale  era  Luo 
ROtenente  pel  Ciran  Duca  ,  gl.  destinò  an.h  eU 
U  pabhhche  esequie;  e  moU.  altr.  e  co  loro 
comVmment.   }  -  'loT^s»  ' 

0=0  1  ^u"al.'luS"i?^S« 
t.  -noverare.^Jno  solo  IO  -  ^  ^7 

conto  tralasciare  ,  e  questi  si  c  ^  Breta- 
,on  ,  Inviato  Straordm^io  de  la  Gran^^^»^; 

S:at^er??o"AiiÌl  TS  W^^^r 
.  ,,,ft^  l'arti  Piu  n<jOiJi  , 

co 'tiiz  one  profonda  ili  tutte  i  r„ 
cor,n  *iw  ^  *■  .     ^--ienze  •  QUCSto  Signore  tu  toc- 

,1--  .  c  A 
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so  irari  qMgH ,  cbe  btnno  ton  Wttm  ,  c  con 
altre  chiart  testimonianze  dato  atgno  del  loro 
iotemo  dolore.  L'Accadeona  da»*  <kgii  Af 
cadi ,  nella  quafe  eeh  s'anpellara  Polibo  £ino< 
nio,  ulita  la  ir^veiia  delta  un  morte  ,  gii  de- 
cretò tutti  fiwi  ngm  di  oaffiBre  oooranza  t 
cbc  ella  a  i  sigoi  ptò ,  valoroci  Paffori  cttinti  è 
laatj  di  ^r«,  li  Goate  Lorcnao^  Magalotti  , 
Cae.  di  ^ud  merito  ,  e  di  qoaUa  vifà  <  che 
è  bea  teM^  tutto  il  roontio ,  c  eke  era  suet- 
tiatiaw  «nfieo  dei  Sctt  daFilicaia  ,  mi  ha  cor- 
teicaMtite  tomonicato  im»  letteca ,  che  egli  ha 
avuto  di  lymdra  ,  d»  M riord  Giovanni  Som- 
Bltn,  Barotite  d'Évcahaa»,  Pretidcate  del  Coo- 
•iglio  Prtvat^dcIIa  Regina  del  la  gran  Bretagna.. 
Signóre  arnccbito  di  cori  loaravighose  Qualità 
fertonab  .  e  ailomato  di  cognizioni  ,  e  ai 
tò  così  diiiime  ,  cbe  resta  da  queste  quasi  a«- 
•orto  quel  gran  lume  di  glori» ,  che  Jasciando 
•ra  da  parte  gK altri graodisw mi  impicci,  cbt 
•gli  ha  foetenuto  m»  quel  don  ti  ts  imo  Kcctio  , 
dal  toìo  avervi  esercitato  per  tette  anm  1  im- 
potcantisno»  Ckr«te-;di  Gran  Cancelliere  ,  i* 
gran  copia  si  spànae^  e  che  k>  renHe  conotcio- 
to  >  e  veneralo  da.  tuicail  Mnmto.  Questa  Lft-. 
tera  parla  del  Sen.  da  (  i]i>:,iia  in  t^l  guis%,  e 
ne  fa  un  n tratta  cosi  vivo, e  somigliarne,  che 
io  riputurei  di  far  troppo  ^ravc  torto  alla  me> 
moria  d'un  uomo,  che.  io  venero  al  pià  alto 
sagno,  M  io  non  la  trascrivessi  in qijplla  forma 
appunto,  che  dal  Conte  Magalotti  m'  è  stata 
data  ,  per  autenticare  con  una  così  chiar»  testi* 
snomanza,  q>ianto  fio  on  ho  narrato .  Elia  i 
tirt»  prapTijsima  (  parla  della  lingua  Inv;)ese, 
nella  quale  è  scritta  la  Lettcra.>  J«r  compiali- 


a  a  Filica/a,  càe  éa  sì  altamente  lodati'  di- 
wrti  dtita  t»ttra  naritnt  ,  I  />'A  atttivta- 
rmtntt  ha  dat»  a  me  ^utli*  ttnic»  ragiomevolf 
fondamento ,  che  if  poteva  avere  y  per  lusìw 
gami ,  eh*  lu  mi  a  memoria  ita  per  vivere  im 
fueJi'  immortale  cumponimentt  de'  moi  vertè. 
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Te  éa  ecfì  Sen  pondetMte  t*  tuf  ptstt  ^  e  f>o 
ietto  coti  a  jomdo  i  veri  statimenti  àtl  tuo 
tfmcre ,  io  mi  trovo  in  ittmto  di  pianger  la 
sua  perdita  ,  come  se  io  t*é,vtssi  trattato  0  in- 
timamente ogni  f^iorno  j  perchè  non  soìarriente 
vi  raìfigitro  un  sapere  profondo  y  un  ingegno  « 
d(tve  SI  perde  la  vista  y  una  gran  sublimiti 
di  pensieri ,  e  una  somma  stdezza  dì  giudizio  , 
ma  vi  discerno  chiaramente  ta  rettitudine  ,  r 
l*  integrità  della  stia  mente  ,  1*  uomo  dabiene  , 
e  il  UT  l'ut  Or  amico  .  Meritò  certamente  il  Sen. 
i^a  rilicaja  tutte  le  Jodi ,  eh?  gli  furono  date  , 
cos)  avanti ,  come  dopo  la  sua  morte  ;  poiché 
egli  fu  un  gran  Letterato,  un  ottimo  nobilissi- 
mo Cittadino,  ed  un  perfetto  Cristiano  .  Ha 
lasciato  oltre  le  Poesie  Toscane  ,  che  sono  stam- 
pate in  Firenze  ,  l'anno  1707.  e  poscia  ristam- 
pate in  molti  luoghi  (  sepno  evidente  ,  ed  in- 
falibile  dell'applauso,  e  del  concetto,  che  giu- 
stamente elle  hanno  avuto  grandissimo)  le  Poe- 
sie Latine,  e  molti  con)(x>nimenti  di  sceltissi- 
me Fiose  ,  che  appresso  il  Cav.  Scipione  suo 
figliuolo  SI  conservano  .  Le  Poesie  Latine  sono 
in  grandissimo  numero  ,  e  contengono  Ode  d' 
ogni  sorta  di  metro.  Elegie  ,  ed  Epigrammi  . 
Alcune  di  queste  sono  state  poste  alla  slampa 
nel  quarto  Tomo  della  Raccolta  de'  Poeti  il- 
lustri Italiani,  che  Latinamente  hanno  scritto  : 
ed  altre  ,  sopra  il  Mu^herino  detto  del  cuore , 
sono  uscite  alla  luce  fralle  Lettere  ,  che  1'  in- 
viato Enrjco  Newton  fece  stampare  in  Luc- 
ca .  Sono  queste  in  ^articolar  guisa  pregevoli , 
tosi  per  la  bellezza  dello  stile  ,  e  de  sentimen- 
ti ,  che  leggiadri  sono  ,  e  nobili,  e  proprj ,  co- 
me ancora  ,  |Kiché  elle  furono  fatte  sopra  un 
£ore  ,  a  noi  atTatto  ignoto  ,  venuto  dall'india  , 
non  ha  molto  ,  al  (^ran  Dixa  ,  e  che  ne*  suoi 
Ciiardini  unicame!ite  si  ritrova;  onde  il  Sen.  da 
Filica)a  fu  il  primo,  che  corresse  il  movo  ar- 
ringo di  cclebiar  co' suoi  versi  questo  rarisii- 
reo  Gilsomno  :  e  fti  questo  tergine  tema  .  A 
beila  cetra  ncn  sposato  unquanco .  Fralle  Po«- 
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sie  Latkoe  ,  che  per  ancora  non  sono  alfa  stam» 
pa ,  multe  ve  ne  h<inno  per   istruire  e  per  ani- 
mare ,  ed  «ccendcic  il  Cav.  Scipione  ^uo  figli* 
Dolo ,  ad  incamminarsi  con  fòrte  cuore  per  1* 
arduo,  e  faticoso  Sentiero  della  virtù  <  altre 
con  tatte  nel  tempo ,  che  t^h  era  al  governo 
di  VriJtcrra,  nelle  quali  dell'antichità  più  rf- 
gu«rilevoli  di  queìla  Citta ,  e  <iclle  sue  minie- 
re, e  de'  bagni  ,  e  d«^li  eilifiz)  ragion»  ,  eoo 
tanta  proprietà ,  e  co  i  taata  vagfaecca ,  che  re- 
te non  poca  maraviglia  il  vedere,  con  q-ianta 
facilità  di  stile,  e  con  qual  purità,  egli  abbia 
descritto  cose  minutissime,  e  particolarissime, 
nel  che  ha  tatto  palese  la  padronanaa  assoluta, 
che  egli  aveva  nell'  idioma  Latino  ,  per  la  qual 
«gli  era  in  poter  suo  il  dire  ciò  ,  che  vulea  » 
è  in  quella  guisa  appunto  ,  che  e^li  avea  in 
animo  di  dirlo  ,  sensa  che  diflScultà  veruna  si 
frapponesse ,  ed  ti  corso  del  suo  pensiero  trat- 
tenesse giammai.  Oltre  a  queste,  altre  molte 
ve  ne  sono  sopra  le  virtù  morali ,  e  Cristiane,  e 
r  amoi  Divino ,  nelle  quali  alla  dolce  armo- 
ria  de'  numerosi  versi  ,  si  vede  congiunto  l'u- 
tile ed  il  forte  della  profonda  dottrina,  e  del- 
la Cristiana  pietà  .  Finalmente  in  altre  pren- 
de a  lodare  alcuni  iliustii  Personaggi  ,  e  va- 
ri amici  ;  e  fa  in  alcune  accurate  ,  e  vaghe  de- 
scriziom ,  come  si  è  quella  infra  le   molte  , 
dove  egli  mirabilmente  descrive  la  Caccia  liel- 
le  passere ,  che  si  fa  con  una  rete  ,  che  Di- 
luvio s*  appella  ,  colla  quale  copia  grandissima 
si  prendoiK)  di  quegli  animali  .  Vi  sono  ezian- 
dio le  Prose  Toscane  ,  che  sono  composte  di 
buon  numero  di  Lezioni  ,  fatte  in  diverse  oc- 
casioni neir.  Accademia  della  Crusca  ,  ora- 
zioni  sacre,   ed  esortazioni,  e  di  discorsi  , 
fatti  in  quelle  devote  Compagnie,  ch'egli  di* 
ligentemente  frequentava  .  Due  di  queste  Ora» 
zioni ,  cioè  una  delle  lodi  di  S.  Antonio  A- 
bate,  1'  altra  p^r  la  Decollazione  di  S.  Gio: 
Battista,  si  vetiranno  fra  p'Ko  alle  stampe  nel 
qu-nto  Volume  della  prima  Parte  delle  Prose 
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Fiorentine  ,  nelle  qmlì  la  soavità  della  facon' 
dia,  e  la  sO'Iezza  della  dottrina  si  potranno  a- 
gevolmente  ammirare  da  chicchesia .  In  oltre 
vi  son  rimase  copia  Hrande  di  Lettere ,  sì  La- 
tine, che  vol^a^l  ,  scritte  da  lui  a  diversi  a- 
tnici  ,  fra  i  quali  principiali  erano  V  Avvocato 
ficnedctto  Cori  ,  chiaro  per  nobiltà,  e  per  la 
COjjnizirne  delle  bui^ne  lettere ,  ed  1 1  Conte  Lo- 
renzo Magalotti  .  Sono  queste  la  maggior  par- 
te ripiene  di  lumi  bellissimi  intorno  ali'  arte 
Poetica,  comecché  sono  scritte  in  occasione  , 
che  e(,li  mandava  a  vedere  -le  tue  poesie  To- 
scane a  questi  uomini  ,  che  egli  s*  era  scelti 
spezialmente  fra  gli  altri  per  Giudici  de'  suoi 
ci  mpf  ni  minti  :  e  intorno  a  ciò  ,  che  da  essi 
gli  era  stato  avvertito,  largamenie  favellava  : 
ora  .i|>provando  f  loro  sentimenti  :  ora  rispon- 
dendo alle  loro  diffic  Ità  ,  e  1'  intenzion  sua, 
e  le  sue  ragioni  manifestando;  nelle  quali  ben 
si  ravvisa  ,  qusnta  fosse  m  lui  I'  eruiiizione  , 
la  scienza  ,  e  la  pratica  d^lT  Arte  Poetica  , 
nella  quale  era  egli  eccellente,  e  maraviglio- 
so.  Dalie  quali  cose  «  che  io  ho  fin'  ora  rac- 
contate ,  io  porto  ferma  opinione,  che  mani- 
festamente apparisca,  quando  egli  fosse  Singo- 
lare in  ogni  ,  e  qualunque  genere  di  virtù,,  e 
quanto  le  virtù  gran.li ,  ed  eroiche  ,  che  in 
esso  risplendevar»  ,  fossero  adotnate ,  ed  ab. 
belliie  dairaffabiiità  ,  dalla  gentilezza,  dalla 
roansuetUi^ine,  dalla  cortesia ,  dimodocchè  si 
possa  coih  ragione  affermare,  che  egli  fu  uii 
vero  ecemplare  di  dottrina,  di  pietà,  di  piu- 
denza  ,  di  giustizia,  e  di  tutte  quelle  virtù, 
che  un  buono,  si*io  ,  virtuoso  Cristiano  Ca- 
valiere debi^3i)9  ^domare. 
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Adi  2Z.  Lllgìh  ìffy^. 

^^^0/  appii  tcmstrìtù  Onaorì  y  «  Df- 
quièti  f  rivtdmtt  a  Jorm*  -iieUa  Legge  prt- 
itr'HtM  dalt*  Centrale  Aduninza  dtIV  jin- 
119  1707.  /e  seguenti  Poesìe  dtif  iwomi' 
nél»  ntstro  jitcadem'tco]  Seaaton  Vm- 
(tmM  ds  Filicajt ,  mot  abòitim  in  esse 
«sitrvéti  errori  di  itngm  .  ' 

V  Innominato  -Anton  Ma'ia  Sahìni 

V  iìtnominato  F andai fo  Pandclfini  per 
r  Innomiaato  SentUore  Vincenzo  da  Fi- 

.   Censori  àelf  A<tad«mìa 
■',  '  della  Crksta . 

V  innominato  G  e:  Lorenzo  CumÌ* 
IL  SINQERO..,  . 

Deputati. 

Attesa  la  sopratt..  Relatìvtie ,  si  dìt  fa- 
'^tvità  ali*:  Innominata  Sen.  Vimenio  da 
Tilit^aji  di  ftttersì  demminan  mtUa  fuò 
blicazionè' Bt  ad-  Jne  Poeiie  Accademico 
della  Cuisca-  V  Innominato  Sigismondo 
delti  Stmf»  Ar€Ì€«hnlo,  ■ 


^  POESIE  TOSCANE 

»   '  ■  •  • 

VINCENZIO 

DA  FILICAJA 

SENATORE  FIORENTINO  . 

E  ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA-t-< 


...AXi.'    ALTEZZA  REALE 
DEL  SCRENISS. 


.dr. 


GRAN  DUCA. 


SONETTO   t..    •  ^1 

S  fgno''  »  se  fi'  Inni  al  reo  costiim;  infesti 
Armo  1a  Cetra  ,  e  cento  a  un  tempo' ,  e  cento 
Poet  iche  saette  a  i  Vizj  avvento , 
E*  tua  quest'  Opra  ,  e  favor  tuoi  son  questi . 

Prendi  1'  arco  e  gli  strali ,  a  me  dicesti , 
E  scocca  .  Il  pre«i ,  ed  al  gran  colpo  iiitento 
Pregai  ,  che  penne  tli  propizio  vento    '  .ij; 
Sen  jiortasser  gli  strali  agili  ,  e  presti  .  ^ 

Ma  spinto  i  venti  avrian  Io  strale  in  x'ano , 
Se  a  ferir  gli  empi  Mostri ,  al  braccio  mio 
L' alto  tuo  non  s  unia  braccio  sovrano  . 

Tal  con  quel  dardo  .  onci;  salute  uscio,  » 
D'  Eliseo  la  man  del  Re  alla  mano 
Le  Sirie  squadre  a  saettar  s'  uni» . 
-  A  .  ^'f 
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t         POESi£  TOSCANE 
n$r  d*^  Stimiti 'frr  là      Pteiit . 
SONETTO  1. 

gEizi|  il  vinto  al  vincitor  veruna 

.  Chieder  puote,  o  mercè  ,  nel  ciande  atroc* 
Mio  ternbìl  n»ufra<?|o  ,  oiii  ,  Fortuna  , 
D'un  naufrago  n»»chin  l'ultima  voce. 

Ca:  i-A  rKin  chìcggio  a' miti  pensier  :  che  a  le  un» 
Calma  i  miser  non  bAnno  ;  e  già  veloce 
Nel  Mar  di  morte  la  turbata,  e  b  una 
Onda  va  ds*  miei  giorni  a  metter  foce. 

Nd'      Lggio  il  nuoto  ,  onde  potto  l'opptMW 
Ce^e  ,  aJ  onta  deli'  Egizie  (quadra  , 
Campar  ^li  Sciti  ,e  preservar  se  stesso. 

Chieggio  sol ,  che  (  alle  mie  poco  leggiadre 
Rime  se  sperar  vita  unqua  è  concesso  ) 
AbbtMiTita  le  Figlie,  e  pera  il  P«diie* 

Nfllf  Distrétti,, 
SONETTO}. 


J[  Ra  il  forte  Ibeio,  e  il  Lusitano  invitto 
Oel  Mondo  ignoto  a  ripartir  le  imprese, 
Linea  dali'  Austro  all'Aamlon  si  stese, 
Cbe'l  termin  fosse  ad  ambedue  praMtitlVt 

E  la  Fortuna  di  si  *  man  soscritto 

Fe'  meco  in  patto  ,  che  a  novelle  ofcW  t 

Quan  a  Vietato  incognito  Paese  , 

Non  farebbe  oltia'l  iti^no  uoqua  tragitto. 

c  '  P*"'  '  *™P'*  P"""  SI  pr«n><«  »  gioco, 
E  af  piciol  Mondo  mio  tal  muove  guerra , 
Che  '1  pon  <;oisopra ,  e  mene  a  ferro  ,  e  a  fuochi  i 
in  SI  itrctto ,  e  ji  uscJiino  angol  0)1  tew»  » 
Ch^  a  me  non, resta  sppra  Ten*  loeo, 
E  fitr  tiitt*  «9iw>.d«*.Biei  fBiA.  I*  T«n«* . 
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S»J>ra  io  stesso  SoP,getto. 
SONETTO 

^  lunto  quel  Grande  ,  ove  l'altrui  gran  torto , 

f'I  suo  duok)  il  guidò  ramingo  ,  e  vago, 
prttacolo  infelic»,  aspro  confurto 
Cartago  a  .Viario  fu .  Mario  a  Cartago  . 
A  lui  quella  diedri  :  Chi  qua  ti  ha  scorto  ' 
Ne'  mici  sccTìpi  a  mirar  de  tuoi  1  imago? 
Ed  egli  *  lei  ;  Ne'  tuoi  naufragj  il  l'orto 
Trovo  ai  propr j .  q.>ufrag j  ,  e  in  te  m  appago. 
Cosi  un  d\  nel  mio         al  dolor  mio    ^  ^ 
Morrai  '1  suo  volto;  ed  egl  m  se  1  mie  guai 
Coir  energia  A' m  guardo  a  me  scoprio  , 
E  disse:  ascolta  .1       ^cstin  :  S.irai 
Semp  «  misero  ,  e  m  pene  :  Allor  diss  io.-. 
In  pene  si ,  ma  in  servitù  non  mai .  ji 

Sopra  io  stesso  Soggetto  .  ', 

SONETTO  5. 

i\  ON  tanta  folla  :  entrate  a  poco  a  poco 
l'ene  ,  affanni,  e  sconfini  entr  1  mio  core , 
Oual  di  voi  rimaner  può  mai  di  fuore  , 
Se  aperto  è'I  varco ,  c  in  poter  vcsfn  è  il  If  co  ? 

Parvi  h  mio  sen  forse  incapace  ?  O  poca 
A  voi  noto  i  r  ospizio  ?  A  tutte  l' ore 
Pur  vi  accolsi  ,  e  del  pianto  ,  e  del  i.olore 
Ospite  sempre,  e  del  Dcstin  fui  gioco. 

Nè  fia  timor,  che  dissipato  '  folto 
Vostro  ampio  stuolo  ,  de'  Piacer  la  schiera 
In  me  s'  accampi  ,  e  siavi  1  Campo  tolto  . 

Ch'io  non  ebbi  giammai  letizia  intera; 
E  in  me  la  Sorte  incrudelì  più  molto 
Placida ,  c  molle ,  che  sdegnosa ,  e  fiera  • 
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Morte  della  Sptranx»  . 
SOME  T  T  O  6. 


Jangesti,  R 


orna ,  e  in  te  ti  vicie  ìmprciM 


Ira  ,  'e  pierate  aìlor ,  che  in  fiere  guise 
Il  non  suo  fa!lo  in  se  punla  l'oppressa 
Donni  ,  e  del  casto  sangue  il  ferro  intrise . 
E  piansi  anch'aio,  quanffo  mia  speme  M£h' èssa 
Priva  di  sp;me  alla  sua  man  commise 
Di  se  stessa  l'eccidio  ,  ed  in  se  steis* 
•  1  proprj  oltraggi,  e  le  mie  brame  uccise. 
Ambo  dunque  piangemmo;  e  ad  ambo  iftstetne 
Diè  sventura  diversa  ugual  dolore  , 
Ed'  ugual  gioja  i  nostri  guai  fur  jeme . 
Che  te  poteo  dì  servitù  rrar  niore 

l-ucrc2ia  uccisa;  e  a  me  l'uccisa  speme 


Vi^Uando  a!  gran  Corpo  del  Romano  Impero 
Fer  le  proprie  ruine ombra,  e  iostegno, 
cìli  fu  men  ,  che  non  parve  ,  il  Ciel  severo  , 
E  di  pifi  vite  il  suo  morir  fu  pegno. 
Che  dal  regio  suo  cerwre  poterò 

Scettri  nascer  novelli  ;  e  quel  si  degno 
Tronco  ,  allor  che  sue  frondi  al  suol  caddèro  , 
Seminò  Regi  ,  e  fe'  ogaì  fronda  un  regno . 
Tal  de!l"  altera  giovenii  mia  speoe 

Cadde  rimpeio  ;  e  del  suo  tronco  al  piede 
Macquer  d' J  mperj ,  e  Scettri  alte  vermene  ; 
Ch'ove  un  tempo  il  mio  cor  fu  Trono,  e  Si»!e 
Sol  della  Speme  ,  or  signoria  vi  tiene 
Sofferenia,  Uroilti,  Coraggio,  e  Fed; . 


Render  potcp  la  libertà  del  Coi  e  . 
S'opra  lo  tttsto  Soggetto  . 
S  O  NETTO  7. 


Spe' 
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Sperane*  Terrina  . 

...v^..  .  soNjp;TTo  8.  l^^-^ 

ISJoN  te]  dissi  ,  Alma  mia,  che  un  dì  saresti 
Trofeo  dell'  empia  micidial  tua  Sp«me  ì 
Tel  dissi  si ,  ma  de'  miei  detti  il  «eme 
In  rena  io  sparsi  \  e  fede  al  Ver  non  desti  . 

E  Se  per  varie  guise  indi  corresti  .  , 

Di  pena  in  pena  alle  miserie  estreme  ^  » j 
Pieroio  ben  degno  di  chi  poco  teme  '.f 
E  mollo  spera,  e  nulla  crede,  avesti.,  j 

Tal  già  di  Troja  con  presaghi  accenti     ^,  y 
Lo  scempio  miserabile,  ma  vero  , 
Svelò  Cassandra  ,  e  ne  tir  preda  i  Venti: 

Che  quando  avvien,  che  sovra  l'Almi  impero 
Abbia  la  Speme,  e  cecità  diventi,  _ 
Dei  mali  è  'i  sommo  il  non  dar  fede  al  Vero . 


Sopra  P  Assedio  di  Vienna^»' 


vanto 


CANZONE 
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^  Fhio  a  quanto  inulti 
Fian,  Signore,  i  tuoi  servi?  E  fino  a  quanto 
De  i  Barbarici  insulti 
Orgogliosa  n' andrà  l'empia  baldanr»? 
Dov'  è ,  dov'  è ,  gran  Dio ,  V  antico 
Di  tu'alta  possanza  ? 

Su*  Campi  tuoi,  su'  Campi  tuoi  più  culti 
Semina  stragi  e  morti 
Barbaro  ferro,  «  te  destar  non  ponno 
Da  %\  profondo  sonno 
Le  gravi  antiche  offese ,  e  i  nuovi  torti  ? 
E  tu  '1  vedi  ,  e  'I  comporti , 
E  la  destra  di  folgori  non  armi , 
O  pur  le  avventi  agl'insensati  marmi  ? 

.  A  3      -  ir. 
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IL 

Mira,  olmi,  qual  crudele 
Nembo  d"  armi  ,  e  d'armati ,  equal  torrent* 

D'esercito  infedele 

Corre  I'  Austria  a  inondar  !  Mira  ,  ebeti  loco 

A  tant' empito  manca  ,  e  a  tanta  gente; 

Par,  che  I'  I$tro  sia  poco, 

£  di  t»nt*8Ste  all'  ombra  il  d)  si  cele? 

Tette  son  qui  Jc  spade 

Dell'ultimo  Oriente;  e  alla  graa  Ititta 

L'  Asia  s' unlo  qui  tutta , 

E  qoei ,  che  '1  Tanai  solca ,  e  quei  die  rade 

Le  Sartnatichc  biade , 

H  quei,  che  calca  la  Bistonia  neve  , 

E  quei  ,  che  '1  Nilo ,  e  che  T  Onjnte  bere , 

III. 


Di.  Cristian  sangue  tinta  .  „  ,  .i 
Mira  dell'Austria  la  Otti  Rema  'J 
Quasi  abbattuta  ,  e  vinta 

Mille ,  e  mille  raccor  nel  fianco  infermo  . 
Fulmin  temprati  all'  iofrriul  fucipa .  i 
Mira ,  che  n-Ale  schermo  i 
Soo  per  Lei  l'alte  mura,  ond' ella  è  cinta.  ] 
Mira  le  palpitanti^ 

Sue  Rocche:  Odi,  odi  U  suon,  che  a  morte  sfida  i  I 
1-e  disperate  strida  .  . 

Odi',  e  i  singulti  ,  e  le  querele,  e  i  pianti 
Delle  donne'  tremanti . 
Che  al  fiero  aspetto  oe  i  comun  perigli 
Stnngonsi  al  seno  i  vecchi  Padri,  e  i  Figli. 
IV. 

L'  Onnipbtante  braccio ,  .  . 

Signor ,  deb  sten  li  ^  e  sappi an  gli  Ettp) ornai , 
Sappian  ,  òhe  vetro ,  e  ghiaccio 
Son  lor'  arme  a'  tuoi  colpi ,  e  che  syi  Dio . 
Di  tue  giuste  venilette  a  i  caldi  rai 
Strucgasi  'i  popoLrio . 
Qua!  por»  if  colla  al  ferro ,  e  quale  al  laccio: 
c  comi  niggitiva 

Po)ve  «vvieo  j  che  ubbioso  Austro  disperga  ; 

Co* 
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Cosi  persegua ,  e  spsrga 
Tuo  sdegno  i  Traci,  e  suJJ'tugurt»  rivi 
Del  Danubio  si  scrna  : 
AI  vero  Giove  1*  Ottormn  Tifeo 
Qui  tentò  di  far  guerra  ,  e  qui  cadd^o. 

Del  Re  superbo  A  stiro 
Gli  aspri  arieti  di  Sion  le  mura 
So  pur  ,  che  in  van  colpirò;  • 
E  tal  poi  monte  d' insepolti  estinti 
Alzasti  tu,  che  inorridì  Natura,  va^, 
Gufrrier  dispersi  ,  e  vinti 
So  ,  che  vide  Betulia  .•  e  '1  Due»  Siro  -f 
Con  iremotando  esempio  r> 
Trofeo  pur  fu  di  fcmminetta  imbuite.  .1 
Sulle  teste  rubelle  7 
Deh  rinnovella  or  tu  l'antico  scctnpio«T 
Non  è  di  Jor  men'  empio 

Suei  ,  che  servaggio  or  ne  nainaccia  ,  e  morte, 
i  meo  fidi  siam  noi  ,  nè  tu  meo  ^rte* 
VI.  T  i.U 

Che  s'crIì  è  pur  destino, 
E  ne'  Volumi  eterni  ha  scritto  il  Fato", 
Che  deggia  un  di  all'  Eussino 
Servir  P  Ibero  ,  e  1'  Aleminni  Trti ,  ' 
E 'J  tuoi,  cui  parte  I'  Appcnnin  gelato; 
A  tuoi  santi  Decreti 
Pien  di  timore,  e  d'umiltà  m'inchino. 
Vinca  ,  se  cosi  vuoi  ,  : 
Vinca  Io  Scita  ;  e  'J  glorioso  sangue 
Versi  r  Europa  esangue 
Da  ben  m^IIe  ferite.  I  voler  tuoi  ,f^r. 
Legge  son  ferma  a  noi  ; 
Tu  sol  se'  htiono ,  e  giusto  ;  e  giusta  e  b'.-ona 
Queir  opra  è  sol ,  che  al  tuo  voler  consuona . 

Ma  sarà  mai ,  eh  10  veggia 

Fender  barbaro  aratro  all'  Austria  il  seno, 
£  pascolar  la  greggia  , 
Ove  or  sorgon  Cittadi  ,  e  senza  tema 
Starsi  gli  Arabi  armenti  in  riva  al  Reno  ; 
Nella  n:ina  cstiema 


Fi«. 
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Fia,  che  dell'  Isrro  !■  famosa  Reggia 
O*  ostile  inccniiio  avvampi  , 
E  dove  siede  or  Vienna ,  abiti  P  Eco 
In  solitario  speco. 

Le  cui  desene  arene  orma  non  stampi* 
Ah  no  ,  Signor  trop^p'ampj 
S^n  di  tua  Grazia  i  fonti ,  e  tal  flagello 
Se  in  Cielo  è  scritto ,  a  tua  Picti  m'appello . 

Vili.  '  '^^ 

Ecco  d'Inni  devoti 
Risonar  gli  alti  Tempi  :  ecco  soave 
Tra  le  preshiere .  e  i  voti 
Salire  a  te  d' Arabi  fumi  un  rtcmbo. 
Già  i  tesor  sacri ,  ond'ei  sol  tien  la  chiave. 
Dall'  a('.orato  grembo 

Verta  il  gran  le  Innocenzio,  e  i  non  mai  voti 
Erarj  «re  ,  e  comparte  : 
Già  i  Cristiani  Regnanti  alla  gran  lega  ' 
Non  pur  commuove ,  e  piega  ; 
Ma  in  un  raecoRlie  le  miliiie  sparte 
Del  Teutonico  Marre, 
E  se  tremendo ,  e  fier  prù,  che  mai  fbsje  ; 
Scehc{«  il  fulmin  Polono ,  ei  fa ,  che  '1  mosse . 
IX. 

Ei  dall'  Esquilio  colle  '  ' 
Ambo  in  mina  ddl'orribil  Gèta, 
Mose  novello,  estolle 
A  te  le  braccia ,  che  da  un  lato  regge 
Speme  ,  e  Fede  dall'  altro.  Or  chi  ti  vieta 
li  ritirar  tua  Legge, 
E  spegner  l'ira,  che  nel  sen  ti  bolle f 
l^ianse ,  6  pfeg*  I'  afflitto 
Buon  Re  di  Giuda  ,  egli  crescesti  ente  ; 
Lagrime  di  umiltatt 
Nini  ve  sparse  ,  e  fi  cangiò  •/  prescritto 
Fatale  infausto  editto  . 
Eli  esser  può  ,  che  *l  tuo  Pastor  devoto 
Non  ti  iterti,  pregando,  à  caJigiar  voto? 

Ma  se«o ,  o  aentir  pam» 
Sacro  furor,  che  di  se  m*  empie  .  Udite 
Udite,  0  voi»  che  V tmt 

Per 
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Per  Dio  cingete.  AI  Tribunal  di  Cristo,  j 
Già  decisa  in  prò  vostro  ^  la  gran  lite . 

Ai  glorioso  acquisto 

Su  su  pronti  movete  :  in  lieto  carme  ^ 
Tra  voi  canta  ogni  Tromba ,  ,  ' 

E'I  trionfi)  predice.  Ite  >  abbattete, 

Dissip.ire ,  struggete 

Que;;li  empi  .eTistro  al  vinto stuol  sia  tomba. 
D'  alti  applausi  rintbomba 
La  Terra  ornai  \  che  più  tardate;  aperta  . 
E'  già  la  strada,  e  Ja  vittoria  i  certa. 

?er  la  Vittori*  itf.P  Imperiali  ,  r  d»^  Pollaehi 
sotifM  i'  Eiercito  Tmcittco  . 


CANZONE 
I. 


V 
?»  • 


1_<E  corde  d'  oro  elette 
Su  su  ,  Musa  ,  percuoti  ,  e  al  trionfarne 
Gran  Dio  delle  vendette 
Compon  d'  Inni  festosi  aurea  ghirlanda.  ^ 
Chi  ò  y  che  a  lui  di  contrastar  si  vante«/,  a' 
A  lui ,  che  in  g  jerra  manda 
Tuoni ,  e  iremuoti ,  e  turbini  ,  e  satttte  ? 
Ei  ft»  ,  cbe'l  Tracio  stuolo 
Ruppe  ,  atterrò  ,  disperse;  c  il  rimirarlo , 
Stru^crJo  ,  e  dissiparlo  ,  , 
E  farne  polve  ,  e  pareggiarlo  al  suolo, .  . 
Fu  un  punto  ,  un  punto  solo  . 
Ch'  ei  può  tutto  :  e  Città  scinta  di  mura 
£'chi  lede  ha  in  se  stesso,  e  Dio  non  cura. 

Si  cre'eron  quegli  empj 
Con  ruinoso  turbine  di  guerra  r 
Abbatter  Troni  ,  e  Tempj  , 
E  sver  da  sua  ra.iice  il  sacro  Impero. 
Empir  pensaion  di  trofei  la  Terra  , 
Ed  oscurar  crederò 

Con  più  illustri  memorie  i  vecchi  esempi  • 
E  disscr  :  L'  Austria  doma  , 
Domcrem  poi  Parapla  Germania  ;  e  a!!'  Ebro 
A    s  rat- 


(qmNsemp, 
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I  atto  vassallo  il  TcKro  , 

A  Turco  cepfto  il  piè  rasa  )a  chiom» 
Porger.*»  Italia,  e  Roma  . 
Qual  I>io  ,  qua?  Dio  Mie  nostr'armi  allWI» 
Fia  che  ci' oj'por  si^vanti  argine,  o  ipetuU  ? 

Wa  i  temerà)}  accenti  » 

Qunl  tenue  fumo  alzaronsi ,  e  svanirò» 

E  ne  fer  preda  i  Venti . 

Che  sebben  di  Val  d*  Efero  attrasse  Marta 

Vapor  ,  che  si  fer  nuvoli  ,  e  s'  aprirò  , 

E  piovve  d'  ogni  parte 

Aspra  tempesta  sutl*  Austriache  genti  ; 

Perir  la  tua  diletta 

Gregeia,  Signor  ,  non  (u  però  lasciasti; 
E  air  empiete»  mostrasti , 
Che  arriva,  c  fere  allor ,  che  men  s^ati>etta 
Giustissima  vendetta . 

II  sanno  i  fiumi  ,  che  s»nguigni  vanno . 

E  'J  san  he  Fiere,  e  h  canspagne  il  sanno  . 
IV. 

Qual  corse  gel  per  V  ossa 

Air  Arabo  Profeta,  e  al  sozzo  Anubi . 
Quando  l'ampia  tua  possa 
Tutte  fe'  scender  le  sue  furie  nitrici 
Sulle  penne  dei  venti  ,  e  sulle  nubi  ? 
L*  orgoghose  cervici 

Chinò  Sizanzio ,  e  tremò  Peli© ,  ed  Ossa  ; 
E  le  squadre  rubelle  , 
Al  Ciel  rivolta  la  superba  fronte, 
Videro  starsi  a  fronte  , 
CoiI*  ^rco  t?so  i  r>embi ,  e  le  proccio  , 
E  guerreggiar  le  Stelle 
Di  queir acciar  vestite,  onde  s*  armaro 
Quel  dì,  che  contro  a  t  Cananei  pugna/c 
V. 

Tremar  T Insegne  allora  , 
Tremar  gli  scudi ,  e  palpitar  le  spade 
AL  popol  dell'  Aurora 
Vivii  ;  e  qual  di  salir  l'egro  talvolta  ' 
Sognando  agogna  ,  e  nel  salic  giù  cade  ; 
Tal' et  senti  a  se  tolti 
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Ogni  forzi ,  o§ni  luce  ;  c  in  poco  d'or»  * 
Sbaragliato ,  c  disfatto 
Feo  (Ti  se  rmnti  ,  e  riempieo  le  Valli  ^ 
D'  Uomini  ,  e  Hi  Cavalli 
Svenaci,  o  morti,  o  di  morire  in  atto. 
D.l  memorabil  fatto 

Chi  la  ciloria  s'  arroga  ;  io  gi.^i  noi  taccio  , 
Nostre fur  l'armi,  etuo,  Signor  fu '1  braccioi. 
VI. 

A  te  «l'Jnque  de*  Traci 
Oebellaior  possente  ,  »  tt,  che  in  un» 
Vista  distruggi,  e  sfaci 
La  Barbirica  possa,  e  al  cui  Decreto 
Serve  suiMito  il  fato,  e  la  ibrtuiu,  it{ 
In  trionfo  si  lieto 

A  Irò  la  voce  ,  e  i  secoli  fitgaci  .  •. 

A  «farri  Me  invito  . 
Saggio ,  e  forte  se'  tu  .  Pugna  iJ  robuttv 
Tuo  briccio  a  prò  del  giusto; 
Nè  indifesa  umiltà,  né  foli?  ardito^  • 
Furor  lascia  impunito.  ^  / 

MWita  sempre  a!  fianco  tuo  la  Glorie  ^a^^r 
£  al  tuo  saldo  arroUia  i  la  Vittorift^-'t 
Vii.  .„  . 

Lh  (ìove  r  Ntro  bce  >•:,  . 

Barbero  sangue,  e  «Vive  aliò  poc'anzi    ;  , 
Turca  empietà  M  >schec  , 
Ergonsi  a  te  Delubri  ;  A  te  ,  cui  piacque,,' 
Salvar  di  nostra  ereditigli  «vanii, 
Fan  pl>u?o  i  venti ,  e  l'acque, 
E  (hcooo  iir  lor  lingua  :  A  Dio  si  de*.  ..i 
p^h  ascalti  repressi  H.  i 

li  memorando  sforza,  a  Dio  la  cure  ,: 
Dell'  assediare  mora . 

Rispondon  gli  nntri ,  e  ti  fan  plauso  anch'essi'. 
Veggio  i  S^acignr  stessi 
Pian-er  di  gi-ji ,  e  gli  alti  Scogli ,  ei  Mont^,. 
A  te-  inchiium  l' ossequiose  fronti ,       ,  ,  , 
Vili, 
Ma  se  pur'  anco  lice 
Radiloppiar  voti ,  e  giugner  priegl^  apriegm  r 
La  spada  vincitrice 

A  *  W«» 


1 

fi         POESIE  TOSCANE 
Non  ripongasi  ancor  .  Pria  tu  1*  indegna 
Stirpe  recidi  ,  o  fa  ,  che  '1  collo  pieghi 
A  servitù  ben  degna  . 
Pria  ,  Signor  ,  della  tronca  egra  infelice 
Pannonia  i  membri  accozza, 
£  riunirli  al  Opo  lor  ti  piaccia  . 
^h  no  ,  noiì  più  soggiaccia 
A  doppio  giogo  in  se  divida  ,  e  niotza 
Jle^nò  ,  regnò  la  sezaa 
Gente  ahi  pur  troppo,e  tempo  è  o<nai,che  deggia 
Tutta  tornare  ad  un  Pastor  la  Grregu . 
IX. 

iSJon  chi  vittoria  ottiene , 
Ma  chi  ben  l'usa  ,  il  glorioso  nome 
.Di  vincìtor  ritiene  . 
Ivlella  naval  gran  pupna,  onde  divenne 
Lepanto  illustre,  e  per  cui  rotte,  e  dome 
Fur' le  Si  ionie  antenne. 
Vincemmo  ,  è  ver  ;  ma  1'  Idomee  catene 
Cipro  non  ruppe  unquanco  : 
Vincemmo  ;  c  nocque  a!  Vincitor  il  Vinto  . 
Qual  sia  dunque ,  che  scinto 
>\ppenda  il  branco  ,  e  ne  disarmi  il  fianco  > 
Oltre  oltre  scoira  il  franco 
Vittorioso  Esercito,  e  le  vaste 
Dell'  Asia  interne  parti  arda,  e  devaste? 
X. 

Ma  la  caligin  folta 
Chi  dagli  occhi  mi  sgombra  ?  eccoche'l  tergo 
De  i  fuggitivi  a  sciolta 
Briglia ,  Signor ,  tu  incalzi  :  ecco  gli  arresta 
11  Kabbe  a  fronte  ,  ed  h^n  la  morte  a  tergo  . 
Colla  gran  lancia  in  resta 
Veggio  ,  che  gi^  gli  atterri ,  e  metti  in  volta  : 
Veggio  ,  che  urli ,  e  fracassi 
Le  sparse  turmr,  e  di  Bizaniio  a  i  danni 
Srendi  %\  ratto  i  vanni , 
Che  già  i  Venti  ,  e '1  pensiero  indietro  lassi , 
£  tant' oltre  trapassi, 
Che  vinto  è  già  del  mio  veder  V  acume , 
£  allo  stanco  mio  voi  mancan  le  piume . 

Alla 
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Al'.'  ^iicrà  CeT.;r:.f  Maestà  di       »■  "« 
LEOPOLDO   i.  IMPERATORE  .  ' 

i    C  A  N  Z  O  «  E  ji^ 

Grande ,  o  saffiio  .  o  gldrii>9t>'  AogoMf 
Del  Cristiwi  Mondo  forttmato  Atlante,  ■ 
Che  '1  sacco  hapftia  suHe  spalle  altere 
.  Vdcti  «  e  non  cedi  al  peso  :  O  fulminante 
;  màn  mmiiOm-fom^m^  scMwt  ' 
Tuoni ,  e*l  treoMiftfo  seoechi  u»toma»  ì 

O  AìlV  Or^i?  MI'  3r1i!-rn  -  ' 

Sirio  ,  u  ila  t'  iti  j  a  j  icrmìni  d*  Alcide 

Riverito,  e  temuto  :  Or  che  ogni  speco 

Risuona  ,  e  applaude  a  tue  Vittorie  ogni  £^cp ,  / 

Qoai  V  Età  prisca  ,  o  nod»«  ui^i;iWB  fid*  ; 

Mcn  disdegnar,  che  anch'io 

Pah:  tre  Augel  dell'  Ali»  tHf       MI  ' 

L'  audacf  lingua  snodi  . 

Non  tu  lodamo  pregasti  :  Udì  il  gran  Dio  , 

Udì  '1  eniK  DÌO  degli  alti  tuoi  devoti 

Sm^»  n  ««oe  I  •  lc^|K^iere  ,  e  ì  vkkì  . 

Ei  fu  ,  Signor  ,  che  di  tue  frondi  scossa 
L'Austriaca  franta  rinverdir  pi ìi  bslla 
Fe'  in  un  istante  ,  e  cangiò  'I  pi.mto  in  ri»  : 
Et  fa  ,  che  oppressa  1'  iotedei  rubelia  - 
•    Oste .  a  portarne  al  Nl8»fMti-  l'avviso  • 
Co--:-  ft'  l'onda  d'  una»  sangue  ratta  >  ' 
Qual  braccio  nnai,  qual  possa,' 
Tant'armi  a  un  tempo  strinse  ,  e  tanto  gravi 
Arvenld  colpìaun  tempo?  Aprtan  sià'l  muio 
1  ferrati  Bdcntonl  ;  e  mal  sicuro 
Giace»  lottwm  M  Unetl  de^M  A«i  ; 
Fatta  laJibrio  attroi  ^  ■  , 

Cadea  rì.\  in  seno  a1!a  filtil  ttùm  '  ■• 
L'  alta'  Cutà  Reina.  '  ' 

Ei  la  sostenne;  e  cosa  era  da  lui  ; 
Ei  la  sostarne  ;  e  al  fòl^jorar  d'un  fiero  ^ 
Sguardò  V  offese ,  e  è»  OftMOr  clidderM. 


14.       POESIE  TOSCANE 
III. 

Ma  qual'  aite-fa  nMv       in  JrSa>«trinte 

Teco  il  Cielo  >  Arte  i  prieghi ,  arte  fu'l  pianto; 
E  ta  Fè  viva  ,  e'I  cuor  contrito  umile. 
Quando  in  te  r  hiì%  i ospci^vers A  cotanto , 
E  quando  Ìl  ferro  scellerato  ottile 
Più  d'  un  reo  tuo  Vassallo  in  te  sospinse 
Con  quella  Fè ,  che  viafe 
J  duri  fitti,  al  Re  de  j  Re  dicesti  :   .  ■ 
Di  questa  Imperia!  caduca  spogiii  > 
Tu  ,  Signor,  mi  vestisti,  e  tu  mi  spoali't  , 
Ben  fuoà'l  Re^no  a  mg  top. tu ,  che  nx'l  d«nf  . 
Che  dico  il  Regno?  E'  poco.  . 
Che  io  ti  rcnJa  i  tuoi  doat .  Ah  se  pod  quett» 
Su  '1  cfkpo  .mio  tempesta 
Sfogarsi  tutta ,  e  se  i  me'prieghi  hanlooo  ; 
in  me  s)lo    in  me  sol  tutto  sr  volva 
L'  alto  tuo  tdeeiK) ,  e  '1  Papol  ttK>s'asMlva . 
ÌV. 

Dunque  come  Nocchier ,  che  sotto  ignoto 
C:eio  notar  sulle  frenetiche  onde 
Vede  il  naufragio,  e  q««nto  può  ,  }*scbiva  , 
Se  a  sorte  ai&tra  le  {uggenti  sponde  , 
Guarda  i  flutxi  ,  e  gk  scogli  ,  e  sulla  rfv» 
Dio  ringrazia,  e  1' .idora  ,  e  scioglie  il  voto: 
Cosi  con  ciglio  inamoto, 
E  in  un  silenaio  di  grao  Mnai  oousto 
T|l  «1  gran-le  tuo  Lioerator  tt  ptottri , 
E  gli  dai  Jo<W.  Giii  dell'  Asia  i  Mostri 
Cooproa,  fugfentdo,  e  Montile  Valli,  e  augusto 
Alla  fuga  t'ì  sentiero. 
Muovi  or  tu  mici  a  gwtn  ,  e  co'  suoi  strali 
L'  Assalitore  afs.*U  : 

?uai  nascerar»  trionfi ,  or  che  ti  guerriero» 
rionfatcr  Danubio  tuo  si  sposa 
La  foriaidatvl  Vistola  /«oiosa  f 
V» 

Fin  di  lassà  con  tactta  favcU» 
Tcco,  Signor,  l'alto  Faltote  eterno- 
Nella  mente  magnanima  ragiona  ; 
E  lAV  armi ,  dice  ,  all'armi  :  aspro  govcm» 
Oc  £i  de  i  Traci ,  ed  a  nuli'  uom  pi-nlona  ► 


ì 
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Ogai  sjsso,  ogni  età  fiacca,  e  flagella:  * 
Struggi  Città  ,  debella 
Reami  ,  e  Impirj  ,  ech'i'son  Dio, $*ir>tem1a  . 
Terapa  è  ornai  d' abbtssar  cotanto  orgoglio-: 

10  fin*  ora  il  soffersi  ,  or  così  voglio  . 
Tal  con  voce  di  folcire  tremen.la  "'"^ 
Parlò  a!  Campione  Ebreo 

11  Re  dell' Erra  un  giorno;  ond'ci  dell'empio' 
Madianita  fe*  scempio. 

E  ia  tal  guisa  eccitò  1'  insano  ,  e  re«  ^ 
Miscredente  Siul ,  che  uJir  mn  volse  > 
Oad'egU  e. vita  ,  e  Siijndria  gli  tolsev"»**  • 

VI. 

Ma  tu,  Signor,  che  più  che  vita  ,  e  Regno, 
Hai  la  pietade  ,  e  '1  Dlvin  culto  a  cuore , 
Già  l'alto  impulso  a  sccon  lar  ;t' accingi.' 
Di  tue  fjrti  milizie  il  nsibj,  e  *1  fiore  ' 
Dell'  Asia  tntro  le  viscere  già  spingi, 
Flagel  de'  Traci  ,  e  liella  Fé  sostegno.  ■ 
Non  mai  sì  eccelso  segno 
Tue  saette  ferirò:  ecco  s'appressa 
Quel  dì  ,  che  i  gran  litigi  ,  e  le  gra»  risse 
A  decider  coir  arme  iJ  Ciel  prescrisse. 
Fatta  è  il  sommo  de'  fatti  .  Or  che  si  cessa  ? 
Contro  viltà  pro;lcZia 
Entrerà  in  Cinìp)  ,  e  la  tenzon  fia  corta  . 
Non  è  ,  mn  è  anor  morta 
L'  amica  possa  ;  ah  peixhè  al  ferro  avvezza 
Non  ho  \\  destra  ,  e  in  sì  famoso  arringo 
L'acciar non  vcsto,e'lbj-ando  anch'io  non  stringo? 
VII. 

Ma  se  inerme  è '1  mio  braccio,  ah  nononfi-ij 
Non  fia  ver  ,  che  la  penna  or ,  che  fra  l'armi 
Suda  ,  e  va  in  guerra  il  Mon.Ìo,  in  ozio  posi. 
Armerà  d'ira,  c  di  vendetta  i  carmi  . 
E  ben  mille  avvcntanilo  inni  animosi ,  i 
Fulminerò  1'  emp  a  Masnada  ,  e  ria  . 
Dxir  atta  fantasia 

In  tuo  servigio,  ove  aKoIdar  ti  piaccia  : 
O  gran  Sir ,  le  mie  Mi;-;» ,  a  mille  a  mille 
Pioveran  dardi,  e  voler?.n  faville  . 
S 1  su  ,  varia  di  lor  prova  si  faccia  • 

Vuoi- 


a  mille 


:  itiaofi  accia  . 
sllim  a  r  a  mille 
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i4        POESIB  TOSCANE 
Vuoile  tu  *n  CiinsFO  >pttto 
O  vuoi  porle  in  agguati,  o  vtMi,  «ht  fai  alto 
Tenria  murale  uulto  ? 
SI  sì ,  il  farvn .  Più  d'  uno  strale  •  cetto 
Scopo  to,  che  drizzaro,  •  se  chelun  colto 
Più  d'un  segno  >  e  pi  ù  nomi  al  tempo  han  tolto . 
Vili. 

Deh  venali  il  di ,  che  l' Aratu  fortuna 
■Al  regio  trionfai  tuo  Carro  avviata 
Calchi  can  servo  piè  T  Austrìaco  svolo  *. 
Allor  dirò  deli'  abbattuta  e  vinta 
Tracia  i  Popoli  oppressi  a  stuolo  «iStuola  / 
Dirò  l'ampie  conquivte  ad  una  ad  una; 
E  dell' Od  risia  Luna 

J.'ofrcnd*  Ecclissi,  e'I  Regnator  d'  Abido 
Preso  ,  e  tratto  in  trionfo  ,  e  le  cattive 
Misere  turbe  in  voci  alte,  e  festive 
Canterò  sì ,  che  al  Ciei  n'andrà  lo  strido  . 
Se  6a,  Signor  ,  eh'  io  «egsM 
Per  r  Eufrare,  e  l'Oroote  i  tooi  Cavalli, 
K  per  1'  Egizie  valli 
Pascolando  va^ar  1'  LTngan  greggia  ; 
Questa  mia,  ch'or  sì  poco  Arpa  nmbomba  , 
Saprà  crescer  di  suono ,  e  fersi  tromba . 
IX. 

Che  come  Borea  ,  quanto  più  di  t'orza 
Mette  il  Mare  in  rivolta  ,  e  '1  fiede  ,  e  Knete  y 
Tanto  più  l'oode  ire  rrntuona ,  e  geme; 
Sì  quando  più  gli  orecchi  mei  percuote 
Di  tue  Vittorie  il  suon  ,  tanto  più  freme 
In  me  l' ingegno ,  e  *J  mio  cantar  rinforza . 
V?di ,  che  a  po^jjia  ,  e  od  orza 
IXel  Turco  Imperio  la  sdruscìia  barca 
Piaga  ,  ef>)iarda  d'intorno ,  e  par ,  che  voglia 
Spiar,  qual  lido  i  suoi  naufragi  accoglia  ; 
Tanto  d' orrore  ,  e  di  spavento  è  carca . 
Tu  con  mvì  forte  afferra 
Lei ,  che  vela  non  ha  .  Se  qui  li  salva , 
L'  occasi on ,  eh'  è  calva  , 
Chi  può  tfkntìr  >  mille  su  dunque  in  guerra 
Muovile  contro  or ,  che  in  tempesta  è  l'onda  , 

'  Turbini  armati  ,  e  lei  fuggente  affonda  . 
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X. 

Io  fin  di  qua  ,  mentre  col  fèrro  a  i  danni  °  ' 
Tu  dell  Asia  combatti  ,  e  con  gli  auspici 
Combatterò  co'  Voti  ,  e  colie  rime.j 
E  quando  stenderan  le  tue  vittrici    .  m  ' 
Aquile  il  voto,  io  sull'  Aonie  cime  t 
Doppierò  lieto  alla  tua  fama  i  vanai  .  , 
A  te  Signor  degli  anni 
Fia  ,  che  sudi  ugni  bronzo  :  a  te  di  Paro 
Vote  le  vene  fia  ,  che  ognor  percossi 
Da  industre  ferro  i  marmi  ergan  Colossi 
Quai  nè  Rolo,  nè  Menfi  unqua  mirare, 
l'er  te  da  Borea  ad  Ostro, 
Per  te  dal  Gange  alla  Tirintia  foce  .t.i 
S'  adorerà  la  Croce  . 

Di  Dio  l'onor,  tua  sia  la  lode.   I!  vostro 
Nome  tacciasi  ,  o  Muse  ;  a  voi  sol  baste 
D{i^f  fbe  a  sì  grande,  iroperatoir  pugnaste  .< 

jì//a  Sacrm  ftmì  Maestà  di 

GiQVANNI  ili.  RE  DI  POLONIA  . 

Canzone*),  t',..  hj 
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E  grande ,  e  fòrte  ,  a  cui  compagne  in  guen  a 
Militan  Virtù  somnoa ,  alta  ventura: 

Io  che  r  Età  futura 

Voglio  obbligarmi,  a  far  giustizia  al  vero  , 
E  mostrar  quanto  in  te  s  alzò  natura, 
Nel  sublime:  pensiero 

Oso  entrar,  che  tua  mente  in  te  rinserra. 
Ma  con  quai  scale  mai  ,  per  qual  sentiero 
Fia  ,  che  tant'  alto  ascenda  > 
Sofi'ri ,  Signor  ,  che  da  si  chiara  face,-  j. 
Più  di  Prometeo  audac< ,  .  ,  j>/ 

Una  favilla  gloriosa  io  prenda  ,     l^ri  nei'* 
E  questo  stil  n'accenda: 
Questo  stil ,  che  quant'  è  di  me  maggiore, 
Tanto  è  ,  rincontra  a  te ,  di  te  minore . 

ir. 


(?giore , 
jnore. 
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POESIE  TOSCANE 
II. 

Non  perchè  Re  lei  tu ,  si  grande  sei  : 
Ma  per  te  cresce  ,  e  in  maggior  pregio  sale 
La  Maestà  Regale  • 
Apre  Sorte  al  'egaar  più  d'una  strada.- 
Altri  al  merto  degli  Avi  ;  altri  al  Natale  ; 
Altri  'I  debbe  alla  spada  ; 
Tu  a  te  medesmo  ,  e  a  tua  virtute  il  dei . 
Chi  è  ,  che  con  tai  passi  al  Soglio  vada } 
Nel  d) ,  che  fosti  eletto  , 
Voto  fortuna  a  tuo  favor  non  diede  , 
Non  pai  Hata  fede, 

Non  timor  cieco;  ma  verace  affetto, 
Ma  vero  merto  ,  e  schietto . 
Fatto  avean  tue  prodezze  occuleo  patto 
Col  Regno  ,  e  fusti  Re  pria  d'  esser  fatto  . 

ni. 

M^-ckt*  stiasi  lo  Scartro  ora  in  disparte. 
Non  io  col  fasto  del  tuo  Regio  Trono,  n 
Teco  bensì  ragiono;  ■  ■  .  ,  , 

Ntarnmiroin  tequel,  ch^  anco  ad  aUn  è  dato. 
Dir  b:n  può  quante  in  Mar  le  arene  sono  , 
Chi  può  di  rime  armato 
Dir,quante  in  guerra,  e  quante  in  pice  hai  sparte 

Opre  ammirande  ,  in  cui  non  ha  Palato 

Vecchio  ragion  veruni 

Qual'è  alle  vie  del  Sol  si  ascosa  piaggia, 

Q)C  eontento  non  aggia 

Dì  tue  virtorit,  e  dove  il  giorno  ha  cuna, 

O  dove  l'aere  inbruna, 

O  dove  Sirio  latta,  0  dove  scuote 

Il  pigro  dorso  a*  suoi  destrier  Boote? 
IV. 

Sallo  il  Sarmata  infido ,  e  salio  U  crudo 
Usurpator  di  Grecia  ;  il  dicon'  1'  armi 
Appese  ai  sacri  M^rmi  , 
£  tante  a  lui  rapite  insegne  ,  e  spoglie  ^ 
Alto  soggetto  di  non  bassi  carmi, 
Non  mai  costà  le  soglie 
S'aprir  di  Giano,  che  tu  spud»  e  scodo 
Dell'  Europa  non  fossi .  Or  cbJ  mi  toglie 
Tpe  paJnie  antiche  e  nuove 

I  Dar 


I 
I 


Coogle 
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Dar  tutte  in  guardia  alle  Castalie  Dive  f 
Fiacca  è  la  man  ,  che  scrive  ; 
Forte  è  lo  spirito,  che  a  più  alte  prove 
Ognor  la  instiga  ,  e  muove  ; 
£  quei  ,  che  a  Venti  le  grand' a!c  impenna 
Quei  la  spada  a  te  ^ggc  «  a  me  U  p:.'nna .  ' 

Svenni  ,  e  gelai  poc*  anzi ,  alter  eh'  io  vidi 
Oste  si  orrenda  tutt'i  fonti  ,  e  tutti 
Quasi  dell'  Istro  i  flutti 
Seccar  col  labbro ,  e  non  bastare  a  Quella 
Del  Frigio  suolo  ,  e  dell*  Egiiio  i  frutti  . 
Oimè  vid'  io  la  b:lla 
Real  Donna  dell'Austria  in  van  di  fili 
Ripari  armarsi  ,  c  poco  men  ,  che  ancella 
Porger  ne!  caso  estremo 
A  inilegno  ferro  il  piede  .  li  sacro  busto 
Del  grande  Impero  augusto  \ 
Parea  tronco  giacer  del  capo  scemo,  T 
E  '1  cenere  supremo  il 
Volar  d*  intorno,  e  gran  Gittadi,  e  Viflè 
Tutte  fumar  di  barbare  faville. 

VI.  ifot*« 
Dall'  ime  sedi  vacillar  gih  tutta 
Pareami  Vienna  ,  c  in  panni  oscuri ,  ed  adri 
Le  spaventate  Madri 
Correre  al  Tempio ,  e  detestar  degli  ami 
L'ingiurioso  dono  i  vecchi  Padri,       ji V 
L'onte  mirando,  e  i  danni  ''' 
Della  misera  Patria  arsa,  e  distrutta  a» 
Nel  comun  lutto,  e  nei  comuni  afl'annil'V 
Ma  se  miserie  estreme  ,  !x.l 
E  incendi,  e  sangue,  e  gemiti  ,  e  ruin»  7 
Esser  dovcano  alfine  ,  ijV 
Invitto  Re,  di  tue  vittorie  il  seme-jil'.jV 
Di  tante  accolte  insieme 
Furie, ond'ebbe  a  crollar#leirAustria  il  Soffio 
(Sodra,  ch'io'l  dica  il  Cielo)  più  non  mi  doglia. 
VII. 

ISkUa  tua  spada  al  riverito  lampo 
Abbagliata  gii  cade  ,  e  già  s'  appanna  ' 
L'empia  Luna  Ottomaona. 

Ee- 
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Ecco  rompi  trincUre  :  ceco  t' avventi  , 
E  g'jai  fiero  Leon,  cne  atterra  ,  e  scar.de 
Gl'  laipauriti  armenti , 
Tal  fM  macello  loJI'  orribil  Campo  , 
Ch;  'l  soci  ne  trema.  L'abbattute  gcMì 
Ecco  sperei  ,  e  calpéiti  : 
Ecco  spoglie  ,  e  bandiere  a  un  tempo  togli  , 
E  '1  duro  assedio  sciogli  ; 
Ond*  è  ,  ch'io  grido ,  e  griderò  :  Giugnesti , 
Guerreggiasti  ,  vincesti  ; 
Sì ,  lì  vincesti  ,  o  Campion  fòrte ,  s  pio, 
P«t  Dio  vincesti ,  e  per  te  vinte  Iddio , 
Vili. 

Se  là  dunque,  ove  d'  Inni  alto  coneento 
A  Ini  ti  porge ,  spaventosa ,  e  atroce 
Non  tuona  Araba  voce  : 
Ss  colà  non  atterra  impeto  folle 
Altari ,  e  Torri,  e  se  empietà  feroce 
Da  i  acpoicri  noa  tolie 
Il  cener  sacro,  e  non  lo  sparge  al  vento; 
SbiRottita  Ar,uor  da  eccelso  Colle 
Se  diroccate,  ed  ars» 

Moli  ,  e  Rocchs  giacer  tra  sterpi ,  e  dumi  : 
Se  correr  sangue  i  Fiumi  , 
Se  d'abbattuti  Eserciti  ,  c  di  sparse 
Ossa  gran  monti  alzane 
Noa  vede  intorno  ^  e  se  dell'  Istro  in  riva 
Vienna  in  Vienna  non  cerca ,  a  te  s' ascriva . 
IX. 

S'  ascriva  a  te  ,  se  M  pargoletto  in  scDO 
Alla  svenata  genitrice  esangue 
Latte  non  bec  col  sangae  : 
S'tKrtva  a  te ,  sr  inviolate ,  e  caste 
Vergini ,  e  Spose ,  nè  da  morso  angnt 
Violator  san  guASti , 

Nè  in  se  pontscon  l'altrui  fallo  osceno. 
■  P«r  te  sue  faci  A%tto  ,e  tue  ceraste 
.Pct  te  di  santo  amor  pegni  veraci;  .  , 

Si  danno  amplessi  ,  e  baci 

Giustizia ,  e  Pace;  e  la  già  spenta ,  e  morta 

Speme  è  per  te  risorta  : 

£  ,  tua  merci  ,  J' insanguinata  aok» 

Sen. 
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Senza  ttma ,  o  periglio  ara  il  Bifolco^, 
X. 

Tempo  verri,  se  tanto  lungc  io  scorgo. 

Che  fin  colà  ne*  secoli  remoti  . 

Mostrar  gli  Avi  a'  Nipoti     i  ,  - 

Vorranno  il  Campo  alla  tenzon  prescritto. 

Mostreran  lor ,  donde  per  calli  ignoti 

Scendtsti  al  gran  conflitto  , 

Ove  pugnasti  ,  ove  in  sanguigrvo  gorgo 

L'Asia  immergesti  .  Qui  ,  diran ,  1'  invitto 

Re  Polono  accaropossi  ; 

Là  ruppe  il  vallo,  e  qua  le  schiere  aperse  . 
,    Vinse,  abbattè,  dispeise:         •  . 

Qua  monti  ,  e  valli  ,  e  là  torret^ti  ,  wssi 

Feo  li'  uman  sangue  rossi  ; 

Qui  ripose  la  spada ,  e  qui  s'  astenne 
Dall'empie  stragi ,  e  '1  ^nn  destner  ritenne  . 
XI» 

Che  diran  poi,  quandosapran  ,  che  i  fianchi 
D' acciar  vestisti  non  per  tema ,  o  Siltfgno  , 
Non  per  accrescer  Regno  , 
Non  perchè  eterno  inchiostro  a  te  lavori 
Fama  eterna ,  e  [kt  te  sudi  ogn'  ingegno 

Ma  perchè  iddio  s*  onori  , 

E  al  suo  gran  Nome  adorator  non  manchi? 

Quando  sapian  ,  che  d'ogni  esempio  fuori, 

Con  profondo  consiglio . 

Per  salvar  l'altrui  Regno,  il  tuo  lasciasti. 

Che  '1  Capo  tuo  donasti 

Per  la  Fè  ,  per  l'onore  al  gran  periglio;  , 

E'I  Figlio  istesso  ,  il  Figlio 

Della  Gloria  ,  e  del  rischio  a  te  consorte  . 

Teco  menasti  ad  affrontar  la  morte? 
XH. 

Secoli  ,  che  verrete,  io  mi  protesto  , 
Che  al  ver  fo  ingiuria, e  men  del  vero  è  quello 
Ch'  io  ne  scrivf) ,  e  favello  . 
Chi  crederà  1'  Eroico  dispregio 
Di  prudenza,  e  di  te,  che  assai  più  bello 
Fe'  di  te  Palme  il  pregio  ? 
Chi  crederà  ,  che  a  le  medcsmo  infesto, 
L  a  te  negando  il  maestevol  rig'o 
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Titol  ,  di  flaaoo  in  funo 
Sia  tu  in  battaglia  ai  maggior  rìscb)  accinto-^ 
Non  dagli  altri  distinto, 
Che  nel  vi^or  del  senno  ,  e  dttla  mano» 
Nel  comandar  sovrano  , 
Neil' eseguir  campagno,  e  del  possente 
Forte  Esercito  tuo  gran  braccio  ,  e  mente  f 
XI  il. 

M«  i»       ) eh'  io  scrivo ,  d*  altri  AHor  la  ftoote 
Tu  cingi  ,  e  nuove  sotto  ferreo  arnese 
Tenti  ,  e  più  chiare  Imprese. 
Or  dJk  fède  al  mio  dir.  Non  io  I'  Ascrco, 
Che  già  la  sete  giovtoil  m'  acocst , 
Torbido  fonte  beo. 

Mia  Clio  la  Croce,  e  mio  Panuto  èM  Monte, 

Quel  Monte  ,  in  cui  Ta  grand*  Ostia  caddeo  . 

Se  per  la  fé  combatti  > 

Va,  pugna,  e  vinci.  SuIl'Odrisia  Terra 

Rocche  ,  e  Cittadi  atterra  , 

E  gli  Empj  a  un  tempo,  e  l'Empietade  abbatti . 

Eserciti  disfatti 

Vedrai .  vedrai  (pe'iuoi  gran  fatti  il  giuro  ) 
Céder  ai  Bada ,  e  di  Bizanzio  il  Muro  . 
XIV. 

Su  Mi  fttal  Guerriero,  a  te  s'aspetta 

Trar  di  ceppi  1'  Europa  ,  e'i  sacro  Ovile 

Stender  da  Battro  a  Tile  . 

Qual  mai  di  starti  a  fronte  avrà  balla 

Vasta  bensì  ,  ma  vecchia ,  inferma  ,  e  vile 

Cadènte  Monarchia 

Dal  proprio  peso  a  ruinar  costretta  ? 

Se  '1  ver  mi  dice  un'alta  fantasia  , 

Te  l'  usurpata  Sede 

Greca  ,  te  'J  Greco  inconsolabii  suolo 

Chiama  :  te  chiama  solo  , 
.  Te  sospira  il  Giordano  :  •  te  sol  chiede 

La  Galilea  mercede  . 

A  te  Betlemme  ,  a  te  Sion  si  prostra, 

E  piange  ,  e  prega ,  e'I  servo  piè  ti  mostra. 
V  • 

Vanne  dunque ,  Signor  :  Se  la  gran  Tomba 
Scritto  i  ia^i^  che  ia  poter  nostro  torni 

Che 
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Che  al  si:o  Pastor  ritorni 
La  Greggia  ,  e  tulli  al  buon  Popol  di  Cristo 
Corran  tltH'  uno ,  e  l' altro  Polo  i  giorni  ; 
Dtl  memorando  acquisto 
A  te  r  or.or  si  serba .  Odi  la  tromba  , 
Chi*  in  $uon  d'  orrore  ,  e  di  letizia  misto 
Strage  alla  Siria  intima  . 
Mira,  con^e  or  dal  Cielo  in  ferrea  veste 

Per  te  Campion  Celeste 

Scenda,  e  l' empie  falangi  urti,  e  reprima 

Rompa,  sbaragli  ,  opprima. 

Oh  qual  trionfo  a  te  moslr'  io  dipinto'. 

Vanne  ,  Signor  :  Se  in  Dio  confidi ,  hai  vinto  . 

AiC  Altev.»  Seitmssima  di 

CARLO  V.  DUCA  DI  LORENA.  . 


C  A  N  Z  O  N 

f  Orte  Campion  ,  che  cingi 

D'  eterni  Allor  la  fronte  ,  e'I  ferro  ignudo 
Nel  cor  del  Asia  spingi  .• 
Sovrano  alto  Guerrier,  che  incontro  all'Ebro 
Argin  fai  del  tuo  petto,  e  saldo  scudo  / 
Sei  dell' litro,  e  del  Tebio: 
Sebbcfi  col  Tracio  sangue  a  te  dipingi 
Glorie  immoitalj  ;  e  più  non  è  a'  dì  nostri 
Vivo  il  gran  pregio  de'  Toscani  inchiostri  ; 
Pur  se  anco  in  mezzo  ali  armi 
Aver  pon  loco  i  carmi, 
Fermo  sul  gran  Destriero  a  me  ti  volta 
l'er  bricv£  spazio,  e  queste  voci  ascolta. 
11. 

Non  vù'  ,  che  .'e  mie  Muse 
Chiami  in  giu>:izio  la  futura  Etate  , 
E  1  Ijr  silenzi  accuse  . 
AI  nutre  del  valor  le  rime  io  sacro, 
E  queste  in  Pmdo  ad  onor  tuo  svenate 
Vittime  a  te  consacro. 
Quale  ,  oh  qual  nel  m;o  petto  estro  s'infus-' 
Tu  di  Tracia  terror  :  tu  del  ribello 

Oiico- 
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Oriente  se'  freno,  e  tU' flagello  :        '  .•  • 
Del  Cattolico  Mondo 
Tu  sottentniKlo  al  pondo 
Assicurar  dal  precipìzio  il  dei; 
E  se  Atiaote  i  LeoDotdo,  Eicol  tu  set  . 


Il  suol  già  morde  ,  e  stride  , 
£  io  «an  risorge  1'  Otlomaimo  Atrteo  : 
Che  il  Lotaringo  Alcide 
Ver  lui  t'avventa,  e  bench'ei  poi  si  fàccia 
Idra  di  cento  teste  ,  e  firiareo 
Di  cento  ^risate  braccia  , 
Già  r  affroau  ,  e  l'atterra  ,  e  già  J'uccicfe  . 
Ecco  che  il  guardo  (oh  maraviglia)  !  io  giro  , 
E  d'  Esercito  imnvenso  altro  non  miro, 
Che  poca  polve  ,  ed  ossa  , 
Che  ignude ,  e  senza  fossa 
Gridan  -  temete,  o  Passeggier;  degli  Empj 
Tai  r  alto  Dio  vend^icator  fa  scempj  . 

Ma  troppe  cose  io  lascio , 
Troppe  ,  Signor ,  troppe  gran  cose  aduno  , 
£  stringo  in  piccioi  fascio . 
Palma  novella  a  i  vecchi  allori  aggiunta 
Nuovi  trofei  t'  appresta  ;  e  al  piè  dell'uno 
L'  altro  già  nasce  ,  e  spunta. 
Colpa  dunque  è  di  te  quant'  io  tralascio . 
Cresci  tu  si  ,  che  più  non  sci  qual  dianzi 
Fosti ,  e  te  stesso  ad  or  ad  or  sì  avanzi  , 
Che  qual  fu  jer  ben  giusta 
Lode  ,  oggi  è  scarsa  ,  e  angusta  : 
£  tue  rapide  Imprese  han  sì  gran  Iena  , 
Ch'io  vo  lor  dietro  col  pensiero  api^^na . 

V .  ^ 

Pur  <;\  hz\h  è  la  luce 
De'  tuoi  trionfi  ,  che  l' ingordo  amante 
Desio  mi  riconduce 

A  vaghemiarla  ;  e  sebben'  io  non  aggio 
Pupille  forti  a  sostentar  di  tante 
Chiare  Vittorie  il  raggio; 
Scorgo,  che  tu  d' incomparabil  Duce 
Tutte  adempiesti  in  un  l'opre,  e  gli  officj. 
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ir.  quanto  il  braccio,  e  i  bsllici  artifici, 
E  quanto  il  senno  avlopra 
Mettesti  a  un  tempo  in  opra  , 
Per  difender  dell'Austria  il  fianco  infermo, 
E  vincer  poi  lo  ichermitor  di  schernso  . 
VI» 

Scorgo ,  che  quando  esangue 
Vienna  languU  di  sua  salute  in  forse, 
Tu  di  nemico  sangue 

Il  suol  bagnasti,  e  nel  gran  di  ,  che  tolto 
Di  catena  fu  1'  Jstro  ,  e  a!  Mar  sen  corse 
Da  i  Turchi  ceppi  sciolto  , 
Scorgo  che  tu  con  quel ,  che  mai  non  langue, 
CoramJio  invitto,  e  coli'  invitta  spada 
Larga  ti  apristi  al  fiero  assalto  strada. 
Del  fuggitivo  Campo 
Naufrjgio  inveme  ,  e  scampo 
DA  RaSbe  i  go:  gbi  il  sanno  ;  e  sallo  ,  e  1  vede 
L'  arso  Baicam  <'>^^J'j"«  ^'"8'  * 

StriBonia  il  sa  ,  che  arresa 
Tue  palme  accrebbe,  e  teco  fe  .cedendo, 
B.'lla  d'  onor  contesa  . 
Lei  col  ferro  vincesti  ,  ella  te  vinse 
Deli'  umiltii  coir  armi  ,  e  il  tuo  tremendo 
Acceso  Silegnn  estinse, 
S.ìlo  il  cederti  è  scampo;  altra  difesa 
E*  vana  ,  e  fra'e  .  O  per  gran  fatti  egregi 
Principe  illustre ,  e  succcssor  di  Regi 
Or  che  a  toccu  la  Lira 
Sacro  furor  mi  spira  , 

Odimi  ;  e  se  il  mio  Canto  a  sdegno  prendili  ,  _^ 
Non  aual'io  son  :  ma  quel  ,  ch'io  dico  attendi . 
VIIL 

Viva  il  grJin  Dio  ,  che  dona 
A  te  vittorie ,  a  me  parole .  Io  veggio 
Nuova  immortai  Corona  ' 
Circondarti  le  tempie  .  Osa ,  e  conhiU . 
Cadrà  ,  cadrà  dall'  usurpato  seggio 
La  scelerata  infida 
Monarchia  d'Oriente.  Ecco  risuona 
L"  aria  ;  e  il  nuvolo  squarciasi ,  e  stndcnte 
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Scende  il  fulmine  a  terra  .  Or  tu  il  possente 
Gran  braccio  entro  i  capcgli 
Le  caccia ,  e  il  crin  le  svegli  ; 
£  benché  in  mezzo  al  suo  Covil  s*  appiatti 
La  spaventata  Belva  ,  ivi  l'abbatti . 
IX. 

Oh  come  or  mille,  e  mille 
il  tuo  Goffredo  in  sen  t'accende  e  dest» 
Generose  faville  ! 

£i  del  Carmelo ,  e  di  Sion  t*  addita 

L'  alto  retaggio  :  A  questa  il  Cielo  ,  a  questa 

Impresa  il  Ciel  t'  invita. 

Oda  il  sacro  Giordan  1'  Austriache  squille  ; 

E  viepiù  ,  che  il  tuo  onore,  a  te  sia  sprone 

L'oDor  di  Cristo.  Ah  perchè  rea  stagione 

Cessar  fa  1'  arme?  Il  Sole 

Corra  più  ,  ch'ei  non  suole  ; 

E'I  Tempo  al  muover  de'suoi  vanni  accoppi 

Quel  de'  miei  voti ,  e  '1  suo  volar  raddoppi  . 

Ma  goda  pur  sì  brevi 
Ore  il  perfido  Scita  ;  e  in  mezzo  ali  arme 
Le  pacifiche  nevi 

Frapponga  il  Verno.  Armisi  l'Empio  ,  e  tutta 
J^' Asia,  e  tutta  con  lui  Affrica  s'arme  . 
Se  in  si  terribil  luta  , 
Pur  sei  ,  Signor ,  qual  esser  suoli  e  devi , 
Cadrà,  che  un  freddo  insolito  tremore 
Gii  andò  per  1'  ossa ,  e  gli  fuggì  dal  core 
L'  ardir .  Se  in  CamiK)  ci  giugna , 
Strage  sarà  ,  non  pugna  . 
Conerai  tu  fin  dove  in  Mar  si  frange 
L*  indo  :  e  vedrà  le  tue  Bandiere  il  Gange. 
XI. 

Or ,  tua  mercè ,  se  il  nostro 
Secol  tutt'  altri  col  tuo  lume  oscura: 
Se  del  più  puro  inchiostro  , 
Veleno ,  e  morte  del  possente  obbllo  , 
In  fior  ti  setbn  ,  e  se  all'  Età  futura 
E  grande ,  e  forte  ,  e  pio 
Entro  i  miei  versi  ti  dipingo,  e  mostro. 
Non  è  mio  vanto.  Nel  maggior  periRlio 

Quel 
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Quel  dì  ,  ch'io  vidi  asciugar  Vienna  il  ciglio, 
In  i;n  pensier  profondo 
Dissemi  il  Re  del  Mondo  : 
Narra  tu  1'  Opre  dei  Cristiani  Eroi  : 
Far  noi  puoi  già  ;  ma  poiché  'I  voglio ,  il  puoi . 

RINGRAZIAMEWTO 

A   SUA    DIVINA  MAESTÀ' 
CANZONE  6. 

pAdre  del  Gel  ,  che  il  gemino  Emisfero 
In  un  girar  di  sguardo 
Scuopri  ,  e  nel  fondo  d'ogni  cuor  penetri  : 
Pria  ,che  a  te  scocchi  dal  mio  petto  il  dardo 
Di  questi  bassi  metri , 
Volgomi  a  te ,  chs:  sei  del  mio  pensiero 
Segno,  saetta,  e  Arciere  . 
Tu  nuovo  ardor  mi  spira  ,  e  tu  la  mano 
Porgimi  all'  Opra  ;  eh*  io  di  te  dir  coic 
Voglio  a  tutt' altri  ascose; 
E  un  %\  geloso  arcano .       *  ^ 
Far  paltsc  alla  F^ma  ,  onde  non  roco 
Ni  corra  il  grido  ,  e  manchi  «1  grido  il  loco  . 

n. 

Se  uman  pieRo  ,  Signor  ,  su  in  Cielo  arriva  , 

Soffri  ,  eh'  io  yarìi ,  e  poi 

Di  questa  fragi!  tela  il  fil  recide  . 

Sappia  ogni  alpe  ,  ogni  valle  i  favor  tuoi  : 
Gli  sappian  l'onde,  e  i  lidi  , 

E  ne  favelli  ogni  Eco ,  e  in  ogni  riva 

L*  alto  tuo  don  si  scriva  . 

Se  da  ignobii  non  trasse  arida  vena 

Sensi ,  e  voci  il  mio  stil  :  Se  le  mie  rime 

Spirto  animò  sublime  , 

E  diè  lor  |x)!so ,  e  lena  , 

Tuo  fu  lo  spirto.  Or  sarà  mai  ,ch*ioprenda 

Per  me  l' onore  ,  e  achi  mei  diè  noi  renda  ? 
III. 

Grandi  ,  e  varie  di  Marte  opre  cantai  , 
Ed  ebbi  ardir  ,  cantando , 
D'agguagliar  col  mio  canto  il  suon  dell'arrai . 

B   X  Cao- 
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Cantai  dell'  Asia,  c  deli'  Europa  il  brando 
Di  sangue  asperso,  e  i  Carmi 
Or  di  vendetta ,  or  di  pietade  amai . 
Pari ,  o  simil  non  mai 
Per  poetica  impresa  estro  mi  punse  , 
Me  udiron  1' Alpi^  e  tra  i  marini  orgogli 
Me  de'  più  sordi  scogli 
L'orecchie  udirò;  e  giunse 
Un  suono  a  me  di  menzognera  lode, 
i»uon,  che  passa  qual  vento  ,  e  più  non  t'ode. 
X  • 

Ma  chi  diè  voce  ai  Carmi  ?  onde  usci  'I  suono  * 
E  come  far  poteo 

Uom  sì  rozzo ,  e  inesperto  Opra  cotanta  * 
Tu,  cui  tromba  la  Terra  ,  e  '1  Mar  si  fco; 
Tu  ,  le  cui  glorie  canta 
L*  armonia  d'ogni  sfera  ,  e  di  cui  sono 
Voce  i  tremuoti  ,  e  'I  tuono  : 
Tu  donasti  a  ""e  spirto ,  e  lingua  ,  e  stile  , 
Così  da  minutissima  scintilla 
Gran  fiamma  esce,  e  sfavilla. 
Cosi  vapor  sottilp 

Poggiando  in  alto  ivi  s'accende,  e  fassi 
Foli;orc  ,  e  par  ,  che '|  Mondo  urti,  e  fracassi. 

Sul  romper  dell*  Aurora  allor,  che  1*  Alma 
Il  nettare  giocondo 

Bee  di  tba  grazia  ,  e'I  Divin  lume  accoglie , 
stA  of,  quante  volte  in  un    pensier  profondo 

A  me  dall'  alte  soglie 
:)ccndesti!  o  quante  nell'interna  calma 
,  Da  questa  fragil  salma 

Fe  <1ivorz;o  il  mio  spirto!  ed  in  qual  guisa 
Dai  ben  ^rti  legami,  ov'ei  s'avvolse, 
[  Felice  fuga  il  tolse  ! 

Oh  come  allor  divisa 
'  Da  se  la  mente  volò  in  parte  ,  ov'  ebbe 

\  L' esilio  a  grado ,  e  in  se  tornar  le  increbb:  ! 

^  VI. 

Dico,  Signor,  che  qual  dai  fondi  algosi 
Salile  a  fior  d'acqua  ,  e  beve 
Manna  Conca  le  rugiade ,  ond'  ella 
^  "A        U  Perle  a  coocepu- sugo  riceve;  Tal 

,1  fior  a  b  lort  .  - 
la  Conca    asnoD  ikni-i.ru. 

erle  a  coaoos  a  alisi  Perle 
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DEL  SEN.  DA  FILICAJA  aj, 
Tal' io  la  dolce  e  bella 
Pioggia  strerà  allor  degli  amorosi 
Tuoi  raggi  a  ber  mi  posi  , 
E  n*  empiei  l' assetato  arso  desio  : 
Ma  siccome  del  Cicl  la  Perla  è  fijilia. 
Non  giii  di  sua  Conchiglia; 
Cosi  lo  stil ,  che  mio 
Sembra  ,  mio  non  è  già  ;  gli  accenti  miei 
Han  da  te  sucno,  e  tu  l'Autor  ne  sei. 
VII. 

Ed  oh,  fosse  il  mio  Canto  al  zelo  uguale, 
E  come  in  petto  il  chiudo, 
0;sl  ancor  potcss*  io  chiuderlo  in  carte  : 
Ch'uom  non  fu  al  Mondo  sì  selvaggio  ,  e  crudo 
Che  non  sentisse  in  parte 
Dell'amoroso  tuo  possente  strale 
La  puntura  vitale.  ^ 
Éntro  ogni  petto  per  maggior  tu  onore 
Pili  forte  assai  nella  siagion  guerriera 
Germoglieria  'I  valore  ; 
E  d'  alte  selve  schiera 

Correr  su  i  Mar  ,  e  sfidar  1'  aure  ,  e  tutti 
Gemer  vedrei  sotto  '1  gran  peso  i  flutti . 
Vili. 

Vedrei  dal  Carro  alle  Colonne  unita 
Contro  i  Giganti  Achei 
La  Cattolica  Europa  imprender  guerra  , 
E  coprir  T  insepolte  ossa  vedrei 
La  sbigottita  terra  : 
•     Vedrei  la  feritrice  Asia  ferita, 
Vile  ancella  schernita 
Mostrarsi  a  dito ,  e  raccorciar  la  chioma 
A  maniera  servii  Colei ,  che  tanto 
Fu  gr-inde  ,  e  si  diè  vanto 
D'  abbatter  Vienna  ,  e  Roma  ; 
Nè  jaria  forse  di  Bizanzio  il  Muro 
A  quel  barbaro  Re  schermo  sicuro. 
IX- 

Ma  se  ancor  le  Cristiane  armi  disciolte 
Bella  union  non  lega. 
Perchè  a  risponder  la  discordia  è  sorda  ; 
Muovi  tu ,  Padre  ,  e  intenerisci  ,  e  pieg  i 
E  in  un  volere  accorda        B3  Gen- 


è  sorda  ;    ;  sbioz  é  s  a  è  sorda  ; 


,  e  piegi  tgaiq  a  ,  m 
Gen-  -naD 


,  e   pieg»  iga 
Gen-  -nsi 
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Genti  fra  mille  alti  litigi  involte  . 

Fa,  che  'ì  taio  dir  s' ascolte 

Fin  dove  il  Sol  di  rai  si  spoglia  e  veste  . 

Cangia  in  tromba  la  Cetra ,  e  piò  sonora 

Rendila  ,  e  se  fin'  ora 

JJel  Parnaso  celeste 

Vun  giogo  ucesi  ;  or  fa ,  SigiMr ,  ch'i'ascenda 
Suir altro  ancora,  e  signoria  ne  prenda. 

^  ■ 

F»,  che  in  voce  converso  entro  le  sorda 
Fedeli  orecchie  in  tuoni 
Alto  gridando  pace,  pace  ,  pace  , 
E  'ì  prode  svegli  ,  e  '1  vile  accenda ,  e  sproni , 
Ed  ambo  in  tuono  audace 

^  Sgridi  alto  si ,  che  '1  Cristian  Mondo  assorde . 
Allor  dirò;  Le  inj^orde 
Ire  acquietinsi  ,  o  Regi ,  e  1'  odio  spento  , 
Non  più  giudice  nò  ferio  omicida 
Vostre  liti  decida  • 
A  che  gittare  «1  vento 
Tanti  nobili  sdegni  ,  e  ranto  umano 
Cristiano  sangue  in  dissipando  m  vano? 
X2» 

Ite  dirò,  dove  di  Dio,  pugnando, 

La  gran  Causa  si  tratta  , 

11  vuol  Ragione,  e  Coscienza  il  vuole. 

Su  su  :  dell'Asia  il  Regnator  s'abbatta. 

Col  tuon  di  tal  parole 
Sconvolgerò  tutto  quest'aere  ,  e  quando 

N  '  andrò  di  vita  in  bando , 

L'usato  suon  dall'ossa  mie  meschine 

Uscirà  forse  :  OnJ' io  quaggiii  ramingo 

Spirto  ignudo  solingo 

Fin  de'  secoli  al  fine 

Alzerò  voce,  eh'  ogni  voce  eccede, 

Pace ,  paice  gridando  ,  amore  ,  e  fede . 

^  I  f  ■ 

Ben  ti  è  noto  ,  Signor ,  che  a  tesser  v:rsi 
Nè  guiderdon  terreno,  • 
Né  mercenaria  lode  unqua  mi  trasse  . 
Io  tradir  tua  Bontade  ?  ah  dal  mio  seno 
FuggaD  cute  si  biOf . 
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Te  sol  bratro,  e  se  un  tempo  Inni  diversi 
^ol  di  tilt  glorie  aspersi  ,      ,  .  . 
Entro  'I  mio  fosco  il  Ver  forse  (6h  che  spero)! 
Fia  ,  ch'io  discuopra  ,  e  benché  acco  »o  su  , 
Mostri  a  più  d'un  tra  via 
11  Celeste  sentiero,  _ 
Qual  fioco  lume ,  che  la  via  ^««a"ita 
Di  cieca  notte  intra  g'»  «"or  "  addita. 
X 1 1 1  • 

Questa  nata  di  zelo ,  e  a  infonder  nata 
Canzon  zelo,  e  valore 
Ti  por^o  intanto  ,  Tu  1*  avviva  ,  e  moto 
Prestale ,  e  tu  ragion  rendi  al  favore , 
Al  favor  tuo  ,  che  igrtoto 
Esser  non  dee  .  Dell'  Etli  mia  passata 
Fra  r  opre  almen  mirata 
Sia  da  te  questa  .  Oh  non  indarno  spese 
Vigilie  mie  ,  se  quando  sia  ,  che  preda 
Di  morte  in  polve  io  neda  , 
Venca  ,  dirai  cortese, 
Meco  à  regnar  chi  le  mie  glorie  scnsse  , 
E  usò'l  mio  dono  ,  e  al  Donator  l'ascrisse, 


Risposta  dell'  Autore  alta  Canzonf  di 
Ptrjonaggio  incognito .. 

CANZONE  7. 
1. 

vJUal  con  feconda  piena  ' 
pTume  di  latte  altissimo  trabocca  ? 
Incognita  è  la  vena 

Di  questo  nuovo  altero  Nil ,  che  sbocca 
In  mar  di  gloria  ,  e  i'  onde 
Scu^pre  bensì,  ma  le  sue  fonti  asconde. 

J  1  • 

Tutte  neir  ampio  «sno  ^ 

L'acque  canore  di  Beozia  e  1  porta, 
É  va  sì  gonfio  ,  e  pieno  ,  ^  1 

Ch'urta  i  ripari,  e  gli  argini  traporta, 
E  '1  ricco  suol  con  vaga 
Cortese  ingiuri^  allaga  • 

B  4 
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III. 

Sulla  famosa  riva 
Di  sì  gran  fiume  io  già  m' assido ,  e  sento 
Di  merodia  festiva 

Risonar  d'ogn' intorno  alto  concento, 

1£  a  me  con  dolci  modi 

Favellar  le  bell'onde  in  sciondi  lodi . 

ly. 

Sentomi  dir ,  eh*  io  fei 
D'Arco  Scitico  infranto,  Arco  «Ila Cetra, 
Arco  a  i  trionfi  miei  : 
Sentomi ,  dir ,  che  all'  Idumea  faretra 
Le  Saette  involai  . 

Orni'  io  dell'  Asia  il  fier  Piton  piagai . 
V. 

Vaga  d'udir  sua  lode 
Corre  gii  l'Alma  dell' orecclùe  al  varco  > 
E  si  rallegra  ,  e  gode 
Sotto  il  soave  lusinghiero  incarco. 
Che  Sirena  si  dolce 

La  Ragione  addormenta,  e  t  sensi  moke. 

V  Xa 

Ma  rwn  $1  fiso  io  guardo 
Gentil  n>en20gna  ,  eh'  io  nel  Ver  aoa  fai 
Assai  pià  attento  il  guardo . 
N*  $1  cieco  son  io ,  eh'  i'  non  ravvisi 
Entro  quest'onde  il  vago 
Dell'  arte  ingnno ,  e  U  mia  vera  imago  . 
VÌI. 

Italo  Nil  ,  che  abbondi 

Si  grand'acque ,  e  di  fama  ,  i  tuoi  frementi  , 
hiari  gorghi  profoidi 
S'  unqu  avverrà  .  che  di  solcare  io  tenti , 
D'  Onore  un  più  bel  t^ello 
A  rapir  ctrrerò  Tifi  novello. 

VIII. 
Mia  vi;ta  ossequiosa 
Scoprire  allor  sull'  Eliconie  cima 
Potrà  tua  fonte  ascosa  ; 
E  le  tant' alto  i' animose  rime 
Alzar  mi  sia  concesso  , 
Sarai  tu  mio  Libctto ,  e  mio  Permesso . 
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IX. 

Al  gran  Cigno  Romano 

Tal  sul  bell'Amo  cantò  note  un  giorno 

Palustre  Augcl  Toscano. 

L'  udir  le  Ninfe ,  e  del  suo  Canto  a  scorna 

Risero,  end' ci  si  tacque 

Pien  di  vergogna ,  e  s' altufTò  nell'  acque  . 

ia  occasitne  della  sconfìtta  dtlf  Esercito 
Turchesco  y  e  della  caduta 
DI  NEUHAUSEL. 
CANZONE  & 


D 


I. 


AI  balzo  d* Oriente 
Sorgea  1'  Aurora  ,  e  le  dorate  chiome 
Sparte  sul  volto  della  Terra  avea , 
Quando  quel  sommo  Spirto  ,  (  io  non  so  come) 
Quel  sommo  Spirto,  che  del  Mondoè  mente, 
£  sol  se  stesso  intende ,  e  anundo  crea  , 
Con  quel  ,  che  l'alme  bea, 
Chiaro  sguardo  possente 
Da  me  partimmi ,  e  tutto  a  se  mi  trasse  : 
E  tant' alto  levommj.,  e  sì  le  basse 
Forme  antiche  mi  tolse,  e  quel,  eh' t'era 
Ncir  età  mia  primiera  , 
Che  in  larno  in  me  l' antico  me  cercai . 
Ond'  io  più  in  su  poggiando,  ivi  udii  cose 
AI  mortai  senso  ascose, 
Che'I  dir  nostro,  e  '1  pensar  vincon  d'assai, 
Cose  ivi  udii,  la  cui  tropo' alta  cima 
Nò  prosa  può,  nè  gareggiar  può  rima. 

Mentre  io  bevea  per  gli  occhi 
Quel  sacro  lume  ,  che  di  se  fei  centro 
A  mille  raggi ,  e  a  se  di  lor  fea  velo , 
Qual'  IO  di  f'ior  mi  fossi,  e  qual  per  entro, 
Dical ,  se  sallo  ,  il  core.  Io  s.') ,  che  tocchi 
D.1  gentil  colpo  d' amoroso  telo    , ., 
Volar  per  l'ampio  Ciclo, 
Qual  saetta  ,  che  scocchi , 
vidi  allora  i  miei  spirti  ebbri  di  fede. 
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POESIE  TOSCANE 
a  qual  chi  mira  ,  e  di  mirar  non  .ccedc 
Cosa  di  nuovo  alto  noiracol  piena  , 
Tal'  io  cretieiti  appena 
A 1  Ver,  che  ascose  cntro'I  suo  Ver  m'apptrve  , 
Finché  scendere  a  me  di  raggio  in  raggio 
Per  sereno  viaggio 

Un  lampo  i'  vidi  ,  o  di  veder  mi  parve  i 
Che  in' lingue  d'oro  saettò  veloce 
Lucidi  accenti ,  e  si  converse  in  voce  •  ' 
III. 

Voce  d' etemo  amore  , 
Che  in  mille  nodi  ,  e  mille  il  cuor  m'  avvolse 
Con  sua  celeste  alta  Virt£i  faconda  : 
Voce  ,  che  in  pioggia  di  parlar  si  sciolte 
Chiara ,  e  soave  ;  ma  il  beato  umore 
Crebbe  poi  sì  di  quella  nobil'onda, 
Che  noi  capìo  la  sponda 
Del  petto  angusto  ,  e  fuore 
Traboccò  V  eloquente  aurea  tempesta  ; 
Tal  che  di  quella  in  me  serbai  »ol  ouest* 
Picciola  parte  :  e  fu  ben  tal  ,  che  d  essa 
Porto  ancor  l  alma  impressa  , 
E  porterolla  infino  all' ultim' ora  . 
Che  come  al  fen  per  le  pupille  .scende 
Bellezza,  e  amor  v'accende  ; 
Così  di  queir  amabile  sonora 
Luce  il  raggio  loquace  al  petto  scese 
Per  la  via  dell'orecchie  ,  e  'I  cuor  m'accese . 
VI. 

Odi,  mi  disse,  o  figlio. 
Odi  quel ,  eh'  io  ti  svelo  ,  t  in  petto  il  serra , 
E  in  mille  carte ,  e  piò  nel  cuor  lo  scrivi . 
Quel  piccol  globo,  ed  infimo,  che  terra 
Nomisi ,  e  campo  è  d'  affannoso  esiglio , 
Fatto  i  campo  di  guerra .  O  quanto  quivi 
barbaro  sangue  in  rivi 
Scortei  il  guerriero  artiglio 
Del  sacro  Augcl ,  che  fa  dell'Asia  strazio, 
D  si  lungo  ferir  stanco  ,  e  non  sazio 
Già  nove  prede  afferra  ;  onde  ei  disbrame 
La  generosa  fame  , 

E'inobil  rostro,  e  le  grand' unghie  adopre . 
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Mira  del  Sacro  Imperio  alta  Colonna 
L'adriaca  Donna 
Come  tutto  di  vele  il  Mar  ricuopre  .    >  < 
come  a  sì  grand'  uopo  accolta  insieme  ' 
La  Germania  leroce  arme  arme  freme  ! 
V. 

Gii  la  ceneri  Argive 
Solca  r  Ungaro  aratro  ,  e  spunta  ogni  erba 
Dalle  Tracie  malnate  os?a  insepolte .  * 
All'  empia  insultatrice  Oste  superba 
Già  insulta  il  piè  nemico,  e  quai  cattive 
Menansi ,  e  quai  pe'  boschi  erran  disciolte  ' 
Le  già  cotante  volte 
Reliquie  fuggitive. 

Ecco  di  Vienna  alto  spavento,  e  inciampe 
Dell'  Alemanoo  formidabil  Campo      ■  • 
Qua  vinta  cade  inespugnabil  Rocca  i 
Nel  cuor  dell'Asia  scocca  •  i  • 

Là  il  Bavarico  strale  in  varie  guise  , 
E  il  Lottaringo  Eroe ,  che  tal  ben  sembra , 
Le  sparte  Austrìache  membra  , 
Gran  tempo  è  già ,  dal  Capo  lor  divise 
Par ,  che  in  un  ricongiunga  ,  ed  alla  prisca  .• 
Eccelsa  Pianta  i  tronchi  rami  unisca  . 
VL 

Ma  se  con  folle  abuso 
Van  di  lor  palme  alteri,  e  a  m:  douvto 
Di  lode  omaggio  i  Vincitor  non  danno 
Giuro  per  1'  alto  mio  poter ,  che  a  voto 
N' andran  lor  colpi,  e  fìa  lor  ferro  ottuso, 
E  spoglia  e  preda  i  Predator  sarantx)  , 
Giuro,  che  perderanno 
L'  armi  del  ferir  1'  uso  .  • 
A  me  deonsi  le  glorie ,  a  me  che  sono 
11  Re  de  Regi,  e  le  vittorie  dono  . 
Or  che  fìa  poi ,  se  di  mia  Sposa  esangue 
Grondar  si  veggia  il  sangue  , 
E  si  riapran  le  ben  fresche  piaghe? 
Noi  soffrirò ,  noi  soffrirò .  Quai  gloria 
D'  empia  crudel  Vittoria 
Far  mai  potrà  ,  che  '1  Corpo  ntio  s'impiaghe 
Con  novelle  ferite  }  ah  forse  scarsi 
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Kivt  di  sangue  in  sul  Galvano  io  sparsi  ì 
VII. 

Non  Jangue  no  per  forte 
Volger  d'anni  '1  mio  braccio  ;  alzi  tu  '}  guarito 
£  tutto  quanto  a  stuolo  a  stuol  rimira 
Questo ,  eh'  or  mi  circonda  ampio  gagliardo 
Esercito  immortai .  Veci»  che  morte, 
Esangue  ,  e  stragi,  ovunque  gli  occhi  ci  gira. 
Orribilmente  spira  ! 
Centra  gli  empj  ritorte 
Vedi  qua  l'armi  ,  onde  cacciar  tentaro 
Me  dal  mio  regno ,  e  a  me  far  guerra  osaro . 
Pa  questo  il  rio  superbo  Ange!  rubello 
Strale  fii  colto  :  e  quello 
Jluppe  ad  Acabbo  ,  e  ad  Ocozzia  la  fronte  : 
Con  questo  poi  di  Baldassar  féi  scempio , 
E  con  quest'  aJtri  1*  empio 
Giulian  percossi  ,  e  alzai  d'estinti  un  monte  % 
Or  non  ho  io  l'istessa  man,  l'istcsso 
Peter  ix>n  ho,  nè  più  son' io  quel  desso.^ 
VIH. 

Narra  tu  *1  vero  ,  e  grida, 
Ch*  io  son  quel  desso;  e  se  ribollon f lì  od}, 
Alzerà '1  braccio  onnipotente,  e  fine 
L'  armi ,  e  gli  armati  avranno  :  in  varj  modi 
Falò,  che '1  ferro,  il  ferro  lor  gli  uccida. 
Ma  pria  vedran  sH  scempi  ,  e  le  ruine 
D>  lor  Citt4  meschine  ; 
Udiran  pria  le  strida 

Del  sesso  imbelle  ,  i  cui  pià  forti  schermi 
Saran  le  braccia  pargolette  inermi 
De  i  Agli  esangui  :  pria  vedran  sull'arse 
Mura  gl'  incendi  alzarse  : 
Nè  per  gli  occhi  sfogar  l'interne  doglie 
Potran  :  che  il  duolo,  che  s' addensa  ,  egela 
Nel  cuore  ,  il  cuor  congela  , 
E  il  pianto  istesso  agi'  infelici  toglie . 
Tal  dar)t  esempio  ad  ogni  età  futura 
Chi  sol  Dio  fa  se  stesso ,  e  Dio  non  cura . 
IX. 

Ma  qua!  pur'  ora  io  sento 
Al  piè  dell'ira  germogliar  pietade, 

Pie- 
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Pietà  d'  un  Uio  mal  riamalo  Ain»nl»f 
Ecco  amor  iP»  Jisarma  ;  e  di  man  cade 
A  me  gTirfcrr«:  «  »ol  p«r  dard.  avvento 
pratiche  iic,  Che  IBlUW  «««P" 
Misericoririg  sante 
L'  arco  a  fefke  intento 
Amor  I».  tolse,  e  mi  spuntè  gU  StrdI  ► 

Se      valor ,  se  di  famose  prove 
Stimol  vi  punge,  e  muove  , 

Ite  •  r  Asia  y'  aspetta  :  ecco  1  impresa  ,  

Ecco  n  CaiDBo,  «eco  V  armi  ;  w«  j«rsegua 

Tempo  verrii ,  che  quale  „«u«i*. 
SiTtìan  ferro  di  sans  e  Arata  B^WJ 
V^rà  vedere  »  e  quai  sia  tinto ,  e»»*»*»»- 

E  aSrdTvSf  arco  uscio  lo  «rale  : 
ChreCpi?c5  tt«gi ,  e  chi  fu««  fc  «t» 

D' incendi  il  suol.  Qual  fiUttO 
Di  Rloria  aita  imjìiQrtak      •  _ 
Fai  vostro ,  o  figli  «9"^  >  dir ,  P'  E^n.mmo, 
Parete-  e  qui  di  Trace  spoglie  aiiiromo 

Quk  sormonrammo  .n  alto  • 

ìi?u^'1'%mrsi«t!;n^^^^  Setta: 
clogo  abbia  •!  ^5llo  »  e  libertà  il  Gioidai» - 

ÉCOue»  cid  ikua  ,  ed  io 
VNSI»  adii  poscia  ,  o  vidi ,  c  perche  mefift  _ 
Io  IMA  er»»  non  se,  ■«  spWVc  ii  '^"^^  » 
O  taMue  irwort»,  o  s*  io  ibi  sordo  ,  e  cieco» 
locliT ne  fui  renduto  ,  e  tornai  mio 
Mi  mitu  1*  aere  coli' eterne  piume  ^ 
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Contri  M  natio  costume 
Non  più  mia  mente  arlio. 
OnJc  in  quel  mo<lo  ,  che  dei  fior  fii  gli  egri 
Volti  piovon  dell' A Ib»  i  freschi  alIeBri 
Gemiti  ,  un  pianto  di  Ictiiia  molli 
Mi  feo  le  guance  ,  e  volli  . 
Volli  parlar ,  volli  dar  lode  a  quella 
Bontaae  immensa  ;  ma  tre  volte  venne  i 
E  tre  poi  cadde,  e  svenne 
Su  i  labri  miei  1'  attonita  favella , 
Che  fra  tema,  e  stupor  trovò  impedita 
Con  doppio  frena  al  suo  desir  1'  uscita  • 
XIL 

jAlle  parole  apersi  . 

Pur  quiudi  il  varco, e  dissi  :0  grande,  d  vero, 

Giove ,  che  armato  a  nostro  prò  ti  mostri  , 

Gran  Dio  ,che'l  braccio  del  Cristiano  Impero 

SI  lunee  stendi ,  e  tanti  ,  e  si  diversi 

Della  Tracia  ,  e  dell'  Asia  orridi  Mostri 

Fulmini ,  atterri  ,  e  prostri  : 

Se  in  piè  s'alzaro,  e  fcni 

Ossa ,  e  polve ,  al  tao  cenno,  Oste  tremenda.. 

Far  ben  potrai ,  eh'  entro  i  miei  Versi  scenda 

Spirto  guerrier,  che  la  tua  spada  impugne, 

£  i  duri  petti  espugne  : 

Spirto ,  che  i  Regi  alla  fatai  gran  lega 

Muova  ,  e'i  coraggio  a  risvegliar ,  che  dorme , 

Adopri  in  varie  forme 

Prego,  che  sforza  ,  autorità  ,  che  prega. 

Volca  più  dir  ;  ma  da  sinistra  il  Polo 

.Risonò  lieto:  io  isi  prostrai  sul  suolo. 


AL- 


DEL  SEN.  DA  FILICAJA . 
ALLA  FORTUNA. 
S  O  N  E  T  T  O 

I. 

.A  Pj'Ì  »  Fortuna  ,  per  un  solo  «tante 

occhi  ,  e  *i  crudo  sospendi  aspro  flagello 
Gh*Ì0Jte  chÌMBo  in  Giudizio  a  te  davantt^ 
E  da  te  clec<l  a  te  non  cieca  appello  . 
Gì:;l1ìcc  a  lin  tunpo  e  rea,  mira  le  tante 


Mie  gran  piaghe  mortali 


kuelio 


„      .    .  ,  e  mira  ku( 

Empio  trionfo,  che  adornar  ti  vann? 
Sol  de'  miei  team  i  •  de'  niei  goai  ùar  bello* 
E  se  ancor  noa  'ìei  sazie ,  e  invan  sì  chiede 

Ragione  a  t?  contro  te  stessa  ,  e  dei 
Negar  GìLììIuia  ,  e  non  donar  iiicrcede  ; 
Noi  curo  io  già  ;  rè  dtf^'i  sdegni  miei 
Degna  se^  tu .  Quanto  'i  dover  concede  . 
Saro  goal  sono,  e  sìj  par  tu  guai  lei* 


SONETTO 

ir. 


IO. 


£  Ancor  fìngi ,  Fortona  ,>e  ancor  m'aJktte> 
£  d*  intìnte  lusinghe  al  doke  toono  » 

S  iioji ,  che  mai  nulla  osserva ,  e  assai  promette  , 
'lui ni  a  provar,  se  qual  fui  sempre  ,  io  sono? 
Nè  aspetto  mai  da  te  ,  nè  fìa  ,  eh  '  i'  aspette 
iVlttrcede  ,  o  grazia  mai  :  che  dove  sono 
Ai  par  de'  Vizj  le  Virtù  sospette, 
tfuocon  Tonte  assai  nien,che'ipremio^'l  dono* 
t*  affranta  »  e  in  me  l' estremo 


Meco  dcmque 


e  forze  impiega  ,  e: 


Ai: 


Fa  ui  ruii  possa  , 

Che  te  inerme  assai  più  ,  che  armata  io  temo 
Temo  i  m;:i  UI:ì  ,  e  se  di  lor  non  t'  Hrffii^ 
11  braccio, biù  £i  ili  jf^glnnha  fi  seaaw  s 
non  {osi  llMm  nt  ndMio  €^1111 . 


SO 


POESIE  TOSCANE 


SONETTO  11. 


III. 


O  E  a  chi  t*  adora  ogni  prudenta  *  tolta  , 
E  s'oeni  tuo  favor  costa  un  delitto; 
Lode  al  Giel ,  che  d'odiarmi,  empia  ,  una  volta 
Giurasti,  e  in  onarmo  il  giuraroenio  hai  scritto. 

Ch'  anzi  trar  questa  vita  o  poca  ,  o  tnnita 
Vo'  sempre  in  pianti  sfortunato,  e  afflitto, 
Che  offrire  incensi  a  Deità  sì  stolta , 
Onde  il  fato  si  cangi  a  me  prescritto . 

Nè  pur  tregua  chicgg  io  .  Saeue  ultrici 
Su  su  m' avventa  non  mai  sazia  ,  o  stanca , 
Pi6  ,  che  i  fìnti  tuoi  vezzi ,  amo  i  siipplic). 

Sì .-  ^li  amo  sì  :  né  '1  mio  soffrir  si  stanca  , 
Vero  senno  mancò  sempre  a  i  Felici  , 
A  i  Miseri  conforto  uoqua  non  manca  . 

Fertezz*     animo  nel/e  disgrazie. 


J.  Ensier  robusto  nell'  età  men  forte  , 
E  si  guerriera  ebb'io  contro  gli  affanni 
La  sempre  imbelle  acerbità  de  gli  anni , 
Ch'  io  presi  a  gioco  ogni  più  aspra  sorte  ; 
E  fei  rimedio  il  male,  e  con  accorte 
Maniere  opposi  al  nuovo  danno  i  danni , 
Che  difensor  di  me  ,  non  piii  tiranni 
Chiusero  al  duolo  assalitor  le  porte. 
Poichi  qual ,  se  sull'  onda  è  discesa , 
L'umor  caduto  dal  cadente  umore 
Ripara  il  Vaso  ,  e  si  fa  sua  difesa  ; 
Tal  cadendo  rigor  sovra  rigore 
i-'  aotica  in  nae  contro  la  nuova  offesa 
Schcrn»  à  fece,  e  «nò  Ule»  il  Cort . 


S  O  N     T  T  O  II. 
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Uel  pensare  al  proprio  itat»  , 

t 

SONETTO  13. 

SToria ,  vita  de*  tempi  t  O  tu  ,  che  a  morte 
Togli  'i  suo  dritto  ,  e  con  magia  possente 
Trai  dal  sepolcro  le  memorie  spente  , 
E  nuovo  spirto  ai  morti  Nomi  apportc  : 

Se  d*  un ,  che  tutti  di  contraria  sorte 
Prova  gii  strazi,  e  gi.*»  provò  sovente, 
Convien ,  che  'I  nome  alla  futura  gente 
De  gli  anni  ad  onta  ,  e  dell'obblio si  porte; 

Registra  pure  i  miei  disastri  ,  e  n*  empi 
Tutte  insieme  1'  Età  ;  eh'  esser  ben  parmi 
Atto  a  fornirle  d*  infelici  esempi  . 

E  Se  non  ponno  a  me  dar  fama  ì  Carmi  , 
Potrà  la  fama  de'  miei  duri  esempi 
Eterno  in  Terra  ,  e  memorabii  farmi  • 

Desiderio  di  Gloria, 


SONETTO 


14. 


intema  Repubblica  un  artetto 
Sorge  di  gloria  sì  gagliardo  ,  e  intenso, 
Ch*  io  gelosia  ne  prcnJo  ,  e  per  sospetto 
Bando  a  lui  dar  coli' Ostracismo  io  penso 

Ma  questi  Carmi  ,  che  non  basso  effetto 
Di  lui  pur  sono  ,  una  sì  dolce  al  senso 
Guerra  f^n  di  |.ietà  ,  che  a  mio  dispetto 
Niego  alla  pena  il  già  prestato  assenso. 

E  qua!  già  Roma  1'  accusato,  e  reo 
Manlio ,  a  vista  colà  del  Campidoglio  , 
Nè  assolver  mai ,  nè  condanrar  poteo  : 

Tal  finché  queste,  onde  ali*  obblio  mi  toglio 
Rime  avanti  mistan,  quel,  che  le  feo , 
Dannar  non  posso ,  e  tfiscolpar  non  vocilio . 


DI- 


I 


aries 


voglio 


D  i"i  a 
D  I-I  a 


D 

DI-I  a 


0         POESIE  TOSCANE 
DISPREZZO 
DeiU  Gloria  Terrena  . 
SONETTO  JS- 

O 

V^into  sì ,  ma  non  mai  vinto  appieno 
Desio  di  gloria ,  che  di  terra  nasci , 
E  sei  terra ,  e  di  terra  anco  ti  pasci ,  ì 
E  fai  r  Uom  «  come  te  ,  tutto  terreno .' 

Qual  prò  ,  che  ad  or  ad  or  dentro  al  mio  seM 
Te  quasi  estinto,  e  tramortito  io  lasci, 
Se  ognor  più  forte^  qua!  Anteo,  rinasci 
Tocco  appena  il  materno  enrpio  Terreno  t 

Empio  Terrea  della  mia  propria  stima. 
Dal  cui  contatto  sì  raalvagio  ,  e  reo 
S'unqua  sia ,  ch'io  ti  stacchi ,  e  poi  t'opprima  « 

Daf^ande  scempio  d'  un  più  forta  Anteo 
Andrò  superbo,  e  n'avrò  spoglia  opima, 
E  farò  più ,  che  in  Libia  Ercol  non  feo . 

^lALLA    LIBERTA*  PERDUTA 


SONETTO  id. 

O  L  dolce  tempo ,  eh*  io  di  te  godei , 
Rendi ,  e'i  forte  mio  laccio  aureo  recidi, 
O  fa  ,  eh*  io  perda ,  poiché  te  perdei , 
L'  alta  imago  del  bel ,  che  in  te  già  vidi . 

S'io  t'  amo  ,  o  bella  Libertà  ,  gì'  Iddei 
Il  sanno,  e'I  san  le  Valli ,  e  i  Monti ,  ei  Lidi , 
E  'I  Mar ,  che  cresce  de'  ^ran  pianti  mici , 
E  r  aere  ,  eh'  empio  de'  mie'  alti  stridi . 

Ma  se  degli  odj  tuoi  son  io  ben  degno 
Dal  dì,  eh'  io  servo  a  Dignitate  ancella. 
Pur  che  scemi  '1  tuo  bel,  cresca  '1  tuo  sdegno  . 

Quando  s*  adira  il  Cielo  .  nè  Sol ,  nò  Stella , 
Nè  in  lui  pur  veggio  di  belleza  un  segno  j 
Tu  più  sempre  t'  adiri ,  e  più  sei  bella , 
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SOP&A  IL  TEMPIO, 


SONETTO  17. 


Vi 


V  Idi  poc'  anzi  un  torbido,  c  »o]oc« 
Fiume,  che  pien  di  rapidi  monientà 
A  fiiu{insr  presti ,  ed  a  passar  non  lenti  t 
Quanto  si  scnre  men  ,  tanto  più  nuoce  e 
fiume ,  che  s|Jinge  pi»i  che  rasi  feroce 
Di  inorte  al  liilo  1  naunai;!ii  VucTitli 
E  Jin»  tacito  ri  ,  che  appena  li  senti  , 
Deirobblio  nel  gran  mave  a  metter  foc«« 
Fiumi  nato  col  niondo  allor ,  che  stesi 
Fur  gli  ampi  Cicli  ,  e  con  piè  snello ,  e  presto 
A  fuggir  cominciaro  e  i  giorni ,  e  i  nett  - 
A  COt»l  vista  sbigottito,  s  mesto 
Del  «urne  il  nome  al  mio  pensiero  10  chiesi  , 
m  peaiier  mi  *isposei  U  Tempo  è  questo. 

PER  iJNA  GRAN  DAMA 

SONETTO  «8. 

Tu  parti  ,  oCara*  e  me  quilasci,  e  togli 
Al  beli'  Arno  il  suo  Sole  ,  e  a!  Tebro  il  portel, 
E  me  diparti  da  n-c  stessa    e  1  forte 
Nodo,  che  unì  Ave  Cnr .  disl^shj .  e  sciogli? 

Och  pe'  begli  cecili,  che  ponan  gii  scogli 
Rompere  ,  «  tot  di  man  l'armi  alla  Morte, 
Ferma,  ti  priegn ,  c  tli  mia  cruda  sorte 
Almen  t*  incres;:i  ,  c  1  miei  sospiri  accogli  . 

«Vedrai,  se  parti  ,  Amar  con  gh  occ.n  h.^isi 
Restar  qui  senza  te  tuor  del  suo  rc^no  , 
E  pianger  meco  per  pictade  i  sassi  . 

fare  al  tuo  bd  fi* 
Correr  i  aninu  mia  dietto  à  ti»»  piSSl-. 


W 


due. 


passi 


'  ii'?<!q  ic:;5  tu 


0,  0  vtgno  ,  .  on-jav  o  <uto,  o  vc^," 

Ai***<aA  A 


Ai.. 


)Ogle 


POESIE  TOSCAI4E 


AL  SONNO  p. 

01 A  ri  morte  de'  sensi  ,  obblio  de'  mili  , 
Sonno  ,  che  trai  di  guerra ,  e  in  pace  poni 
Di  tempo  i  miseri  Mrrtali  : 

D«h  per  un  brieve  spazio  almeo  componi 
Le  mie  inteme  discordie  ,  e  tra'l  mio  duolo 
E  ne  l'ali  pacifiche  interponi. 

Chiudi  quest'occhi ,  che  di  pain;er  solo 
Par,  che  sian  vaghi,  e  ne' miei  sensi  alberga  » 
Che  mentr'io  dormo,  al  mio  dolor  m'mvolo. 

Non  chieeg*  io  no ,  che  la  posente  verga 
Tre  volte ,  o  quattro  rituffata  in  Lete 
In  me  tu  scuota ,  e  tutto  il  »en  m'asperg»  . 

Alme  di  me  più  avventurose,  e  liete 
Abbiansi  ciò  .  Son  gli  occhi  miei  contenti 
Sol  d'  una  poca  ,  e  languida  quiete  . 

Tutto  già  tace  il  Mondo  ;  e  le  cadenti 
Stelle  invitano  al  sonno;  e  sonnacchiosa 
Il  Mar  ne  sembra  ,  e  sonnacchiosi  i  Venti  . 

Io  solo ,  ahi  lasM ,  nel  comun  riposo 
(Chi  fia  ,  che  '1  creda  ?  )  'o^'  Mila  coniUDe 
Alca  pota,  e  quiete  ancor  non  poso. 

Già  quattro  Soli,  ed  altrettante  Lune 
Fatto  han  ritorno  :  e  queste  mie  meschine 
Luci  di  te  son  tuttavia  digiune. 

Là  del  Tosco  Appennin  sull'erme  alpine 
Balze,  o  là,  <{ove  porge  air  Arno  in  dote 
Limpid'  acque  la  Pesa,  e  eristallins  , 

Forse  or  appunto  con  pupille  immote 
Tutto  Zel  ,  tutto  Fe  da  se  ti  scaccia 
Sacro  stuol  di  romite  alme  devote  . 

Di  là  ne  vieni  ,  ed  alloggiar  ti  piaccia 
AlnMn  brev'  ora  in  questo  seno  ,  e  poi 
A  te  ricetto  in  altro  sen  procaccia. 

Vietine  di  là  ;  ma  se  venir  tu  vuoi 

Donde  or  ti  tien  per  avventura  esclusa 
Amor  co*  dolci  amari  vezzi  suoi  ; 

Vanne  »  vanne  ;  infelice  oltre  nottr'  uso 
Son  ip  bensì  ;  ma  d' onestate  amico  ; 
Ni  le  mie  nMti  a  profanar  sor  uso. 
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Tale  a  me  scendi ,  «jual  fu  Colle  aprico 
Neve  scerivle  talor  ,  che  poi  disfatta 
Toito  il  renile  al  primier  suo  stato  antico  ; 

0  qu»I  rugiada,  che  irmn.-ente  allatta 
L'  eibe  fresche  sul  romper  dtlT  Aurora  , 
E  mantien  fede  a  ogni  lor  foglia  intatta  , 

Coir  umidt'  tue  penne  ,  anzi  eh  io  mora , 
Bagnami  pur ,  sol  che  macchiar  non  ose 
Il  cuor  ,  eh'  IO  serbo  immacolato  ancora  . 

Ma  tu  non  vieni  ;  e  già  col  ciin  di  rose 
Spunta  dal  Gange  ,  ed  il  natio  colore 
La  Foriera  nel  dì  rtnde  alle  cose  . 

Forse  giunto  se*  tu  ;  ma  il  mio  dolore 
E'I  pensier  sempre  desto  a  te  in  quest'occhi 
Chiuser  1'  ingresso,  o  te  ne  trasscr  fuore  . 

Dunque  inesperto  arcier  se  a  vuoto  scocchi  ; 
£  ogni  tuo  dardo  nel  mio  sen  si  spunta  , 
Pifi  non  vo',  che  tua  verga  unqua  mi  tocchi. 

Vanne  :  sol  Morte  rintuzzar  la  punta 
Può  de*  misi  mali  ;  e  sol  qiiand'io  sia  spento, 
L'  ora  per  me  del  riposar  fia  giunta 

M.1  pur  combatto  con  me  stesso  ,  e  sento 
in  me  ragione  or  vincitrice,  or  vinta. 
Ahi  può  tanto  il  mioduol ,  $'10  noi  consento  ! 

Deh  ornai  quest'  Alma  del  tuo  velo  scinta 
Voli  altrove  a  |>osar .  L'  ultima  sera 
Vedrò  pure  una  volta  ;  e  se  la  finta 

Morte  non  viene,  a  me  verrii  la  vera. 


Ktt  partirsi  di 
C  A 


Firenze 
N  7. 
l. 


ize  fi 
O  N 


er  andar  in  Villa 


IO. 


Silo 


7*  Irenze  mia  ,  benché  miseria  estrema 
Di  maestà  non  poco 
Tolga  ,  e  di  fede  a  un  dir  sincero  ,  e 
Pur  r  alta  do},lia  ,  ch'esalando,  un  poco 
Si  disacerba  ,  e  scema  , 
Vuol  ,  eh'  10  tutto  dal  pianto  alzi  uno  strido  . 
Tu-,  che  d'amor  sei  nuio, 
Scusa,  o  Madre,  dth  scusa^il  duro  stile» 
ìli  th'io  li  parlo ,  da  gran  forza  <'P^"^^''°  ' 


stile, 

jjpresso  ; 
E  ben- 


»3lil?  0"0  stile"',- 
;  <MZ3iqq«ppressc>  ; 
-nad  à   È  ben- 


4.5         POESIE  TOSCANE 
£  benché  un  detto  istesso 
In  Uom  grande  sia  grande,  i»  vii  sia  vite  y 
Soffri  ,  s'io  dico  a  te  quel ,  che  già  disss 
Air  amante  Calipso  il  saggio  Ulisse  . 
II. 

Ninfa,  ei  dicea  ,  Io  coi  gran  notne  alter» 
Per  r  ampio  Ciel  si  spande  , 
E  dove  ha  il  Sol  feretro ,  e  dova  ha  cuna  : 
Keina  ,  e  Dea  sei  tu  :  nè  d*  ammirande 
Bellezre  ,  o  d'  alto  Impero 
Altra  ti  avanza ,  o  di  Real  fortuna  : 
Nè  in  te  ragion  veruna 
Aver  pon  gli  anni  ;  e  giox'entò  immortale 
Par ,  che  infiori  il  tuo  volto ,  e  fé  gli  gturei 
E  pur ,  Calipso  ,  e  pure 
Non  t*  amo  ;  e  '1  dolce  de'  begli  occhi  strale 
O  non  giunge  al  mio  petto,  o  se  vi  giunge  ; 
Ivi  si  spunta ,  e  l^ernwnie  il  punge  . 

Arni  il  gran  foco ,  che  t'in/famma  ,  e  sface 
Mal  riamata  Amante  , 
Vie  più  m'agghiaccia  con  sue  vampe  ilseno. 
Che  incontro  a  tante  tue  btlhw ,  e  tante 
£eltà  ,  che  assai  più  piace  . 
Opponga  :  e  regge  dì  mie  voglie  ra  freno 
Ponna  di  te  non  meno 

!»avia,  e  gentil,  nè  men  leggiadra,  e  bella, 
Che  a  se  tutti  obbligò  gli  affetti  miei . 
Onde  soffrir  ben  dei  , 
'Ben  dei  soffrir,  ch'io  gli  consacri  a  quella) 
£  a  partir  seco  di  mìa  vita  i  giorni  , 
Alla  cara  mia  dolce  Itaca  io  torni . 
IV. 

disse  un  tempo  di  Laerte  il  figlio  ; 
E  in  somigliante  guisa 
A  te.  Donna  dell'  Arno,  anch  io  favello  . 
Tu  in  regio  I  rono  alteramente  assisa 
L' imperioso  ciglio 

Volgi  air  Etruria.  In  te  1*  eletto  ,  e'I  bello 
Posero  ,  e  '1  gran  modello 
Ruppe  poscia  d'accordo  Arte,  e  Natura. 
Tu  dai  voce  alla  Fama ,  e  tu  comparti 

Ls- 


8MM  UniMiMy  UnflM 
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Luce  a  gli  Studi,  e  all'Arti  ; 
E  ogni  bello  appo  te  tanto  s'  oscura  , 
Che  bel  non  è  :  se  a  te  non  s'  assomiglia  y 
O  (la!  tuo  bello  il  Bel  forma  non  piglia . 
V. 

Ma  sia  de*  tempi ,  o  sia  pur  mio  'J  difetto  , 
O  sia ,  eh'  Alma  solinga 
Ciòjche  ad  altri  è  più  inpregio,abborre,e  schiva; 
Me  l'alta  tua  beltà  sì  non  lusinga, 
Nè  '1  tuo  leggiadro  aspetto  . 
Che  assai  piè  lieto  in*solitaria  riva 
Lungi  da  te  non  viva . 
Splendi  ,  è  ver  ;  ma  che  prò ,  se  a  me  tua  vista 
Mai  non  seppe  influir  ,  che  affanni  ,  e  guai  ? 
Cosi  gl'  infausti  rai 
Spande  Orione,  e  i  Naviganti  attrista. 
Orlon,  che  tra  gli  Astri  in  Ciel  risplende 
Vienili  d'ogni  altro  ,epift  d'ogni  altro od'code, 
VI. 

Fera  cuna  m'accolse,  e  nacque  rocco 
Gemello  il  duolo  ,  e  sposo 
Fui  d'  emp:a  sorte  ,  ed  ebbe  'I  pianto  in  dote  ,• 
E  vidi  ben,  che  torbido,  e  sdegnoso  . 
II  Ciel  con  occhio  bieco 
Cuardommi  ;  e  l'uno  all'  altro  mal  fu  cote , 
Ma  pria  fian  1'  onde  immote  , 
E  mansueto  il  Mar  ,  che  poco  ,  o  molto 
In  te  scintilla  di  pietà  si  desti. 
Troppo  di  te  saresti 
Maggior,  se  bello  a  paragf^n  del  volto 
Il  cuor  tu  avessi,  e  in  apportar  mercede 
Fosse  in  te  pari  alla  beltà  la  fede . 
VIL 

,  Paitomi  dunque  ,  e  la  partenza  mia' 
Di  Stelle  imperiose 

E*  un  fotte  influsso  ,  che  a  partir  m'affreff'a  . 
Là ,  deve  all'  Elsa  in  fresche  Vali  ombrose 
Scarso  tributo  invia 
Il  Ripetroso  ,  a'  miei  diporti  eletta  , 
E  quanto  più  negletta , 
Tanto  più  vaga  ,  in  solitario  suolo 
Giace  Montagna  di  bei  prati  amena 


.nena 
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Là  il  toìo  Destin  mi  mena 
A  stancare  una  volta  il  duol  col  duolo  . 
E  a  cambiar ,  per  Trofeo  di  mia  costanza 
Con  libero  dolor  serva  speranza . 
Vili. 

Giuro,  Firenze,  pe*l  tuo  Regio  Soglio, 
Per  le  mie  pene  io  giuro  ;  i 
E  per  le  cure ,  onde  la  mente  ho  carta  ; 
Cb^  ivi  alquanto  si  frange  ,  e  par  meo  duto  , 
Di  fortuna  l'  orgoglio  , 
Men  trista  è  l'Alma  ,  e  di  pensierpià scarsa , 
Tesse  ivi  a  me  la  Parca 
Di  fila  d'oro  una  stagion  tranquilla: 
Ivi  a  me  di  lor  frondi  un  verde  seggio 
Compor  le  Muse  io  veggio  , 
E  asciugar  i*  omla  ,  che  'I  dolor  distilla  ,  , 
E  di  candide  rose  in  Elincona 
Colte  ,  intesserrai  al  crin  serto,  e  corona. 

Già  precorro  i  miei  passi  ;  e  già  la  cara 
Villa  s'  appressa ,  ov'  io 
Ale  impenno  al  suo  Nome ,  ella  al  mio  ingegno. 
Madre  tu ,  se  in  ciò  fallo  ,  al  fallir  mio 
Scusa  ,  o  perdon  prejiara  ; 
Ch'  ei  di  pietà  ,  non  che  di  scusa  è  degno . 
So  ,  che  saviezza  ,  e  sdegno  : 
Non  han  comune  albergo ,  e  so  ,  che  sono 
Manifesta  viltà ,  virtù  nascosa 
Due  nomi  ,  etl  un*  cosa . 
Ma  che  ?  colpa  si  b«lia  a  me  perdono . 
Tu  rimani  fra  gli  odj,  e  fra  gì'  inganni, 
Fra  r  ingiurie  adorate ,  e  i  ricchi  affanni . 
A* 

Ch'  io  tra  dirupJ ,  e  tra  montagne  algenti , 
Tra  greggi  e  ,  c  tra  Pastori 
Vivrò  contento  di  mia  bassa  sorte; 
E  cinto  forse  d' immortali  allori 
Sovra  le  vie  de'  Venti 
Alzerò  'I  volo  ,  e  farò  guerra  a  Morte. 
E  se  amorosa ,  e  forte 
Pietà  di  me  na  mai  cotanto  ardita , 
The  la  pace  a  tutbar  4e'  miei  pensieri. 
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DEL  SEN.  DA  FiLlCAlA.  ^ 
Dica  :  che      ,  eh;  speri  ? 
Dirò,  eh'  IO  vivo  in  libertà  romita, 
E  morrò  lieto  ,  se  in  romita  fossa 
Fia  ,  che  ripoio  un  giorno  abbian  quest'ossa, 

CancoQ  ,  sul  tronco  di  guest'  Orno  incrsa 
Cresci ,  e  cresca  col  tronco  ad  ora  ad  ora 
Il  mio  gran  duolo  ancora. 
Chi  S.1  ì  forse  in  tal  guisa 
Vivremo  entrambi ,  e  fama  avrem  simile  : 
Tu  dalie  mie  sventure,  io  dal  tuo  stile. 

N.*/  tornare  da/ls  ViUa  di  Figlint  a  Firenzi  . 

SONETTO  ip. 

Dell'  Etruria  gran  citti  Reina 
D'Arti,  e  d:  Stndj,  e  di  grani'or  feconda. 
Cui  tra  quanto  ilSol  gnard,i,e  M  Mar  circonda, 
Ogni  altra  in  pregio  di  beltà  s'  inchina  ; 

M'unti  sjperbi  ,  la  cdì  fronte  alpina 
f  a  di  se  contra  i  Venti  arein« ,  e  Sj>onda  : 
Valli  b-;ile,  per  cui  d'onda  ili  ortda 
L'Ami  con  passj  signoril  cammina  : 

Bei  sop.giorni  ,  ove  par,  eh*  abbiansi  eletto. 
Le  Grazie  il  seggio,  c,  come  in  suo  confine, 
Sia  di  Natura  il  bel  tutto  ristretto  : 

S'  unqua  i  gran  pregi  vostri  ,  e  le  divine 
Beìlezie  avvien ,  eh'  io  miri  ,  altro  difetto 
No.i  trovo  in  voi,  che  il  tion  aver  Figlia:. 


POESIE  TOSCANE 


AV/  Camminar  lungo  P  Eh». 


Elsa  un  giorno,  come  vuol  fortuna. 
Lungo  r  amata  solitaria  riva 
Jn  compagnia  de*  miei  peasitrr  men  eiva, 
Ch'altra  pace  non  ho,  se  non  quest  una  . 
Quando  là  giunto  ,  dove  bruna  bruna 
Sotto  l'ombre  perpetue  fuggitiva, 
£  in  limosa  prigion  l'mda  cattiva 
Chiudea  se  stessa  ,  e  divenia  lacuna  ! 
Acque,  diss'io,  datevi  pace:  oh  quanto 
Al  vostro  stato  s'assomiglia  il  mio  ! 
Molli  voi  fe  Natura  ,  e  me  fa  'i  pianto  . 
A  voi  fann'  ombra  i  boschi  ,  a  me  l'obbiio  ; 
Voi  sì  meschine ,  ed  io  mejchin  son  tanto , 
Che  '1  nostro  corso  anii  'i  suo  fio  son  io  . 

In  Lode  diBucchcrl  per  la  Mmehtsa  Ottavia 
Strozzi  . 

SONETTO  21. 

Quando  la  gloria  delle  umane  cose 
ija  se  stessa  discorde  a  Civil  guerra 
Sfidò  se  stessa  ,  e  tutta  empieo  ia  Terra 
D'armi  ,  in  battaglia  i  pregi  suoi  dispose, 
D'  onore  armate  ,  e  sol  d' onor  bramose 
Le  schiere  urtarsi ,  e  rovcKiarsi  a  terra 
Vidi,  e  dall'  arco,  che  giammai  non  erra, 
O  piaghe  illustri ,  o  morti  uscir  famose  . 
Ma  qual ,  se  irate .  «  con  le  lance  in  resta 
\Vainsi  l'Alpi  a  ferir,  l'assalto  audace 

Di  poca  polve  all'apprir  s'arresta; 
Tal  quella  gloria ,  che  non  feu  mai  pace 
Cdl' alt'ui  glorie  I  al  comparir  di  questa 
Terra  odorosa  or  si  dà  vinta  ,  e  tace . 
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Filleggiatura  di  PrimmiStM. 
SONETTO  aa. 
I. 


5» 


O  son  sì  vago  dell' orror  natio 
Di  questi  aI{Kstri ,  e  solitarj  Colli, 
Che  non  fien  gli  occhi  mai  stanchi ,  o  satolli 
Di  manlarne  1'  imago  al  pensier  mio. 
Crescer  qui  T  erbe  nuove  ,  e  qui  vegg'  io 
Spuntar  sui  Tronco  i  giovani  rampolli , 
E  alle  Veni' ombre  di  rugiada  molli 
Spsgner  la  sete  ,  e  farsi  specchio  il  Rio  . 
Qui  le  reliquie  de'  miei  giorni  al  lido 
Traggo,  e  quei  germi,  che  '1  maligno  sudo 
Di  mia  mente  nudr)  ,  svello ,  e  recido  . 
E  He  i  pas>.^ti  error ,  pensoso ,  e  solo 
Mentre  l' Istoria  in  ogni  Tronco  incido , 
Di  pianto  il  bagno  ;  e  vi  germoglia  il  duolo', 

yilUf_giatura  di  State. 


M.. 


SONETTO 
If. 


>3' 


.A  quando  Sirio  le  Campagne  accende,:} 
E  muor  de'  prati  la  natia  verdura , 
Me  antica  selva  dall'estiva  arsura 
Sotto  l'ombre  perpetue  difende  , 
E  '1  Sol,  che  in  pit^gia  d'or  sui  campi  scende, 
L*  Orror  solingo  di  mia  vita  oscura, 
Benché  tutt' occhi,  o  riguardar  non  cura, 
O  'J  guarda,  e  passa,  e  forse  a  sdegno  il  prende. 
Ma  non  a  gli  occhi  del  crudel  Destino 
Però  m'  ascondo  :  e  contr'  a  lui  son  frali 
Schermi  un'EIce,un  Abete.iin  Faggio,un  Pino. 
Ch'egli  Arcier  cosi  e$i>erto  è  ne' miei  mali. 
Che  o  da  lungi  m' assaglia  ,  o  da  vicino , 
Non  vibra  in  fillo  alcun  mai  de' suoi  strali. 

c  »  ya- 


$»        POESIE  TOSCANE 


VilUggiaturm  di  Attiunnè  . 
SONETTO  a4. 


III. 


Vjrii^  stende  all'Olmo  U  ftrconda  Moglie 
Gravide  d'or  le  pampinose  braccia, 
£  '1  caro  amato  strettamente  abbraccia 
Tronco  ,  che  insen  la  non  sua  prole  accoglie. 

Già  pomi ,  e  frutta  ,  e  non  più  frondi ,  e  foglie 
Offre  ogni  Pianta,  e  con  allegra  facci» 
Far  di  se  dono  altrui  par,  che  I;:  piaccia, 
E  i  dolci  frutti  ad  assaggiar  ne  invoglie . 

Ma  sebben  passan  l'ore,  e  fuggon  gli  anni  , 
Altro  a  me  *1  Tempo  non  fruttò ,  che  guai  , 
Crudo  ,  e  reo  proJuttor  d'onte  ,  e  di  danni . 

E  benché  fior  tuttora,  e  fronde  ajsai 
L'  afflitto  ingegno  di  pnxiur  s'  afl^anni  , 
Non  è  Autunno  per  ibc  stato  ancor  mai . 


JLiCco  r  Anno  già  vecchio,  eccol  canuto, 
Pien  di  gelide  oave  il  piatto,  e  '1  mento, 
Che  '1  ciglio  in<«spra  ,  e  semina  spavento 
Infra  i  solchi  del  volto  orrido  ,  irsuto  . 
Io  '1  veggio ,  e  veggio  poi  stupido  >  e  muto 
Sparger  bruma  improvvisa  in  un  momento 
2ku  i  miei  crin  d'oro  ingiurioso  argento; 
Ond'  io  r  interno  me  riformo  ,  e  muto. 
£  al  gran  giorno  fatai  mentr'  io  m'  appresso , 
Gli  antichi  miei  pensier  chiamo  a  raccolta  , 
£  a  me  ragion  di  me  chieder  non  cesso . 
Mè  il  cor  le  voci  del  Piacer  più  ascoltai 
Che  vario  in  tempi  vari  è  un  fallo  istesso  ; 
£  assai  falli  chi  sol  fallì  una  volta . 


V Hit  filatura  tPlnvtrno» 
SONETTO  as. 


IV. 
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SONETTO  aé. 

■  f 

V. 

\  ^«n  wEcio  avviso  i  giorni,  e  Tore 
Os\  con  saRgio  m'esorta  > 

Stringer  Vento, 'he  tugS  '  ^ 
E'  vana  troppo ,  e  iropP"  B 


ti. 


CANZONE 
.       ».  - 


^^r.e^tnfor'ìutnJo  ...i  '1  belli 

^irovXi:f;blr.ì.i»*,da.e,  • 

E  prigioniero  il  fate^. 
Di  così  caro  noilo  ; 

Psir  Amo  a' bei  soggiorni.^  jjj^ 


^aries 
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III. 

Per  bizzarra  orditura 

D*  una  vendetta  sua  gentil  vid'  io 

Far  la  mia  bella  Clio 

Col  Verno  aspra  «ongiura  ; 

E  al  suo  soIJo  arrolar  nei  di  piò  brievi 

Esercito  di  nevi . 

IV. 

Poi  disse  a  me  :  Di  queste 

Monta  su  '1  dorso,  e  del  gran  ghiaccio,  ed  afta 

Rompi  ,  se  puoi ,  lo  smalto  , 

E  turbini .  e  tempeste  , 

E  quanti  'i  Verno  ha  in  $e,del  Verno  ad  onta  > 

Kischi ,  e  perigli  affronta . 

V. 

Finché  'J  maggior  Pianeta  , 

Di  nuovo  aperti  della  Terra  i  pori. 

Non  veste  il  suol  di  fiori  , 

A  te  il  partir  si  vieta  ; 

qui  coi  versi  Primavera  eterna 

Farai  ,  qualor  più  verna  . 
^  Vi. 
Tacque  ;  e  1'  alta  sonora 

Voce  passommi  per  virtà  d'amore 

Da  queste  orecchie  al  core. 

Io  le  risposi  allora  :. 

Che  fian  le  grazie  ,  ss  di  grazie  degni 

Son  tuoi  gentili  sdepni  ? 

^»  I  I  •  j* 

Sì  :  gli  alti  gioghi  ,  e  T  ime 
Valli  udranno  il  mio  Canto;  e  qui  deTaggt 
Su  i  cortici  selvaggi 
S' incideran  le  rim;  . 
Viva  lieto  altri  pur  là ,  dov*  io  lucqui  » 
Ella  sorrise ,  io  tacqui  . 

Vili. 
Bianchi  diluv}  algenti , 
Austro  dunque  non  mai,  né  oscura  facci» 
D'umido  Citi  vi  sfaccia;  ^ 
Che  a'  miei  pensieri  ardenti  te^ 
Vo^tr'  alto  gielo  avventerai  ben  mille 

Poetiche  GivUle»  ^ 

*  »  » 
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IV. 

£  $'  unqiiA  fia  ,  che  in  pjUte  , 
Muova  il  basso  mia  «««  «I  priSC»  JIW# 
E  '1  caniior  vostro  imitc  : 
Dirò  ,  che  M  pregio  ,  e  1  arte  ,  , 
E  i  mie'  canilicii  sensi  a  ognun  pwCiI  i 
Dal  candor  vostro  arresi . 


pruine  il  loco» 


Jijè  ,  perchii  Borea  or  frems 
i'iù  crudo  ,  e  manchi  aiit; 
Del  granile  interno  fjco 
In  me  U  vampi  k  «cerna . 
L' Etna  del  mio  penaiflt  ttevt  «  di  MOrt  » 
£  dentro  incendi ,  «  ardori  < 


^/  StUnm» , 
CANZONE  »>. 


jp  Adre  tle'  rruto  Obblio  , 

£  d'jlla  Kntts  oscura 

Fifilio  mai  sempre  taciturno ,  t  cheto  : 

Altiwimo  segreto 

A  te  fi  l  .r  voel'io  :  .  . 

Ma  p.iA  silenzio  fedeltà  mi  giura*  > 

Giura  ,  che  in  un  momento  , 

Fia  che  d;sperga  il  Vento 

Oueste  mie  voci  ,  nè  vestigio  resti 

Di  lor,  ili  me,  nella  tua  mente  irapreno. 

Che  porria  forse  la  pietà  al  qoeSll 
Mici  L-.imi  afflitti,  e  me^ti 
I    jR^omptr  sileniio  anthe  al  sileniio  litesw  . 

Fortuna ,  «  Gelosia  , 

E  Invidia  una  ben  forte 

Triplice  lega  ificor.[:"a  me  formaiOt  . 

OniV  io  famo'D  ,  e  Lhiaio 

Per  ta  miscrii  c^ia 

Io  van  fo  voli  alta  contraria  Sorte , 
-  Che  seppe  in  altri  leiiipre 

Qi^ìat  aaniere  »  e  repp^  »  | 
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In  me  noi  mai .  Renda  ,  o  ritolga  ti  luioo 

Febo  ,  e  dovunque  i'  mi  ritolga,  o  vada, 

0  sea'j,A  ,  o  stia  :  lielle  sventure  il  fiume  , 
Com  è  pur  suo  costume, 

Per  r  alveo  del  mio  petto  a  se  fa  strada.» 
III. 

Pur  fosse  insidia  ,  o  amore , 
Di  me  pietate  un  giorno 
L'empia  mostrò]  ma  quella  rea  ,  roa  quella 
Che  Gelosia  s'  appella  , 
E  nasce  di  timore, 

E  di  tim-^r  si  pisce ,  c  sempre  ha  ìntornQ 

1  vaQ  sospetti ,  e  adombra 

Ad  ogni  suono,  a  ogni  ombra, 

Mi  SI  fa  incontro  co>ì  alpescra  ,  e  dura. 

Che  romper  vi  li  ogni  mia  speme  in  porto  « 

Ruppe  mia  speme,  è  ver  ;  ma  fy  ventura 

Quei,  eh?  sembrò  sciagura. 

Morto  er'  io ,  se  cosi  non  fossi  io  morto . 

IV.  • 

Punque  dtfir  util  dami 

Mi  godo ,  e  lei  ringrazi*  , 

E  quella  cruda,  che  dell'Odio  è  figlia  , 

E  gelosia  somiglia  ; 
.  Ch'  ambe  la  sferza  ,  ed  hanno 

Ambe  ti  gelo,  e  crudcl  fero  ambe  strazio 

Di  me  .  Ma  se  non  era 
^    (Il  dirò  pur  )  la  fiera 

Invidia,  or  forse  in  perigliosa  altezaa  ^ 

Go.lerian  per  mio  mal  quest'occhi  miei 

Luce  ,  che  abbaglia  più  chi  più  1'  apprezia 

Io  di  s:rYa  Grandezza 

E  di  fasto  servii  servo  sarei. 

Se  '1  ver  la  Fama  disse  , 
Con  due  Colonne  pose 
Ercole  all'onda  il  termine;  e  col  sola 
Servir  »  che  è  pena  ,  e  duolo  y 
Natura  il  tctmin  fisse 
Alla  miseria  delle  umane  cose.. 
Onde  se  affanni  merca 
Chi  ppor,  servea^U>>  cero  ; 
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Vanne  pur  lunm  ,  o  sutl.iita  Potenza; 
E  tu ,  mia  ttulce  libertà,  aui  meco 
Rimanti .  A  me  più  aggrada  in  ttti  pKwnn 

Morir  ,  cbd  il  vi^er  senza,   

Più ,  che  ri(!er  con  quella ,  il  piaflgnr  teco. 
VI. 

Uso  a  soft  ri  r  non  aggio 
Più  senso  a  i  mali  j  e  sazia 
•pone  è  la  Sorte  ,  nè  ione  altro  in  questa 
Vita  mórtal  mi  retta. 
Che  uo  misero  servaggio. 
Ah  se  impetrar  possVi  mercede, o  grazia, 
Grazia  non  mai  vervp-ì 
Dispensi  a  me  hortuna . 
Troppo  temo  i  suoi  iloni.  Usi,  eritente  C'Io, 
Gli  odi,e  g'i  sàofà»  c  quanta  ha  <i'empio,e  lofi- 
Ma  che  fari.*  Se  mi  vtral  ut  dolente, 
Tolgami  questa  m/  rL-. 
E  questi  sensi  :  o  eh'  10  di  iti  mi  rido  . 
Vii. 

Taci,  Silmio,  taci , 
E  respira  sì  pian ,  che  non  tntpìti 

L'anima  dc-I  mio  dir  ne'  tuoi  respiri. 
I»  m«rti  dì  C»»>»wV/a       F/Z/ea/a  àegiì 
AUttmttdri  sua  Zi». 
S  O  N  E  T  T  O  a7. 
I. 


M 


.Ortc  ,  che  tanta  di  me  parte  prendi; 
E  lisci  I' ì'tra  del  su' albergo  fuore  : 
Se  intendesti  giammai,  che  cosa  è  Amore» 
O  ti  prendi  ancor  questa ,  o  quelh  raniii 
E  se  tant'  oltre  ,  il  Poter  tu»  non  «tendi , 
Armami  almen  del  tao  natio  rigore , 
E  contra  i  colpi  ifcl  crucici  dolore 
Tu  ,  che  sì  ro'  oiiendcsti ,  or  mi  difendi* 
Mi  Iti  ii'  erbj  virtù  ,  nè  d*  arte  maga  » 
Nè  ,  a  ri»l  lar  b  stani' uno'ia  sarieno 
Balsami  di  Ragion  sì  nccroa  piaga  . 
Onde  lentanJo  i  giusta  doglin  il  freno 
Forza  è.  ch*if>  nun^t,  e  di  Costei  la  vaga 
laaa»  «donbri  in  queste  carte  «IdNM» . 

C  s  SO* 
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SONETTO  »8. 


II. 


r 


Ben  potrà  mi  Muu  entro  Te  morte 


Membra  ripor  la  spirto,  e  viva,  e  vera 
Mostrar  lei  qual  fu  dianzi,  e  dir  qual'cra 
E  parte  tor  di  sue  ragioni  a  Morte  r 

Dir  potrà ,  che  fu  giusta  ,  e  saggia  ,  e  fòrte 
Gnor  del  Sesso ,  e  di  sua  stirpe  altera  ; 
Donna,  che  fuor  della  volgare  schiera 
11  Ciel  già  diede  al  secol  nostro  in  sorte  : 

Donna,  che  altrui  fu  norma  ,  t  norma  sofo 
Di  te  dando  a  se  stessa  ,  in  se  prescrisse 
Legge  agli  affetti,  e  fiertó  l'ira,  e  *1  duolo 

Donna  ,  che  in  quanto  fece  ,  e  in  quanto  disse 
Tanto  levossi  sovra  1*  altre  a  volo , 
Che  mortai  ne  sembrò  sol ,  perchè  visse . 


£jRa  già  *1  tetnpo,  che  del  crin  la  neve 
Stagiona  i  frutti  di  Virtù  matura , 
E  coi  sensi  Ragion  più  s'  assicura  , 
E  forza  il  senno  dall'  età  riceve  ; 
Quando  l'ora  fatai ,  che  giugner  deve 
Fe  torto  al  Mondo ,  e  impoverì  Natura 
D'un  Ben  ,  che  qui  sotto  mortai  (Tgur* 
SI  tardo  apparve ,  e  sparì  poi  s\  lievt . 
Armata  di  se  stessa  ,  e  in  se  racchiusa 
Nel  suo  più  interno  alto  recinto  ascese 
La  Donna  fotte  a  pavetKar  non  us»  ^ 
I:  nuove  alzando  intomo  a  se  difese , 
Lasciò  in  preda  il  suo  frale  :  e  la  delUM 
Morte  OOD  lei ,  ma  U  sua  spoglia  ofìTese . 
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III. 
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SONETTO  30. 
IV. 


Ed  or  quell'alta  sempiterna  Idea, 
D.I  cu?  modello  r  Universo  uscio  ; 
Mira    e  '1  santo  disseta  arso  desio 

E  mentre  aperto  ,  e  non  q^^U'^,;?^ 
La  Fe  mirarlo,  a  lei  «i  svela  Id^^'O. 
Vede  a  quanto  gran  Ben  gU  occh   le  aprio 
Morte  a  lei  s\  cortese .  a  '  ..^je 

Vcd-    che  M  pianto  ,  on.le  1  suoi  falli  asp.rse 
FeVela  in  Ciel  d' eterno  riso  erede, 
E  "  vivo  fonte  di  r'^t^  !e  , 
ì-i  A    -111»  V^r  via  più  s'interna,  e  vede  ,^ 
Onde  nell  Ver  via  p'"         ^  ^  converse 

Che  sue  sante  q"»''"^"*/ , ^1  '  di  Fede. 
Giammai  non  vibra  in  fallo  arco  di  reuc 


SONETTO  31. 


V 


V. 


J  Idila  in  sogno  pm  gentil  ,  ^he  pria , 
£  in  un  atto  amoroso,  e  in  un  sembiante 
S\  leggiadro,  e  sì  dolce  a  me  davante , 
Che  un  cuor  d.  selce  intenerito  avr.a .  , 
Volgi  ,  mi  disse,  .1  guar.lo  a  qu«» 
Non  più  vita  mortai  q"!  era 
E  se 'il  Gel  non  m'invidi,  ah  perchè  »  taiìte 

Stille  amare  per  ?li  ««^^^Vt^^nL  t'  è  noto , 
Piangi ,  piangi  te  stesso  .  Ahi  non  t  e  noto. 

Che  a  farla  vita  mia  di  vita  P"va 

Scoccò  la  Morte  ogni  suo  strale  a  voto . 
Pianai  te  stesso ,  c  la  tua  Fede  avviva  , 

Che  non  ha  la  tua  Fe  senso,  nè  moto; 

E  beo  mono  se'  tu  ,  quant'  io  son  viva . 
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Oh  da  te  stesu)  ,  e  dal  tuo  fin  primiero  ^ 
E  da*  prineipj  cuoi  troppo  diverto, 
Che  in  fòlu  nebbia  di  gran  duo?o  immerso  ' 
C!)iudi  l'e^rt  pupille  a  i  rai  del  Veial 

Tolto  Ila  di  OHM»  a  fila  iUgioA  L' inpcr»- 
AflTctto  inbeOe  di  vii  pianto  asperso, 
Che  in  ann  vane  di  $(KpÌr  disperso. 
Quanto  ha  pift  di  pietà  ,  tanto  è  p;ù.  ficio.» 

$  ^R>e  ancor  non  odi ,  e  coitte  ptoi 
Non  udir  dentri  tf  lo  spirto  mia, 
Che  o^nor  i nf,'.  ,  <.  rispoDilc  ai  pensiertuoi^ 

Pus  ,  cbc  tu  in  te  tncJcstBO,  in  te  son'  io; 
E  se  fuori  di  te  trovar  mi  vuoi  , 
ìfl  l^io  t'affisa,  c  sjìA  rai  cerca  in  Dio.. 

$,ONETTO.  i^f. 
Vii. 

Olosl  palononi  •  e  per-  le  «fllit^e  vene 

Sirto  mi  corse  di  conforto  al  core; 
a  l*  Alma  ingombra  del  suo  primo  tnOK 
Pur  s^e  aborti  a  partorir  di  pene . 
Ahi  cpipe  a  &o  debilt  sT  «ttìcoc 
La  ^ita ,  *  come  d«*  «oitr*  aimi  U.  fiat» 
L'inquieta  vertigine  dell'. ot^ 
Calpesta ,  e  friiiKi..  Oli  mia  tradita  ipeM  1 
Dua  spirti  Anaor  con  ingegnoso  innesco 
Giunti  avea  $\  ,  che  potean  dirsi  un  solo . 
E  questo  in  q'  elio  ,  e  vivea quello  inquesto* 
Spirve  l'in  >  ,  e   piegò  ver  1'  Etra  il  volo,, 

L&^amio  ali'  altro  solitario ,  «  tnccto 
.  far  «w  waHia  il  deiidctif»».  t  ^  dnolo.^ 

SO. 
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Vili. 


Oi 


chi  fìa  ,  che  i  men  noti  »  e  ptè  sospetJi 
Scogli  mi  mostri ,  onde  la  vita  e  piena , 
E  la  turbata  Sort»,  e  la  serena 
Col  proprio  esempio  a  b:n'  osar  m'  alletti  f 
Chi  iìa ,  che  gli  egri  miei  confasi  a^etti 
Purghi ,  e  rischiari ,  e  dia  lor  polso ,  «Iena> 
E  degli  intemi  moti  alla  gran  piena 
AnnDe  opponga  di  cornigli  eletti  ? 
Chi  n ,  che  meco  i  suoi  pensier  divida , 
E  de  i  casi  consorte  o  buoni  ,  o  rei 
AI  mio  riso,  al  mio  pianto-,  e  pianga  :.  e  rida  > 
Fammi ,  o  TetMo  ,  ragion ,  se  giusto  sei , 
E  fa.ch'io  perda  ,  pria,  che  '1  duol m'uccida  ^ 
la  Memoria  del  fieO)  se  il  ben  perdd 


5^0  N  E  T  T  O  ìi. 
IX. 


O 


quante  volte  con  pvetoso  effetto- 
T'amo,  diss'ella,  e  t  an-«rò  qual  fii^Iiot-: 
Ond'  io  bagnai  per  tenerezza  il  ciglio  , 
E  nel  Tenru)io  uel  Cuor  sacrai  suo  detto 
Pa  imli  ,  o  rosse  di  natura  et^etto, 
O  pur  d'  alta  Virtù,  forza  o  consiglio  , 
L*  amai  qual  Madre,  e  del  terreno  esiglia 
Temprai  1  amaro  col  suo  dolce  aspetto  .. 
Vincol  di  sangue  ,  t  lealtà  di  mente  , 
E  tacer  saggio  ,  e  lai^ionnr  cortese, 
E'  bontà  cauta  ,  e  li^tt<\  pruilente  ; 
E  oneste  voglie  in  santo^  zelo  accese 
Fur  queir  esca,  ov'io  coisi,  e  a  cui  repente 
V  ioestiagvibil  mio  foco  s.'  accese .. 
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SONETTO  3*' 
X. 

JpOco  cui  jpfgner  de' miei  pianti  I*icque 
Non  potran  mai  ,  né  de' sospiri  il  vento. 
Perchè  in  terra  non  fu  suo  nascimento* 
Nè  terrena  raateria  unqua  gli  piacque. 

Prinsa,  che  nascess'io,  sull'Etra  ci  nacque, 
£  vive,  ed  arde,  né  giammai  fin  spenta; 
Che  alle  farille  sue  psrge  alimento 
Quella .  che  a  noi  morendo ,  al  Ciel  riiMcque  . 

Anzi  or  lassi'i  vie  più  s'  accende  ;  e  nuova 
Sovra  le  Sfere  a  lui  virtù  s'  a°^iunge  , 
Ov*  ei  se  stesso  ,  e'I  suo  principio  trova  j 

E  mentre  il  primo  ardor  si  ricongiunge , 
Rinforza  sì ,  che  con  roirabil  prova 
Più,  che  pria  da  vicin  ,  m' arde  or  da  lunge  . 

SONETTO  37. 
KL 

Signor  ,  che  al  Mondo,  e  allaTJattira  imperi 
£  allenti  ,  e  stringi  degli  affetti  iJ  freno  ; 
O  pi  ù  soffrir  m' insegna  ,  o  sentir  meno 
Di  Morte  i  colpi  sì  spietati  ,  e  fieri . 

Vere  lagrime  ho  sparso ,  e  de'  miei  veri 
Sospiri  è  già  tutto  qnest' aer  p  eno; 
Nè  pur  quest'  occhi  ancor  son  saz)  appieno  ; 
Nè  fan  pace  ancor  meco  i  miei  pensieri. 

Dunque,  Signor  ,  pria,  che  del  pianger  1'  uso 
In  natura  si  cangi ,  o  cuor  più  forte 
Dammi ,  o'I  ferro ^el  diiol  più  rendi  ottuso  : 

O  se  stato  cangiar  non  pud^  mia  Sorte  , 
Fa,  che'l  career  di  vita,  ov'io  son  chiuso, 
«Con  chiave  di  pietatc  apra  la  Morte 


SO- 


i>ELS£M.DAFIUCAfil.  % 
SONETTO  i9i  , 

S^tgnor  ,  mi»  sorte,  e  tuo  nriraUl'  dam» 

JF  u  amir  cortei  ,  eh?  Te  n  i  amir  mi  trasse  , 
Costei ,  che:  in  me  sua  gran  bontà,  ritrasse  ^ 
Per  farmi  a  te  simtl  pih  ,  ch*io  noo  sono . 
Oode  in  penur  ,  quanto  sei  giusto  ^  e  Iwion»^ 
Convicn,  che  gli  occhi  riverenti  abbasie, 
E  eh* altro  duL)I  j-iiù  ssggìo  il  cuor  mi  passe, 
Chiedeoda  a  te  dei  prtoa»  duol  pentono . 

Ch'io  so  ben»  che,  a  mio  prò  di  ìei  so^firiv» 
Perch'io  la  segua,  e  miri  a  fronte  a  fronte  *. 
Quanto  é  '1  suo  b^llo  iate  p'tik  bello  ^  e  vivo  « 

Più  aJIor  mie  voglie  a  ben'amar  sian  pronte  > 
Che  se  i»  queUa  t'  «aiai ,  qual  foiUe  io  riva,, 
Amerò  quelli  in  te,  qoal  rivo  in  tee. 

L»  MùTt»  dtlU  M4»rci»sa  T.  GinUmas 
Ottini  Capjmù  su*  Satteent , 


SONETTO 


39- 


Edovi  affetti,  elle  Costei  vedete 
/  Far  bello  il  Ciel  de'  vosrri  dann; ,  e  rnid  ^ 
Deh  se  in  lei  foste  afTetti ,  e  fuor  di  lei 
Altro  ,  che  di  voi  stessi  ombre  non  siete  j 
£  se  dolor  del  comun  danno  avete; 

aOMto  si  estinse  di  virtù  in  costei 
[irate,  e  quanto  voi,  auant' io  perdei, 
Nè  piangete  mai  più  ,  s  or  non  piangetf  » 
Seco  a  un  tempo  perirò ,  e  nacquer  seco 
Senno,  Valor ,  Magnificenza  ;  eA  ora  »^ 
C  leco  è  '1  Mondo,  e  voi  ciechi,?d  io  son  CÌMCO*. 
Son  cieco  e  veggio  per  mia  pena  ognora 
Lei,  che  sempre  lA*  è  lungi ,  e  sempre  è  meccu- 
▲h,  iam  6ÌMft  il  Mia  paMiciB  apcoia  t 


I 
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A  Maria  Selvaggia  Borghìnì , 


SONETTO  40. 


J  VA  i  chiari  orrori  \i  quel  paro  inchiostro; 
Che  Ti  rende  immortai  più,  ch'altra  nai , 
Escon  D<Mina  ,  si  forti  ,  e  vaghi  rai 
A  dar  luce  all'  Etruria ,  e  ai  Secol  nostro  \ 

Che  allo  splencbr  di  s)  mirabii  Mostro 
Quand'  io  1'  ardite  mie  pupille  aliai  , 
Mi  rivolsi  ai  riverbero  ,  e  mirai 
Vostr'  alto  ingegno  col  gran  lume  vostro  . 

Ardo  quindi  da  lungi,  ardo  ,  e  non  vedo  ; 
Ma  un  fuoco  m*  ar^ie  ita  virtute  accenso  ; 
Nobtl  ioco  d'  amor,  se  al  Core  io  credo  . 

Ardo,  e  non  veggio  ;  e  pur  oen  meno  intensa 
Provo  1*  ardor ,  nè  a  chi  vi  vede  io  cedo  ; 
Ama  quei  quel,  ch'e*  vede;  io  qael,  ch\*penso  . 

Al  Cav.  Luca  degli  Alóizzi  . 


X  Oichè  a  gara  in  far  voi  di  voi  maggiore 
Stupiron  1'  Arti  di  poter  cotanto, 
E  come  in  cosa  di  comun  lor  vanto  , 
Tener  consiglio  col  natio  valore  . 
Coglieste  voi  d*  ogni  Dottrina  il  fiore 

Nel  quarto  lustro ,  e  i  tamo  gravi ,  e  tanto 
Severi  Studj  a  raddolcir  col  C:into  . 
V  innebriaste  del  Castalio  umore. 
Onde  se  a  voi  ilei  gran  Cammin  si  poco 
Resta  ;  e  gi^  de)  siper  presso  alle  mete 
Per  voi  manca  nel  corso  al  corso  il  loco. 
Altri  Monii  a  Natura  ornai  chiedete  , 
'  Da  che  il  visibil  Mondo  a  poco  a  poca 
Scorso  già  tutto  ,  e  conquistato  avete . 


SONETTO  4t. 
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SONETTO  4». 


.  _  U<e ,  o  voi ,  che  rompeste  al  dofipio  scoflKo 

belle  cnr<? ,  e  degli  anni,  e  morte  orsietet 
Che  p  ù  ,  che  più  si  tarila?  in  piè  sorgete. 
Sorgete  in  piè  •  ch'io  sì  comando ,  e  votalo. 
Se  han  forza  i  Carni ,  e  se  «ual  esser  soglio 
Io  so»,  ben  tosto  wagtt  vitut  avrete 
Dalla  mii  Certa  .  E  chi  sorà  ,  che'l  viete  ^ 
Vinta  è  la  Morte,  allorchè'l  Canto  io  sciog^Ok 
Braodaligto  sì  disse  ;  indi  a  quel  tato 
Suo  poetico  spino  aprìo  T  uscito* 
E  in  lor  r  infuse  s)  possente ,  e  chiara  » 
Che  ,  TCiÀ  grado  di  Mogr(e,  appena  udita 

L' iosperiosa  voce  »  in  piè  s' alzato 
'  Mìe  aorte  Muse;  e  riioniaro  Hk  ijta% 


^  wn  Arnica  Faefa^ 
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O 


Tu ,  che  all'  Etra  co*  tuoi  vanni  alteri 
M*  alzi  ,  e  fin*  oltre  a  i  più  remoti  tempi 
Poeti  'I  mio  nr>rre ,  onde  d'illustri  etenapi 
Empier  ia  Tfira,  a  farmi  esemplo  io  speri  » 
Con  qua!  arte  parer  fai  tu  si  veri 
\  finti  pregi ,  e  '1  mìo  difetto  adempì  ì 
£  *I  crudo  telo ,  che  di  ne  fii  scempi ,  . 
Tolgi  di  mano  al  Tempo  ,  e  al  Tcmpoimpcfi? 
Ma  quanto  forte  della  rama  ti  volo 

fìa  I  non  sa  chi  non  sa ,  quanto  sia  forte- 
'iù,  della  Fama  il  tuo  Giudicio  solo . 
Onde  se  a  tanto  m*  innalzò  mia  Sorte, 
A  il'';strat rri  ciò  b.v.t.i  ,  e  a  far,  che  sob 

P(tt4pQi  a  m?  9tx  toa  cae^ion  la.  Moete. 
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Jn  Morte  dei  Strent'rttmo  Cardinale 
LEOPOLDO  . DI  TOSCANA 
Prot,  deir  Accademia  dtllm  Crusem» 
CANZONE 

fii  Lini  bella  Real ,  che  d  ftpewte 

Ti  dispogliasti  del  caduco,  e  frale, 
£  già  se  giunta  di  tuo  corso  a  riva  y 
Se  doloroso  uroil  priego  mortale 
Di  pie  lagrime  asperso  ^  o  se  cocente 
Sospir  divoto  su  ne\  Ciel  arriva  ; 
Dall&  pià  alca,  e  più  lucente,  e  diva 
Parte ,  dov*  or  soggiorni ,  a  qurtti  nostri* 
Piasti  un  Bol  guardo  affettuoso  tnchina , 
£  la  fatai  ruina , 

£  '1  grande  sceo^io  de  Toscani  inchioftrf  ^ 
Che  cadder  teco  ,  e  di  te  piangon  fempre  r 
£  piangeran ,  sin  di  lassù  rimira , 
Piange  1'  Etrusca  Lira  , 
Piange  ogni  stile  in  dolorose  tempre; 
On.le  a  tanti  sospir  già  manca  il  loco  , 
E  a  tanto  duolo  etemo  pianto  è  poco  . 
II. 

Mira ,  Signor  ,  che  al  tuo  cader  caddero  ' 
Virtè ,  senno,  valor,  zelo,  e  pietader 
E  nastra  speme  fulminata  Rìacque. 
Tante  altere  tue  doti  at  Mondo  rade 
£  quel  soave  sovra  l'Alme  impero, 
A  cui  pari,  o  simile  unqua  non  nacque; 
'£  quella,  che  al  Fattor  suo  tanto  piacque y 
Bella  armonia  d'  ogni  Real  costume  , 
E  M  parlar  saggio ,  e  '1  fido  alto  conrigli»» 
Che  in  questo  basso  esiglio 
D*  ombre  ,  e  d'  orror  sì  pieno  altrtii  fa  lune; 
£  '1  profondo  pensier ,  che  della  Luna 
Varcò  i  confini ,  c  sormontò  te  Stelle  , 
E  quelle  cose  belle 
Tutte  vide ,  e  rivide  ad  ona  ad  una , 
Furon  di  Morte,  oimè  cruda,  e  superba 
Troppo  onorata  ^Ua ,  e  troppo  »c€rb» . 


DELSEN.DAF1UCAJA.  ì§* 

Uh 

Ahi  »  che  giovò  di  1^  sangne  aogttfM  = 
L  ampia  ehiaKnaiy«  l'orain  fango»  «  v|go 
Di  tante  altere  incoronate  frof^ti  f 

Che  j:;';ovà,  lasso,  tra  1'  li.iasn.e  ,  c  'i  i  ago  , 
£  tra    gelido  Plaustro  ,  e 'i  Cane  adusto 
Saper ,  quanti  sien  Fiumi ,  e  Mari ,  eHifaiitì? 
Saper,  come  col  dì  l'ombra  s'affronti  , 
E  s'  abbraccili  fra  lof  Ja  Terra,  e  Tonde  ; 
.  £  r  aert ,  e  'I  foco ,  e  tùms  ti  pnUÈimao' 
L*aIto  Pianeta  eternò 
Segga ,  e  dia  legge  a  ì  giorni ,  e  *l  suol  ftcìmde; 
Saper,  qua!  m.ttA  in  guerra,  arti,  e  commucva 
Spirto  rabbi  0»  i  Mari ,  e  come  in  densi 
Vapor  r  aere  s'  addensi , 
O  in  giel  s' assodi ,  o  si  disctolga  in  pknta  t 
£  come  accesa  folgore  tremeoda 
^litici '1  iWD  dtlie  nubi»  r«  tan  temhì 
IV.         ;     .  / 
Dunque  in  vaso ,  Signor  ,  tanta:  èontide ,  ' 
£  sì  chiaro  intelletto,  e  ^\  sovrsno 
Preser  l'anni  a  tuo  scampo  j  e  in  vaniattaro 
Le  Muse  te  »  quanto  altri  inquaneo  ;  e  In  vano 
Per  farti  esempio  alla  futura  Etate ,  ] 
ìì  regio  crin  d' tmmortal  fronde  ornato  » 
E  in  van  de'  primi  antichi  S.ujgi  a  fftlO 
L'ordine  etemo  dell'eterne  rote 
Mirasti ,  e  '1  suono  eterso  anche  a*  udif^» 
E  non  più  intesi ,  o  visti  '  ' 

Prodigi ,  e  strane  meraviglie  ienote 
In  Cielo,  e  in  Terra,  e  defitto  ai  Mari  imitel 
£  di  natura  i  moti  OKori  »  e  incèrti 
Festi  palesi  ,  e  certi 
Al  paragon  ilf'non  crr,ìnti  i'.hsi  : 
Onde  n'  andò  poi  la  superba ,  e  stolta 
Torba  da  i  vecchi  error  tutta  In  rMHà  » 
V. 

Ma  che  mi  doglio,  e  al  mìo  dolor  dipinta 
Mostro  la  luce  «  che  sì  bella ,  e  viva 
Data  fii  4i»nzi  al^Seool  mitia^  j»  mt9  h 
Non  già  di  vita  tu»  ma  di  te  priva  ' 
h  Vita ,  ed  tfabatiiita  »  «  vinta 

Nel 
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Nel  maggior  suo  trionfo  anche  la  Morte. 
Moristi  ;  e  l'  ore  tue  sì  poche ,  e  corte  , 
Anni  alla  Farm  raiserabraro  eterni , 
Lampi  all'atfetco,  ai  gran  desir  momenti. 
Tra  Je  bj.iti  Mviti 
Ora  tu  regni  ,  e  quanto  p'iìi  t*  mtemi 
In  quell'  aropin  d>  luce  alma  Sorgente , 
Tanta  piiV  luce,  e  più  chiarezza  prendi, 
£  pi6  da  pres<;n  inten'ii 
Ouel  valor,  eh*  è  del  Mondo  anima,  e  mente  / 
Nè  più  con  doppi  1  fronte  agli  occhi  tuoi , 
Come  qui ,  si  appresenta  il  prima  ,  e  '1  poi . 

la  tutte  unite  nelP  Eterno  Oggetto 
Vedi  le  forme  ,  che  qui  sparse ,  e  sceme 
Apronsi  al  cieco  immaginar  fallace  ; 
E  vedi  accolto  il  Buono  ,  e'i  Bello  insiemej 
Che  si  s'avanza  oltre  i!  mortai  concetto. 
Che  qual  più  ne  ragiona,  il  più  ns  tace. 
Dunque  se  alberghi  nell*  etema  pace  ; 
Quel ,  che  ognor  ne  fa  guerra  ,  ingiusto  duolo. 


Se  lia,  che  in  noi  risurga 
L'antico  spirto,  e  che  all'usato  volo 
Spieghin  poi  nostre  menti  ali  novelle; 
Quti  di  te  s' empieran  Cirte  ,  e  Volumi  , 
Mentre  avranno  acqua  i  Fiumi 
£d  ombra  i  Monti  ,  e  signoria  le  Stelle  » 
£  moto  i  Cieli  ,  oltra  le  vie  del  Sole 
Ffa ,  cbe  '1  gran  nome  tuo  si  stenda ,  e  vo^e . 


Canzon ,  tu  piangi ,  e  nel  tuo  pianto  splende 
Quel  Sol,  che  benché  spento  arde,  e  t'infiamma 
Luce  donanilo  alle  tue  fosche  rime  . 
Cosi  basso  vapor  si  cangia  in  fiamma  , 
$«  d' ogn'  intomo  Io  penetra ,  e  accende 
Il  gran  Pianeta ,  e  in  lui  sua  forza  imprime. 
Lt  tue  sembianze  prime 
Ornai  npiglia ,  e  chiudi  '1  varco  al  lutto  . 
Che  usiai  più  piange  il  cor,  se'l  ciglio  è  asciutto. 


acqueta  ,  e  purga. 


vn. 
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DEL  SEN.  DA  FILICAJA  .  tfp 

Ntl  riaprinunto  etelf  Accademia  delia  Pruscé  , 
Al  Serenissimo 
GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 


Ai 


.SONETTO  34. 
1. 


a 


Lto  Signor,  che  dall'esilio  indegno 
1  btJ  studj  richiami,  e  l'opre,  e  1*  Arte," 
E  dai  yocc  allo  stil,  vita  alle  carte  , 
Spirto  alla  fama  Etrusca  ,  alt  all'  ingegno  : 
a  dir  di  te  presuntuoso  io  vegno 
Con  roca Cetra  ,  e  in  lime  infetme  ,  e  sparte; 
(Sia  tuo  dono,  o  mia  colpa  )  è  sempre  parte 
Di  gran  lode  il  ferir  sì  eccelso  segno  . 
Tu  del  Tosco  Ippocrcne  a  ms  la  chiusa 
Sorgente  apristi  ;  e  '1  tuo  parlar  fu  il  seme  ; 
Ch'empiè  d'alto  vigor  mia  stetil  Musa: 
Parlar,  che  al  cieco,  e  sregolato  insieme 
Viver  diè  noima,  e  luce  ,  e  aHa  confusa 
Disperata  Virtù  confjrto  ,  e  speme  .. 


N. 


SONETTO  4s. 
II. 


Otte  d'ozio  ,  e  d'  erior  già  stese  ave» 
L'  ali  nere  sul  Tosco  almo  Paese 
E  nelle  menti  a  vii  riposo  intese  ' 
Spento  ogni  raggio  di  valor  parea  : 
Quando  non  so  ,  se  di  Stag<on  si  rea 

Nobile  sdegno,  o  se  pietà  ti  prese  ,  ^ 
£  là  ti  tuo  detto  imperioso  scese  ,  -* 
Ove  sopita  ogni  Virtù  gtacea 
Rotto  alior  1'  alto  sanno ,  in  eh'  10  mi  vissi , 
Alzai  le  ciglia  sonna.hioso,  e  mesto 
Trassi  un  sospir  pria  ,  che  le  luci  aprissi . 
£  di  bell'Alba  all'apparir  già  desto 

Guardai  d'intorno  ,  ed  cr  m'accorgo  ,  io  d»ssi. 
Che  di  mia  vita  il  primo  giorno  è  questo . 


,  io  d»«i, 
questo  • 

so- 


X5 
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cu 
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SONETTO  4*. 


IH. 


indi  in  qua  nella  svegliata  niente 
Un  pensier  nuovo  in  dolce  stil  ragiona  ; 
Un  pensier  nuovo,  che  riscalda,  e  sprona 
1  freddi  spirti,  e  l'opre  inferme  e  lente.  - 

£  già  con  brame  a  vera  gloria  intente 
M' involo  a  quella  ,  che  a  nuli'  Uom  perdona; 
£  la  passata  età  nel  cuor  mi  tuona  , 
Che  i  giorni  miei  se  ne  portò  repente  , 

L'amica  riva,  onde  a  Virtù  sì  varca  , 
Già  scuopro,  e  là  ,  dove  approdar  m'increbbe. 
Mentre  or  sospingo  la  pentita  barca  . 

Ducimi  quanto  doler  mi  paote ,  e  debbe , 
Che  d'anni  ,  e  d'ozio  ,  e  d'ignoranza  carca 
P«r  tant'  acque  solcar  vele  non  ebbe  . 


/\Cque  infide  gii  corsi  ;  or  la  tenace 
Qui  di  Virtute  al  lido  Ancora  io  getto; 
Nè  più  m' inganna  1*  infedele  aspetto 
D' un  Mar ,  che  ha  guerre  vere  ,  e  finta  pace; 
^  Kè  di  vane  speranze  aura  fallace 

Più  mi  lusinga  e  nel  cangiato  petto 
Aura  si  desta  di  più  saggio  affetto, 
Che  obbediente  alla  Ragion  soggiace . 
Onde  volgomi  indietro  a  quel  crudele 
Mar  periglioso,  ov' io  me  quasi  assorto 
Vidi,  e  cotante  alzai  strida,  e  querele  ; 
E  dico  a' miei  pensier:  Chi  qua  vi  ha  scorto? 
Calate  ornai  le  combattute  vele  , 
E  qui  sciogliete  i  Voti .  E'  questo  il  Porto. 


SONETTO  47. 


IV. 


SÓu 
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SONETTO  48. 

V. 

<  j 

C^Ui  senza  nube  riposati ,  e  lieti  ''^ 
Ridono  i  giorni  ;  e  lor  sembianze  belle  ' 
Spiegano  a  gara  in  queste  parti ,  e  in  quelle 
1  tre  primi  dell'Arno  alti  pianeti. 

Spira  qui  Febo,  e  par,  che  tutte  acqueti 
L' interne  atroci  mie  gravi  procelle  ; 
E  d'  Eloquenza  il  fonte  acque  novdle 
Par  ,  che  qgi  versi ,  e  che  *1  più  ber  più  asseti . 

Dotti  ardimenti ,  ed  eruditi  affanni 

Da  hr  ben  mille  volte  al  Tempo  scorno  tìt" 
Stil,  che  trapassa  oltre  il  volar  degli  anni  : 

Arte,  ingegno,  e  valor  fan  qui  soggiorno: 
E'I  far  sempre  alla  Morte  illustri  inganni 
Rende  di  ss  tutto  quest'aere  adorno. 


SONETTO 
VI. 


4P. 


Ji  del  puro  natio  dolce  Idiòma 
L'  oro  s'  affina  ;  e  se  non  è  a'  dì  nostri 
Spenta  la  gloria  de'  Toscani  inchiostri  , 
Forse  invidia  n'avranno  Atene,  e  Roma. 
E  oh  come  ben  l'ereditaria  soma 

D'arabo  i  linguaggi  ei  porta ,  e  par,  che  giostri 
Di  par  ccn  ambo,  ed  ambo  ai^guagli,  e'I  mostri 
Con  quello  stil,  cui  Iun;.^a  Età  non  doma!  ^ 
Qui  d'  ogni  voce  il  peso  ,  il  senso,  il  suono 
A  rigoroso  esame  ognor  si  chiama , 
E  *1  reo  si  purga  ,  e  si  trasceglie  il  buono  j 
Onde  r  alto  lavcr  fregia  ,  e  ricama  _ 
J^a  gran  Maestra  del  parlar  ,  che  trono  ?  ^ 
Erge  a  se  stessa  ,  ed  a  se  stessa  è  fa?n»V 


SOL 
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SONETTO  50. 
VII. 

vJ^i'l  Greco  A  utoNcbc  andò  si  presso  al  Venir 
Con  Tmbw»  favella  in  tuono  eguale  , 
Ami  maggior  ragiona  ;  e  più  cale 
Dd  nuovo  suo  ,  the  del  parlar  primiero  :■ 
Qui  come  li  senso  af?reni  ,  e  quale  impeto 
Abbia  la  Mente,  e  chi  le  prtsti  Talct 
Per  gir  lassù   ne  insegna  ,  «  con  qual  tcils 
A}  suo  alto  Fattor  saglia  il  pensiero  i 
Qui  delle  cose  i  semi ,  e  come  all'  ima 
Parte  il  somoio  s'accordi ,  apre  ,  e  disvela ^ 
E  «OflM  il  Ciel  ouaigià  se  stesso  impdmMi 
£  ilclM occulta,  ed  amiBinbif  tela 

ignote  fifa  ,  c  !'  increata  ,  e  prima 


Aita  eurna  Cagiun  ,  che  in  se  si  cela  • 
SONETTO  SI* 

vai. 


_A  che  dirò  del  si  |>rofbado ,  e  gvattf . 
Canto  Profèta  ,  che  all'  Etrusche  corde 
Sposa  r  Alpa  divina,  c  più  concorde 
Par  »  ch^ne  tragga  il  suono ,  e  più  soave  f 
Pianga  pur  egli ,  c  col  suo  pianto  lave 
Le  man  di  sangue,  e  di  lascivia  lorde t 
Splenda,  coree  oalen,  tuoni,  ed  assordc 
Le  genti  a  Dio  rubelle  ,  a!  senso  SckiafCS 
Nell'arcano  s'imerni,  t  la  futura 
Serie  mostri  degli  anni  ,  e'I  tempo,  t'Uoco; 
In  cui  <:i  fece  il  Rran  Fattor  fatturai 
Chiami  l'  omliia  ,  e  la  luce  ,  e  *1  gelo,  e'I  fuoco, 
£  le  Stelle  a  dar  lode  a  chi  nr  ha  cura  ; 
Ch'ai  t€Vft9  i  gr«0(ie,e  oon  nai  staoco«o  roso. 


SO. 


"Diyili/tNJ 


ogie 
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IX. 


UEgii  àuvei  detti  oh  come  ai  JTOft  s* « wenfà 
L'  anima  ineonia,  ed  a  bei  Cii-mi  arride, 
£  in  se  ««dcsna  ogtii  vii  voglia  uccide , 
>£  lubliini  pensier  nutre  »  e  nuaefiti'! 

Qnal* dell'  antica  Età  lacera ,  ?  57?"?^ 
Le  tronche  membra  aoivce  ,  e  quai  d'i:.uclici« 
E  del  gran  Tosco ,  che  sì  lunge  vide , 
Il  glorioso  voi  tenta y  e  ritenta. 

Di  grand'  Opra  sedendo  altri  ai  goveifw 
Resta  ira  ,  ed  amp'ii ,  ed  arricchisce,  e  indora 
Di  nostra  lingua  il  patrimonio  etcì  no  . 

JVltri  suir  Jstro  i  nostii  studj  onora 

■   Cigno  dellVArrro,  e  in  quel  perpetuo  Verno 
Un  Poei»cu  Aprii  desta,  e  colorai 

SONETTO  Sh- 
X. 


avvi  ancor  chi  iwUegrini  strali 
'  AI  ftlso  avventa ,  «  A>»e*l  Ver  r  invita 

Il  suo  bello  a  sciprir,  psr  via  non  trita 
Al  non  errante  sguardo  impenna  1'  ali. 

-M  delle  mediche  erbe,  e  de  i  vitali 
Sughi  ,  e  de  i  Carmi  la  virtù  «marriUf 
Non  finto  Apollo,  adopra  ,  e  serba  in  vìU 
Gli  altrui  Nomi  non  meo ,  che  i  Corpi  frali* 

1  vi  ha  chi  appena  di  sua  età  te  un  breve 
Spaxio  trascorso  ,  il  Greco  fonte,  e*l  noRKl 
Con  sitibnnclc  fabb-i  avido  beve  ; 

»ì  VI  ha  chi  sparge  ii  iodato  inchiostro, 
Che  se  in  pregio  è  Virtù  ,  quant'  esrer  devCi 
Noi  roderà  giammai  à*  invidia  il  rostro* 
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SONETTO  ss. 


XI. 


X-/'ctro  a  questi  ancor  io,  nè  so  già  come, 
M' alzo  da  terra  ;  e  V  arte  invan  s'  adopra  . 
M»  ile* Venti  ludibrio  il  tempo,  c  l'opra 
Siano  ;  e  dell*  ombre  il  piè  calchi  il  mio  Nome, 

E  muoiati  questi  Carmi  ^  e  queste  chiome 
Vcggian  seccarsi  ogni  lor  serto;  e  sopra 
Questo  mio  stile  obblio  si  sparga ,  e  '1  cuopra 
Notte  psofonda;  e  corta  ctate  il  dome. 

Purch'io  cantando  del  beli'  Amo  in  riva 
Sfoghi  l'alto  desio,  che '1  cor  rai  rode, 
E  dal  Volgo  btn  lungi  o  canti,  o  scrìva. 

Fama  non  cerco  ,  o  merctnaria  lode  : 

Canto  a  me  stesso,  e  sol  che  meco  io  viva^ 
lo  stesso  m'udirò,  s'altri  non  m'ode. 


XVXA  tu,  Signor,  sotto  ^1  cui  santo ,  e  giusto 
Kegno  vita  non  pur,  ma  trono,  e  scetro 
Han  le  beli'  Arti,  e  per  cui  torna  indietro 
Più  che  mai  b.llo  il  Secolo  vetusto: 
Or  che  m*  hai  tolto  a  quel  il  duro  ,  e  ingiusto 
Giogo,  ch'ebbi  a  portar  tant' anni  addietro , 
Keggi  tu  questo  ingegno,  e  questo  metro, 
Che  umil  s'inchina  al  tuo  sembiante  augusto. 
Tu  l'eero  spirto  in  basse  rime  impresso 


Di  tue  Grazie  il  gran  fonte  il  mio  Permesso . 
E  vedrai  forse  un  dì ,  s'  unqua  mi  fìa 
Tanto  di  gloria ,  e  di  vigor  concesso , 
Vflar  coli  ali  tue  la  panna  mia. 


SONETTO  ss. 
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•S.Bocca  il  gr.^n  Nilo  da  Sorgente  òccufta, 
E  st.rr,'vK  già,  che  di      !',-.n  )  ci  vada; 
GU  sde^oa  i  Ponti  ,  ed  alle  sponJe  insule^ 
E  grande  al  flutto  insuiraror  fa  strada  . 

Tra  sc«g!t  poi  ,  quanf  ci  p  ù  gonfio  esulta» 
Ratto  spori^esi,  e  d  iji^d,  e  d  raJa 
L'  acque  sì,  eh-  nel  Nilo  il  Nil  s' occult^ 
£  asciutto  piè  di  sasso  in  sasso  il  g\ìAÌ*. 

^osì  *l  gran  iinme  del  Saper ,  che  1'  «nde 
A  nrn.uT  va  Tra  t  vostri  Stu.lj ,  e  t'irro  , 
Sparge  in  voi  si;  ;  retaggio,  in  voi s'aitomle . 

£  lui ,  ch^  gon^o  (1^1  'Litio  suo  flutti) 

'  ^orza  ebbe  £  A  d'ingdosir  k  SDonde , 
Varcan  gì'  mi^cgni  vostri  a  piede  aseiillM  • 

Per  P  Acca^-i ernia  della  Crusca* 

«ONE  T  t  O  S7. 

sua  sede  ha  la  Gloria  ,  e  quinci  ogwt-a  % 
Q'iasi  da  proprio  Centro ,  cscon  be*  niUe 
Gloriose  Accademici?  fiville, 
On>^e  t!  fosco  mio  stii  :.  infiamaJa  «  c  indora , 
P  qua!  'Il  sotterran.'t:  talora 
ftanome  avvien  f  ch'alto  globo  àrJa  ,  e  sfarille 
0alla  fAaferU  ,  che  «ti  f«  brille , 


dae. 


Sforzate  a  uscir 


«UJO 


rarcer  fnon  ; 


Tal' io  nodrito  di  si  oùbii  esca 
Dal  basso  fondo  mio  eoli' altrui  piarne 
M'alioe di liie-CQangìor sembra  ,  chlo«i«9Ìn« 

Onde  se  «n  picco!  di  Virtù  b*irluine 

D.ì  i  tenebroni  Versi  miei  pat,  ch'essa, 
Mù  tuua  i  l'ombra,  e  vieo  da  |U  aitci  il  luaM» 


D  a 


t  I 
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■  In  morte  di  Carlo  Dati  Sfgrttario  dciP  Acca, 
demia  della  Crusca  , 


SONETTO  58. 


J.yXOfisti  !  e  potè  tinto ,  e  tanto  ottenne 
Morte?  c  lasciò  me  di  me  privo,  e  ardio 
Troncar  quel  nodo ,  che  due  Cori  unio  ? 
E '1  vide,  e '1  vide  Amor,  nè  lei  rat  tenne  ? 

Moristi ,  Carlo .  Or  come  fìa  ,  eh*  io  impenne 
L'ali  ,  e  m'alzi  a  ridir  qual  fosti,  ond'io 
A  te  renda  giustizia,  e  al  dolor  mio, 
Se  al  mio  rol  senza  te  mancan  /e  penne  ? 

Ma  soffre  il  Ciel ,  eh'  io  taccia  ,  e  reo  divente 
Della  tua  gloria  ?  nè  giustizia  il  vuole  , 
Kè  '1  vuole  Amor,  nè  tua  Virtù  il  consente  . 

^  Febo,  che  al  suo  crin  ghirlanda  suole 
Far  de'  tuoi  lauri  ,  disdegnosamente 
M'apre  il  labbio,  e  i  sospir  cangia  in  parole. 


JCi  A  dir  mi  sforza,  come  in  te  diffuse 
Tutti  eloquenza  i  rivi ,  e  come  piene 
Di  puro  latte  le  Castalie  vene  ^ 
Porser  sovente  a'  labri  tuoi  le  Muse  ; 
che  fcbbcn  qui  dell'  indegno  ottuse 
Son  1'  armi .  e  io  ceppi  la  materia  il  tiene  , 
Quanto  in  l'erra  saper  lice  ,  e  conviene , 
Chiave  d'  alto  intelletto  a  te  dischiuse  . 
Trarlo  dunque  ,  ma  che  }  roentr'  io  favell* 


.  Onde  iti  prò  di  te  iitsso  9  te  m' appello  : 
\  colla  voce  del  tuo  puro  iischiostro 
Di  te  parlo  alla  Fama  ,  e  col  tuo  bello 
R«o  Stile  in  W  lume  a  lei  ti  miitro. 


SONETTO  5p. 
II.. 


Dlgltlzed 


Im  wmtN  4tl  Pritn  Orazio  RtuctUm  . 
SONETTO  dot. 

]o  era  in  Pindo,  e  ^idi  a  un  tratto  il  suol» 
Scuotersi ,  e  tremar  l' aria ,  e  il  Ciel  turbATM  t 
Vidi  fiamma  lugubre  intomo  alzarse  ; 
E  'I  vederla  ^  e  '1  gelar  fu  un  punto  s<do« 

Pianger  vidi  le  Muse  ,  e  tutte  in  duolo  « 
Meste  ,  e  confuse  le  beli'  Arti  sfafse  x 
Secchi  c'i  Allori  ,  e  fDfmin;trs  ,  t  \  arse 
Queli'  ale  ,  onde  i  bei  Sputi  alzansi  a  volo, 

Non  so ,  a  tal  vi^ta  ove  il  mio  Cor  sen  gisse; 
Quand*ecco  in  faccia  sbigottito,  e  smorto 
Là  ptunse  A{>ollo,  e  sospirando -disse  ; 

Fiera  Novella  <^all'  £truria  io  porto  . 
il  Tosco  Tullio ,  che  si  alto  scrisse  : 
Il  GnA  CigM  delt'Aitw,  Oniìo  è  diort*. 

Jlgli  Accademici  della  Crusca  in  occasione  dell' 
Àeeétdemim  di  S.  Zanoéi  Pnutttn 
delU  medesima  i 

CANZONE  ij. 

n  ^ 

Jr  fante,  che  all'  Arno  in  riva 
L'alto  Castalio  omor  nutre,  e  foeonda. 
Se  a  voi  fe  ingiuria ,  dt*be(  rami  a  idMtiit, 

Misterioso  Inverno  , 
E  se  ogni  vostra  fronda 
Cade  a  terra  ;  e  '1  Valor  che. in  voi  fioriva , 
Or  neghittoso  giace  ; 
Beato  il  vo-ìtro  non  oprar,  die  appcesta* 
Opre  più  belle,  e  desta 
•  Un  pensier  »  ch'opra  piò,  quanto  più  tace  ! 
Anzi  qiiest'  o^io  ,  e  questa 
Nobil  quiete,  onde  vostr'  Opra  nasce. 
Altro  IRMI  è  ,  che  r  Isten*  Opra  in  6ice« 
IL 

Opr» ,  che  in  se  toqfta.  r  _ 

.  D  }  Q«u^ 


doé. 
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Quanto  più  stassi ,  e  quanto  più  severa 
Industre  Veroo  1' mchio<1ò  sotterra, 
Tanto  più  a  fior.  i\i  terra 
Dal  gravido  pensiero 
Esce  allor,  che  all'amabile  fiorita 
Stagion  la  rea  diè  loco . 
Allor  da  i  raggi  di  miglior  Pianeta 
Entro  la  più  segreta 
Parte  di  voi  scendendo  a  poco  a  poco 
.   Virtù  più  accesa  ,  e  lieta  , 
I  ben  disposti  virtuosi  umori 
Pria  sfoga  in  frondi ,  e  poi  rinveste  in  fiori . 
III. 

Ed  ecco  al  giovine  Anno 
Apre  il  Tempo  la  porta  :  ecco  felici 
Zenobio  il  Sol  dell'Arno  influssi  piove  : 
Ecco  ogni  pianta  muove, 
E  trae  da  sue  radici 
Umor  di  gloria.  Su  nell'  alto  Scanno. 
Mirate  ,  com?  ei  splende; 
Mirate  ,  quanti  di  Virtù  dipinge  ^ 
Colori  ,  e  quanti  attigne 
Poetici  vapor ,  eh'  ci  purga  ,  e  accende 
E  in.  quante  poi  benigne 
Guise  stassi  a  mirar,  chi  più  tra  voi 
Si  svegli  al  colpo  de'  bei  raggi  suoi . 
IV. 

Yedete ,  quanto  ei  gode 
Qualoc  nel  vostra  il  suo  Valor  ravvisa  ; , 
Vedete ,  come  da  i  be'  rami  a  gara 
Pioggia  di  fior  si  rara 
Scende  ,  che  in  dolce  guisa. 
Ne  gioisce  la  Terra,  e  al  Ciel  òk  lode.. 
Qual  fior  su  i  Drammi  eletti  , 
Qual  su  i  Lirici  Carmi ,  e  qual  si  posa 
Su  questa,  o  quella  Prosa  :■ 
Qua!  su  i  Pensier  si  ferma ,  e  qual  sui  Detti; 
Qual  per  questa  famosa 
Aria  girando  sol  di  voi  ben  degna 
Sembra  dir  :  Qui  Virtù,.  Virtù  qui  regna  ., 
V» . 


Yfdcre  poi  »,  qual -nuova. 
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Di  sobitaneì  frutti  nmpia  famiglia 
Sjì  '1  ricco  Tronco  il  nobii  tuao  él^t 
Vedete,  com'ei  pie|«         -     ■  .•  '  -, 

L'onuste  cime  ,  e'  piglia  .         ,  *  •  f 

Vigor  nuovo  da  i  ras^i  »  e  se  riiltiova  p  P 

Anzi  quani'ci  proi!;5ce  , 
Un  raggio  è  p  r  (h  questo  Sol  Tirreoo,- 
Che  delle  Vitt  in  '^sno  , 
Qua!  corre  a  farsi  Vin  l'iCGeU  kice; 
Tal  qvtì  di  lui  sereno 
Forte  iTdot^  cl|e  a  voi  {ipller«)ffO  ki 
Già  spir^  ip^  loi  di  diirieM. *  < 

■  VR»  '  ( 

Nè  un  solo  è  *I  goardo  ,  end'  ei  « 
Gravido  rende  il  vostro  sen  :  ma  inquaitte'  '  i 

Forme  vi  guarda ,  tante  in  voi  diveist-  [ 
Virtuti  avvien ,  eh'  ei  verse-  •      ;  tO 

E  come  iì  Sole  amante       -  .    .    .  f 
Par,  ch^  in  queste,  c  in  queiruvcìafMchjlecrei'  ;  ^ 

Varifr  nature  ;  oóJe-  ave         .       -  j  rry 

Altra  tm'iÀn^  men  vivo,  altra  il  oestiila- ,  g 
Sì  bel  ,  che  spuma,  e  brilla  :  ' 
Austero  altra  il  produce  ,  altra  soave  : 
Qua!  bei  rubini  stilla.* 

Siial  si  «cioflic  iiiiToptai ,  é  qual  diffónde-' 
ì  Iiqpid*Ainbra  le  dplcissinip^  on4s. 

vn^  •      •     !  ' 

Così  dal  calilo  lumt:'  :  I 

Del  Florentin  Pianeta  in  voi  si  criar'  !  i  I  Wm 

Quel  vario  ardor,  quel  vario  Spirto,  e  fOBUt 
,1  Varia  non  men  ,  che  be/la* 
i'  Mirabile  arrponia . 

Là  di  scieita  eloquenea  un  latteo  fiume 

Siéorre,  e  qua  tra  le  fronde- 

Allo  spirar  dell'auro  d^£]Ì60ni.' 

Lirico  Stil  ragionar. 

Cui  straniera  da  lungi  Eco  risponde  i" 

Stil ,  che  ha  più  voci ,  e  sqpoa' 

Egnalaente  leggiadro ,  o  i  dòe  Miti 

Giiitor dell'Amo,  o  quel  di.Tc|0, imiti »• 
VIIL  • 

^  D  4  I»  ^i'ilte 


I 


Jbmpier  qu«st'aere ,  che  da  i  euArSi  t.,r 
Ticn  farm. ,  e  premje  quaKtà^a  lui 

^l'r«'ij*'*'-''  «•'««g* .  e  siede 

'  .  ^  voto  anJÒ  pur  uno, 

'  F  ^  ''^ ^  »  «  «effe 

par ,  che  dica  :  Io  jp.irgo 

•  Con  queffo  i  semi  del  valor:  con  quello 
'    Fin  «fa  radice  io  svello  ^ 
Dell'  ingem»  ,  che  dorme  ,  il  rio  letareo- 
Questo  .1  fa  pronto,  e  snello  :  ^ 

ril!'*!f  1^"'  «'«ti  idee,  ' 

«-he  del  Ben  somnjo^al  featt  avido  ei  bee . 

Ed  oh  ,  se  I*  insolente 
Fragor  de  i  sensi  tra  1"  udito  ,  e  T  suono 
Argine  non  ponesse  ,  nJirei  cose  , 
Cose  ai  Morta 'i  ascose. 
Ma  quel ,  di  eh'  io  ragiono  , 
E' un  parlar,  che  si  vede,  e  non  si  sente. 
Parlan  cosi  gì  immensi 
Cieli  col  fob  aspetto  -  e  in  simil  guisa 
Mia  vista  intenta  ,  e  fisa 
Scorge  in  Zenobio  le  parole  ,  e  i  sensi  -  • 
E  quanto  piA  si  affisa  .       '  ' 
Quel,  che  t  me  dice  di  Zenobio  il  volto 
Più  chiaro  v»tcndo,i*solcon  gli  occhi  ascoltò. 

Al, 


^  1 

Dice  ^  ct«  il  Tabor  sqIq 
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Sia'l  vostro  Pindo  ,  e  che  del  sempre  a  1  orno 
Fiume  di  Dio  pisyi  d'acque  i  vostri  Versi 
Sian  solamente  aspersi; 
Dice,  che  a!  Trono  intorno 
Come  gli  Angeli  uniam  fermezza  ,  e  volo 
Stantio ,  e  volan  lo  ,  e  injieme 
A  quei  ,  che  tutto  regge ,  e  tutto  puote , 
Canzoni  otfrian  divote  ;  ^ 
Cosi  nell'amorosa  alta  sua  spems 
Quaior  le  ciglia  immote 
Tien  l'Alma,  sciohto  da  i  terreni  nodi 
Volar  può  vostro  ingegno,  e  a  Dio  dar  lodi. 
XÌI. 

Poi  s»giie  a  dir:  S*ei  nacque 
Col  fjrte  istinto  di  volar  sull'  Erra , 
Dunque  sull'  Etra  ei  voli  .  Al  volo  inciampi 
Son  forse  i  sacri  lampi  ? 
Muta  è  forse  la  C-.tra , 
Che  sì  al  Gior^lano  ascoltator  già  piacque  ì 
No  no  ;  Vadan-o  in  bando 
Carmi  tessuti  di  menzogne ,  e  fole  . 
Bella  onestate  il  vuole , 
'   II  vuole,  il  vuol  Rig  one,  io  sì  conai^^da» 
Son  del  m;o  spirto  prole 
I  vostri  spirti ,  e  se  da  voi  richiedo  . 
Sensi  d*  alta  pietà  ,  del  mio  vi  chiedo . 

XIII.  : 
Chiedo  del  mio,  se  chieg^io 

\Jn  s\mo  zelo .  Io  1*  innestai  sul  vostro 
Docile  ingegno ,  e  coli*  ingegno  ei  crebbe  . 
Io  vi  die'  fama  ed  ebbe 
Questo  erudito  Chiostro 
Sol  da  me  sovra  t;!i  altri  c  imperio  ,  e  seggio, 
Tai  cose  in  bel  soggioroo 
Ovie  attento  il  mio  sguardo ,  e  appena  il  crede  . 
Mi  chj  ?  p-ìi  non  si  vede 
Zenobio  .  Il  vela  già  d'intorno  intomo  ^ 
Lucida  nube,  e  riede 
Con  luminos.1  fuqa  ,  onde  partio  . 
Tace  il  suo  volto,  e  sì  mi  taccio  anch'io  .  , 
XIV. 


Canzon  ,  se  tu  sapessi , 


DI 


US 


r 
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Di  chi  parli ,  ed  a  chi ,  teco  sdegna tai . 

Diresti  :  ah.fbss'io  stata*. 

Mura!  o  fatta  mi  avesse  Astro  cortese 

O  piò.  cauta.,  o  pii^  bella  »  o  men  palese  !■ 


M. 


Agii.  Accademici  Apatisti». 
S  O  N  E  T  T  O  6u 


Entre  sul  vago  Aprii  degli  Anni  vostri, 

A  fior  di  terra dell' ingegna.il  fiore 
In  voi  sorger  si  mira ,  e  spuntar  fuore 
O  ns'bei  detti ,  o  ne  i  purgatf  inchiostri; 
t  mentre  par ,  che  ir«ianzi  tem^o  ei  mostri 
£|-utta- odorose  di  gentil  sapore  , 
Forza  è,  cK' io  dica,  e.  mei  fa  dire  Amore: 
Firenie  anco  a*  di  nostri  ! 
per  troppo  fruttar  manca  ,  o  dee/ina 
1-a  produttrice  Virtù  vostra  interna  : 
Né  a  lei  fredda  stagion  mai  s'  avvicina  ; 
Che  a*  vostri  Studi  ,  quando  ancor  pi-i  verna  > 
/nvariabilmente  il  Ciel  destina 
Etemo  Autunno,  e  Primavera^ eterna  ,.' 

Per.  t  Accadami n  di  Roma  ^  in  cui  P  Autore 
ii  chiama  Polibo  Emonio  . 
S  O  NETTO-  6i.  ' 

ingegno  ,  nel  cui  suolo  aprico  ' 
Sudor  ijià  tanto  invan  profusi,  e  invano. 
Tanto  "poi  sparsi  con  industre  mano . 
Seme  di  gloria  ,  e  di  valore  antico  :  • 
Qual  «otto  avaro  Cielo  Astro  nemico. 
Strugge  in  erba  i  tuoi,  frutti  >  0  qoal  viUano. 
Vento  gli  urta    e  perchè  (  fito  intimano  •  ) 
Suol  non  hai  msn  fecondo,  o  Ciel  più  amico; 
O  se  fecondo,  o  se  infecondq  sei 
Ugualmente  infelice  ,.  e  me  eguaimente 
Miser  ne  1  patti ,  e  ncaJi  aborti  miei!- 
Così  doleas»  Poli  fio,  e  dolente 
Ferraossi  at  udirlo  il  Tebro  ,  e  si>i  Tornei  • 
Colli  Je  Ninfe  l'ascpltatv  attente.  ' 

Per 
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Ptr  f  Arcadia  i^i  Roma. 
-     S  O  NET  T  O  <5i..  . 


N  Ate  ,  e  cfesciutè  sotto  fier  Pianeta 

Soij  le  Pecore  mie  pur  mag'c,  o  smunte, 
Kto  qui  non  è  ,  che  scorra  ,  erba  ,  che  spunte 
Per  loro ,  e  'I  Ciel  se  '1  veJ: ,  e  pur  no!  vieta  . 

E'J  or ,  che  i-  Campi  estivo  raggio  assetta  , 
Arse  ,  e  languenti  ,  e  dal  digiun  consunte 
Pajon  dir,  ìlove  oimè  ,  dove  Siam  giunte  ? 
Morte  ,  o  ristoro  al  nostro  duol  sia  meta  . 

Io  ^It  occhi  abbasso  pir  dolor  ,  nè  loco 
Mutar  mi  lice  ,  ch'i  destin,  ch'io  deggia. 
Esser  qui  esempio  di  fortuna,  e  gioco  . 

E  vo*,  che  l'empia  si  satolli  ,  e  veggia 
Pur  una  volta,  (  e  Io  vedrà  tra  poco  ) 
Tutta  perir  col  suo  Pastor  la  greggia  . 

Ptr  i'  Arcadia  di  Roma» 

'  •  ■1' 

.       ■      SO  N  E  T  T  a  64^ 


.Ure  ,  che  a  far  le  pene  mie  canore  »^ 
Jn  questa  foig'i  mia  Zampogna  entraste  ,. 
E  quin  li  uscite  per  lo  Ciel  portaste 
Su  i  begli  omeri  vostri  il  mio  dolore: 
Se  v'  arse  mai  di  gentil  foco  Amore  , 
£  d'  amor  foste  serv« ,  e  in  voi  provaste . 
Come  il  crudo  ,  e  superbo  arda,  e  devasie 
"  Ognor  le  belle  region  del  Core  : 
A  me  tornate ,  e  '1  musico  lavoro 

Parte  meco  a  compor,  parte  s*  affretti 
A  temprar  la  gran  fiamma  ,  ond'io  mi  noro  . 
SI  disse  A  minta  ,  e  in  più  d'  un  faggio  i  dettit 
Scrisse;  e  de'- Faggi  col  frondoso  Coro, 
Crescer  poi  vide  ,  e  vegetar  gli  affetti . 


I>  é 


Fi» 


Fi* 


^    1-   .  . 

y.       ■  ■'fi 


>'  j 


STA- 


84'       POESIE  TOSCANE 
Per  J* /trcjaia  di  Roma 


SONETTO  és. 


V. 


Urk  r  Arcailia .  Un  cH  Talia  mei  dij$e 
Mei  disse  Apollo  ,  e  mei  giurò  psr  quelU 
Sempre  ostinata  gioventù  sua  bella  , 
E  in  verde  lauro  di  sua  man  Io  scrisse  . 
Nè  Stoa  mai  tanto,  nè  mai  tanto  visse 
L'Accademia  ,  e  1  Liceo;  di  cui  favella 
Dell'  antica  non  men  1*  età  novella  , 
Nel  gran  bollor  dell'erudite  risse  . 
ViTrà  l'Arcadia;  e  la  fatai  congiura 
Degli  anni  edaci ,  che  sì  ratti  vanno  , 
Fia  ,  che  a  lei  di  far  fronte  abbia  paura  ^ 
^  sin  quando  a  morir  le  cose  andranno  , 
NcH'  a:^0(iia  del  Mondo ,  e  di  natura , 
Arcadi ,  i  boschi  risonar  sapranno  . 

Per      ArcedtM  di  Rom*  . 


S  O  I*  E  T  T  O  66. 


Mi 


_  Enti  e  ogni  fonte  i  disiierati  anlori 
Bcvean  di  Sirio  sotto  un'  Elee  oscura  , 
Che  un  prato  adombra  d*  immortai  verdura 
Sì  disse  un  giorno  il  saggio  Elpitio  a  Glori  2 
Donna  del  tuo  sembiante  i  vivi  fiori , 
Gii  uccise  il  Verno  dell'  età  matura  , 
E  in  te  del  ciglio  ^  in  me  del  cor  1'  arsura 
Temprò  in  ammeniia  de'  miei  folli  amori . 
Spezzo  dunque  del  barbaro  servaggio 
Gli  aspri  legami,  e  dico  a  te  rivolto  , 
Che  non  fosti  msn  bella  ,  od  io  più  saggio? 
fi  prtchè  non  avemmo  allor  ,  che  stolto 
Corsi  a  mirarti,  e  m'abbagliò  il  tuo  raggio, 
lo  questa  mente ,  o  Hi  cotesto  vòlto  ? 


DEL  SEN.  DA  FILtCAM . 
Itt  Mwtt  di  Vinmi»  f^ivimm  . 

CANZONL  ij. 
I»  . 

Cquc  infelici  del  gran  piamo  mk»  » 
Che      sì  alto ,  e  doloroso  fonte 
Scendete  ;  «h  potèn*  io 

Potess'  io  pur  coi»  vigorose  rin» 

Voi  tanto  alzar  quanto  l'origin  vostra 

S*  alza  ,  e  di  voi  far  mostra  ! 

Ma  come  péan^^vr  del  gran  ilanno  a  fronte 

Posso,  e'I  duola  avvilir,  thc'i  Mondo  opp^ilne^ 

1  !  (1:ni,  che  opprime  il  Mondo ,  ahi  nanè  duqJoj^ 

i\è  pianto  il  pianto.  Chi  a  st  forti  cose 

Nomi  sì  frali  impose? 

Nel  fiero  giorno ,  che  al  natio  suo  Polo 

Spiegò.  Vinomzo  il  vaiò  , 

Si  fe  gelo  ogni  lagrima,  c  *1  dolore 

Perdè  ogni  senso,  e  diventò  stupore . 

ir. 

Quei,  che  di  fioova  luce  il  Cie]  fe  bello, 
O* -Astri  nuovi  ammirabile  immortale 
Discoprir  ir  noptllo  ; 

Suei ,  che  volò,  su  gU  altrui  voli  ^  e  .ti)0 
ver  giudice  il  gnard»,  e  coi  Fianeti 
Commerci  ebbe  secreti , 
Non  mofl  già,  quando  morio,  ma  quale* 
Tutto  sotterra  si  n  i^con;1e  Alfeo  , 
£  corre  poi  sott'  altro  none,,  e  i*acq^e 
Porta  coir  acgue  altrui  miste ,  e  coofiiset 
TaPei  ,  che  tutto  infuse 
In  Vincenzo  se  stesso,  in  lui  rinacque  y. 
-£  s\  1'  altrui  gli  piae^iie 
Spifto  al  suo  spirto  unir,  cfae  a  lui.si  stnosft 
Con  doppia  vita e  sol  con  ini  si  estinse  - 

III* 

gra  ci  giunto  all'  «stremo  >  e  duolo ,  e  sdegno 
g  N'  avean  le  tr»  gnnd'  Ani  .  Al  volto  V 1P4 
K  Fea  della  man.  sostegM  ».  .. 
'  Ter* 


le 
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Terseangli  r»ltre  il  sudor  freddo  •  e  oh  P.rfn^- 

t  K'^'ì^.?  ^  ^«"-i  »  «e  parti  > 
Mancherà  J'arte  all'  Arti  •  " 

Né  «vran  la  Terni  e  'I  Gel  chi  ad  una  ad  una 

^rede^,  o  figlio  di  mia  mente  .  Or  fia 

All.Alma  ^l  varco,  e  aJJa  favella  il  chlS^.. 
Mdrfe,  obbl.'o  de' gran  rómi ,  oh  da  t*nn«,« 

TanJo  ^r/''  '  che  deJ  tolto  a  SSi^"*"^^' 
-    i*"^^  "fondi  ,  e  tanto  !: 

fJuÌ^?""'  '         *P^«o  m  terra 

{frumento,  che  di  $p,W  ampia  fem/Rlia 
Morto  concepe ,  e  /ìgiTa  ,  «'"'g"* 
l'Otti  insieme  in.  Vincenzo  i  pregi  suoi 
Spargendo ,  a  Morte  nel  morir  fe  euerrn 
simll  tinto  mai  raggio  secondo 

Ai^'eXrtó""" 

eTI^'Ti^^^^^^^^^^^  "P- profondo, 
veder  la.  Copia,  e  r  esemplar  vi  vedo., 

Gn  cretenje  Giove 

eternr  Numi,  ir,j>„e 

M?n2  f*»'*  '      debil  suono  il  dice. 

Ma.  oh  oual  di.  cose  non  più  intesa   e  udì*. 

Sene  daf  Tosco-  Archita    "  ' 

Dottrini"*"""''  '  «'^»5<=»«.  «  nuove  ' 

iJottnne  ,.  e  quanto' e  seppe  ,  e  Quanto  lZ 

Qu.  saper ,  gì'  instillò  .  D'  Amore  r«en,J^ 

Che  al  sempre  pieno ,  e  non  mai  sazio  incee.ft 
Pa<to  porgan  condegno.  '"gegio 

Ila. 
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DEL  SEN.  DA.  FILICAJA'. 
Ih  lui  veri  sostanza ,  e  Mnsue  vero  ,^ 
verv-ipiita  di  virtù  sl-iSip»* 
VI. 

Quindi  come-  al  toimr  del  raggio  indictNi* 
Avvten  ,  che  vetro  atìuaMMr  ar.«Ulwiie.' 
Dall'  allumato  vetio; 
Cosi  1*  industre  Alunno  in  varie  guÌM. 
Riverberò  nei  atio- Maestro  t .  e.  Duc« . 
!:«.  ricevuta,  luce  4. 

E  illustrò  lui  col  lii  lui  proprio  lume,. 
Il  dican  1*  ardue  fila  t,on%V  ei  si  mise 
Tanti  a  ordir  Gisometrici  lavori; 
E  quella  i  che  non  cape  alta  faticai 
Nel  mio- pensiero  ,  il  dica:  " 
Dicanlo  tratti  del  Sapolci»  Ibprii 
GÌ' illustri  alti  sudori  • 
Dell'  Età  più  renate,  e  *I  non  pth  amto> 
lo  dica,  ed  A risieo  risotto . , 

•     .    •    -  VII; 
Sbassai  nel  Mar  delle  Scienze  .ili' onda, 
£  li  Venti  opporsi ,  ed  usac  remi ,  e  vela . . 
E  correre  a  seconda^ 

Deiraltrui  corso  j  e  eir  piò  avanti,  e  aprire 

Sentieri  al  ver-  non  discoperti  unquanco . 

Ma  il  passo  ardito  ,  e  franco  - 

Vòlgere  a  nn  tevmitti^  ch<s  'I  tuo  termin  cela . 

Senza  via,  senxa'acnrta,  «.indietro  gire 

Per  la  folta  caligine  degli  anni,. 

E'  a  forza  entrar  nell'altnii  meati}  e  all'opre , . 

Che  antica  obblio  ricuo^ , . 

Rinfonder  vi4a>  e  vendtcara.i  dittai; 

De'  Secoli  tiranni  , 

Tfnpresa  è  questa  ,  ch'ogni  impresa  eccède,. 
.E. toglie  al  dir  la  forza  ,  e  al  ver  la  fede. 
Vili. 

MS  qualé  il  5o!  ,  poiché  t»llumA  !'  altrui 
Sovra  il  nostro  Emisfèro  in  pioggia  d'oro 
I^ifTonde  i  raggi  sui  , 

E  '1  A\  raccende ,  e  '1  suoi  colora  >  e  desia 
Qua  fior  ,  là  friitri  ;  tal  degli  annia  SComo,. 
Ptoichè  raccese  il  eiorno 
Sjtiir  Opre  altrui  Vinccazo ,  e  fe  de  i  loro^ 

pie?- 
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Pregi  a  se  pregio  ,  io  quella  narre  ,  e  In  questa 
Disnebbiò  gì'  intelletti  :  e  nove  mai 
Nè  Stelle  apparver ,  né  spuntò  fin'  ora 
Albor  d'  incerta  Aurora  . 
Fe  «  noi  risplender  piìi  ucl  Sole  assai 
Di  quella  mente  i  rai 
Onde  a  Gallica  Sfinge  in  sì  diverse 
Forme  gli  astrusi  oscuri  Enictni  aperse. 
IX. 

In  sì  -alpestre  solingo  arduo  sentiero 
Quai  terre ,  oh  Dio  !  quai  pelaghi  non  corse. 
In  sua  radice  il  vero 
Tutto  intento  a  trovar  !  Vergine  Mare 
Gli  si  parò  davanti  ,  e  vergin  lito, 
Che  non  mai  dente  ardito 
D'  antica  ,  o  di  moderna  Ar»cora  morse  ; 
Ivi_  diè  fondo ,  e  al  folgorar  di  chiare 
Ignote  verità  ,  di  se  comparve 
Sì  pregno  il  ver,  che  agl'infingardi  alteri 
Geom.'tri  Nocchieri 

Quel ,  che  già  im-nenso  Continente  apparve  , 
Scociio  a  lui  piccini  parve  . 
Cesi  r  altro  gran  Tosco  a  scherno  prese 
^    Terra,  che  ferma  un  tem^x)  altri  pretese. 

X» 

Onde ,  chi  è  questi ,  e  come  qua  sen  venne ,  . 
Disser  ,  creiP  io  ,  quei  solitar)  liti 
Chi  al  grande  ardir  diè  penne?  , 
QuejJi  chi  è  .  che  voli  a  voli  aggiugne  , 
ET  cui  intelletto  le  non  tocche  cime 
V  aggiator  sublime 

Calca    Questi  chi  è  ?  Ma  ve^gia  ,  e  additi 
Altri  là  quant' ei  fe  ,  ch'in  mcn  da  lunge 
Quanto  qui  feo,  sol  mirerò.  Chi  a  tante 
Pubbliche  moli  di  lor  vita  in  forse 
R  iparator  soccorse  ? 

Chi  diè  lor  polso ,  e  siqnorii  sembiante  ? 
Chi  a  prò  ilelTegre  infrante 
Rijie  l'obliquo  irregolar  corresse 
Corse  dell'  onda ,  e  l' energia  represse  ? 

X  I«  • 
Da  chi  imparò  l' indocile  scortese 
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Genio  de'  ^umi  a  render  suolo  a  i  Campi  ? 
Chi  si  discreto  il  rese  ? 
Chi  cfa,  riva  ora  il  trasse  ,  or  ve  l*  Intruse 
I^'  oro  a  deporri  di  sue  ricche  arene? 
Alte  sfrenate  piene 

Chi  fu  .  che  Torti  oppose  argini ,  e  inciampi  ? 
Chi  tagliò  ripe  ,  e  strade  aprì  ?  chi  schiuse 
I  modi ,  end  Arno  a  non  più  alzar  s*  astringa 
L'alzato  fondo,  né  in  distorti  giri 
Frenetico  s*  aggiri , 

Nò  a  terra  il  flutto  insultator  sospinga  f 
Come  s'addriazi  ,  e  stringi? 
Come  al  voiser  dia  loco,  e  con  quai  leggi 
Ove  r  acqua  ondeg^iò^,  la  spig^  ondeggi  ì 

S\  beir  opre  in  mirar  lui  miro  ;  e  desso 
Mi  sembra,  e  vivD  il  giureria  por  anco» 
A  me  poi  torno,  e  oppresso 
Trovo  H  cor  da  gran  duolo  ,  e  pianger  veg^o 
Meco  a  cald* occhi  le  bJl'Arti,  ond' ebbe 
Pregio,  e  cui  pregio  accrebbe; 
Ve^^io  pianger  ribero ,  e  TAoglo,  e  '1  Franco 
■E*lBelga,onde  aqi)est'occhi  altr'acque  io  chieg- 
Muti  osservo  i  Problemi ,  e  parrai  udire  Cgio  . 
.  -  Tutto  quest*  aere  in  suon  d' alto  sconforto 

Gridar.-  Vincenio  è  morto. 
•  Morto  é  $1  :  ma  il  di  lui ,  per  vero  dji« 
Morir  lion  fu  morire  ; 
Fu  dehider  h  morte ,  e  d*  aere  in  vece 
'  Spirar  la  gloria,  che  piii  vivo  il  fece . 

'  XIII. 
Canzon  ^  se  de  i  grandi  nomi 
Vita  *  la  gloria  ;  e  che  può  M  Tempo  avaro 
Contr^Uom  sì  egregio,  e  chiaro? 
Morte  che  può  ì  non  vive  Uoro  saggio ,  e  forte: 
Di  vita  mai ,  né  rouor  giammai  di  morte . 
In  morte  del  Dottor  Lorenzo  Bettini  - 
,C  A  N  Z  O  N  E  16, 


0 


Tu ,  cut  trasse  fin  dagl*  Indi  estremi 
I^p^l  grido  a  inchinar  la  gloria ,  e  'l  vg»<» 


Imi. 

Di        . .        ìQ  Di 

~n  ^-^^ — ^la  Dr 


fio         POESIE  TOSCANE 
Di  quel  Granile  ,  cui  tanto , 
Suo  malgrado,  e  l'Invidia  ama ,  edamulrai  ^ 
Fiero  anunzio  ti  pirto  .  Ascolti  ,  e  gemi  . 
Ah  noi  potess'  io  dir  !  Quei  ,  che  cotanto 
Seppe  ,  e  di  Coo  l'orgoglio,  e  di  Stagira 
Scemò  cotanto  ;  quei  ,  che  a'  corpi  frali 
De  i  miseri  viventi 

Serbò  vita,  e  fé  i  nomi  anco  immortali  ; 
Quei ,  la  cui  fam.ì  oltra  le  vie  de'  Venti 
A  sconosciute  Genti 

Vola  ,  e  passa ,  e  di  se  l'Occaso  ,  e  1'  Orto- 
Tuttoempie,il  gran.le,il  gran  Lorenzo  è  motto* 
li. 

Vedi  qua  il  sasso,  che  in  lugubre  mostra 
Pone  i  nostri  gran  danni ,  e  colà  vedi 
In  quei  funebri  arredi 
La  mesta  pompa  ,  onde  va  Morte  altera  : 
Vedi  lo  scempio  della  g'oria  nostra  . 
Ch'esser  ne  fijo  d'eterno  pianto  eredi  , 

'  E  le  piangenti  Statue ,  che  vera 
Spiran  pietate  .  Di  natura  l'opre 
Quella  investiga  ,  e  questa 
Diir  Uom  l'egregio  altro  edificio  scopre  : 
L'altra  i  morbi ,  e  quell'altra  ognor  l'  infesta. 
Morte  ,  e  1'  obblio  calpesta  . 
Visser  queste  in  Lorenzo,  e  fer  partita 
Con  lui)  nè  fuorché  in  questi  marmi  han  vita. 
IH. 

Ma  vuoi  tu  qui  vederlo  e  vivo  ,  e  vero! 
Qual  pria  ?  vuoi ,  tutto  ch^sossopra  io  volva 
Il  morto  regno,  e  assolva- 
1  duri  fati?  Opra  è  ben  dura,  e  forte. 
Ma  che  non  ponno  i  Carmi Eterno  impero 
Hanno,  e  pon  far,  che  gh  ordini  sconvolva 
£  tolga  Clio  le  sue  ragioni  a  Morte  . 
Aprir  di  Stige  la  ra.lgion  segreta 
D' Orfeo  poterò  i  prieghi , 
Ne  '1  potrò  io?  sì  sì  il  potrò    chi  '1  vieta? 
S^ì  ch'io  prenda  la  Cetra  ,  e  'I  Canto  spieghi 
^ot  eh'  io  comandi  ,  o  prieghi , 
Vinta  è  l'impresa;  e  se  qual  soglio ,  io  sono,,, 
Xreman  già  V  Ombre  al  furmidabil  suono . 

IV.. 
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IV. 

Ecco  s'  apre  la  Tomba  ,  ecco  in  pi  è  sorge  ' 
L'estinto  ,  e  nuova  in  lui  fiorir  vegg'io 
Vita.  Il  suo  sguardo  al  mìo 
Già  corre  ,  e  gli  atti ,  e  '1  portamento  istesso 
£  ristessa  del  volto  aria  si  scorge 
Fiera ,  e  torva  :  ecco  i  crini  ,  ecco  il  natio 
Aspro  ciglio  severo.  Egli  tgli  è  des^o  , 
Non  finta  imago  ,  qua)  tra  nubi ,  e  larve 
All'amator  deluso 

Centauro  un  di  la  Dea  di  Sano  apparve.. 
Ecco  che  di  se  pieno  ,  e  in  se  racchiuso 
Gran  cose  oltre  nostr'uso 
Volge  ;  e  *1  pensiero  agitator ,  che  '1  muox'c  , 
In  alto  il  porta,  e  non  so  come,  o  dove  • 
V. 

Baldanzosa  vegg'  io  dall'  un  de  i  lati 
Gir  natura,  e  dall'altro  egra,  e  dolente 
La  Morte  in  van  le  spente 
Sue  forze,  e  invano,  de's'joi  dritti  a  scorno,, 
■  '  Le  sconvolte  invocar  Wù,g\  de  i  Fati . 
Mira ,  che  in  voci  la  profonda  mente 
Già  par,  ch'ei  sciolga;  e  come  l'aere  interna 
Pria,  che  folg  re  il  fenda,  apra,  ed  avvampi, 
Tutto  d*  orror  si  veste  , 
E  ingrossa,  e  freme,  e  romoreggia  ,  e  in  lampi 
Scoppia  ;  sì  del  suo  dir  i*  auree  tempeste. 
Pria  ,  che  commova  ,  e  deste , 
Paf,  che  in  volto  s'annuvoli  ,  e  s'accenda 
Lorenzo  ,  e  in  se.  e©' suoi  pensier  contcod*  ,. 
VL 

Nuovo  Pericle  a  i  fulmini  clonuenli 
Già  dà  fuoco,  e  mirabili,  ed  eletti  .1 
Scocca  dal  labbro  i  detti. 
Ma  puoi  tu  dir,  quanto  alto  ei  tuoni ,  e  come 
Filosofici  strali  al  falso  avventi  ? 
E  come  il  ver  non  sotto  finti  aspetti ,  ^. 
Nè  in  breve  detto  d'  antorcvol  nome  , 
Ma  in  sua  radice ,  e  nel  suo  ver  sembiante 
Cerchi?  alte  antiche- Scuole 
Oh  quanti  ei  muove  alti  litigi!  oh  quante 
6  quai  dal  Tempo  accreditate  fole.    _  . 

Coli 


fOESIE  TOSCAI^ 
Col  tQOn  di  sue  parole 
Mette  in  rivolta,  onde  non  pi&  s'^dor^ 
L'  Idoi  quaggiù  di  luminosi  errori  . 
VII. 

Dell'  Arte  poi  ricercatrice  attenta 
Qìl  piccioi  Mondo,  e  che  dirò?  sott'on^fa 
Qual  Notator  s*  affonda  , 
E  grosse  pelle ,  e  ricche  merci  a  terra 
Ne  trae  ;  tal  ei ,  che  di  nasconder  tenta. 
Il  più  astruso,  in  sua  mente  ampia,  e  profonda 
S'immerge ,  e  'I  ver  ,  che  nel  suo  ver  sì  serra, 
E  di  cui  per  brev'ora  un  fioco  appena 
Lume  trasparve  in  parte  , 
Tutto  apre  ,  e  svela  .  Di  prodigi  piena 
Udir  di  tanti  Ordigni  a  parte  a  parte 
Ben  puqi  la  serie ,  e  1'  arte , 
E  udir  puoi ,  nel  formar  i'  Jilta  struttura  ' 
Qael,  che  intese,  e  pensò  r  erema  Cura  . 
Vili. 

Gii  corre  a  ndirlo  del  suo  albei^o  fuore 
L'Aj'maje  IVarura,e'l  ver,  ch'ei  sempre  ha  Seco, 
Oh  come  a  lai  fanna  eco  ! 
Odo,  odo  ^ii,  come  di  tanti  ei  scopra 
Strumenti  '1  genio  ,  e  1*  uso ,  e  qual  valore 
Abbiano,  e  come  i  moti  lor  con  cieco 
Necessario  uWndir  seguiti  Topra  ; 
Odo  II  sovente  sregolato  ,  e  guasto 

Moto  dar  moto  a  i  mali  r 

Odo  i  lor  var;  ««saiti  ;  Odo  il  contrasto 

Che  or  forte,  or  mite  i  providi,  «  vita'li 

Schermi  lor  fanno.  A  tali 

Voci'I  tuo  spirto  attonito,  e  smarrito 

Resta  ,  c  sol  vivo  rn^te  sembra  1'  udito^ 

Ma  in  quel ,  ch'  io  parlo',  nuove  penna  •  e  nuovo 
Intelletto  e,  si  veste,  e '1  punge,  e'  aldi 
Estro  ,  che  ogni  «stro  eccede 
E  m  guisa  il  parte  dal  caduco,  e  frale  - 
Che  Lorenro  m  Lorenzo  più  non  trovo 
Pindaro  forse  allor,  che  spirto  ei  diede  - 
All'auree  corde,  tal  mostrossi,  e  tilt 
Fu  forse  Aleso.  Quinta  or  gl,  ferve  in  scn» 
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'Poetica  tempesta! 

Freme  il  petto  ,  ardon  gli  occhi ,  e  rotto  il  seno 
Per  le  prodighe  labbra  alto  si  desta 
Fragor  di  Carmi  .  Appresta 
'L.*  udito  ,  e  '1  guardo ,  e  di ,  se  tanti  estolle 
HTiioni  ,  e  lampi  il  Vesuvio  allor,  eh*  ci  bolle . 

X. 

jyi  ,  se  al  grand*  urto  de  i  possenti  versi , 
Che  sver  porrian  dalla  radice  i  Monti  >  ' 
E  ridur  T  acque  a  i  fonti  , 
Non  tremi ,  e  udir  non  ti  rasscmbra  un  fiero 
Tur bin  ,  che  Abeti ,  e  Faggi  urti ,  e  riversi, 
O  ferrato  IVlontoo ,  che  un  Muro  affronti  { 
Tremo  ancb*  io  nell'udir  di  lui  1*  altero 

Canto ,  anch'  io  di  mirabili  spaventi 

Amabilmente  atroci 
•  M'empio,  e  nel  sepo  con  gagliardi  accenti 

Mi  rimbomban  si  placide,  e  feroci 

Le  già  risorte  voci , 

Ch'io  mi  trasformo  in  que!,cb*to  sentore  veggio, 
£  al  poter  de  miei  Carmi  altro  non  chieggio . 
XI. 

'f^a  se  pur  morte  al  barbaro  ^possesso 
Tomi  un  dì  ;  lei  su*  Bronzi  altri  deluda  : 
Spirto  altri  infonda  ,  e  chiuda 
Per  lui  ne*  Marmi  :  altri  le  Gemme  avvive. 
Ch'io  eoe  grinchiostriCe  mei  prometto  io  «tesse) 
Torre  a  forza  il  saprà  da  quella  Cruda  • 
Mirai  qui  fiso,  e  giurerai  ,  ch'ei  vive  . 
Nacque  sull'Amo ,  e*l  fior  dell'Arti  apprese, 
I       ,  E  per  sjlioghe  strade 
'         Sulr  erto  ,  ed  aspro  degli  Studj  ascese  , 

Ove  r  orme  apparian  più  incerte ,  e  rade  . 
Stupio  r  acerba  etadc 

D*  inteniler  tanto  ,  e  lui  ,  che  tanto  crebbe 
Da  seguir,  benché  adulta  ,  ali  non  ebbe  . 
XIJ. 

y  Alfea  su  i  lestri  non  ancor  compito 
Videlo  il  quarto  lustro  ;  a  prò  del  vero 
Col  alto  Magistero 
Spiegar  Fisici  Dogmi  ,  e  '1  vide  poi 
Socim  eoo  pii  fclicfa^epic  arduo  , 
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il  più  alpestre  anatoinico  sentiero  . 
Bella  primizia  de'  vetdi  anni  suoi 
L'  organ  del  Gusto  fu,  che  in  se  l^Autore, 
Se  nell'Autor  fe  noto; 
'  £  '1  fèr  l'alte  Opre  ad  Or  ad  or  maggiore . 
Le  ambi  Natura  ,  e  a  lui  le  chiese  ;  c  voto 
Non  fu  d' etftìtto  il  Voto  ; 
Né  oprò  Epidauro  in  benefìcio  altrui 
Quanto  per  lei  Lorenzo,  ella  per  lui. 


Onde  a  lidi  approdò  strani  ,  e  remoti 
L'alta  sua  fama,  e  v'  innalzò  Trofei, - 
£  al  chiaro  suon  di  lei 
Baiavi,  e  Franchi,  ed  Itali ,  e  Britanni 
Fer  plauso.  Oh  che  dirangU  Avi  ai  Nipoti) 
Da  lui  diian,  che  dell'Invidia  i  rei 
Morsi ,  e  V  infeste  scorrerie  de  gli  Anni  , 
Apprescr  l'Opre  a  rispettar  famose: 
11  crin  d'  Aopio  serto 
Diran,  ch'ei  cinse  ,  ed  illustrò  le  Prose: 
Julran,  che  qui,  dove  mai  sempre  apertò 
Videsi  '1  varco  al  merto 
Servi  dell'  Arno  al  Kege  ,  e  fu  ben  degno 
Dell'Alto  suo  sostenitor  sostegno. 


Tal  vìsse,  e  morto  pur  vivrà  ;  che  quale 
Nel  veloce  assai  più,  che  vento,  o  dardo, 
Rodan  va  pigro ,  e  tardo 
L' A  rari;  tal  di  Morte  in  mezzo  all'onda 
Ei ,  qualpria,  si  mantien  vivo,  e  immortale, 
Ecco  il  Ritratto  .  Or  tu  lo  prendi ,  e  '1  guardo 
Vi  affisa  j  e  quanta  m  lui  viitù  si  asconda, 
Sappia  r  Indico  Mar ,  sappia  il  nativo 
Tuo  suol ,  ma  sappia  in  prima , 
Che  men  bello  ^  di  lui  quant'io  ne  scrìvo. 
Qual  sì  ardente  color  di  Prosa  ,  o  Rima 
Fia  ,  che  Lorenzo  esprima  ? 
Onde,  nuovo  Timante,  illustre  velo 
di  formo  al  volto,  e  con  sua  luce  il  CeIo« 
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'Poggiar  tant*  alto  ;  quei ,  che  l' alte  inpre 
Degr  Ingegni  più  vasti , 
Vide,  imitò,  trascese  ; 
Quei ,  che  in  te  parla  »  e  -sol  di  cui  ragiODÌ, 
JU  animoso  tuo  fallo  9  se  perdoni . 
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Ogltosi  affètti ,  che  da  gli  occhi  al  seno 
In  torrenti  di  lagrime  scendete. 
Se  insuperbir  volete  , 

questo  il  tempo  .  I  suoi  maggior  trofèi 
Morte  accusa ,  e  lei  vidi  a  un  tempo  istesso 
Trionfar  di  Filippo,  e  voi  di  lei  . 
Sparso  a  terra  giacea  l'orrjbiK  treno 
De'  suoi  pentiti  strali ,  ed  ella  intanto 
Alla  grand'  Urna  appresso 
Spargea  d'  ignoto  pianto 
L'aride  guance,  e  parea  dir:  Son  rea; 
J£  in  sue  pupille  arJea 
.Lampo  d'  aspra  pietà ,  qual  torva  loce , 
Xuce  crudel ,  che  i  fulroini  conduce . 
II. 

Nel  $00  più  tetro  aspetto  allor  vid'io 

Farmisi  incontro  tenebrosa,  e  nera 

De'  miei  pensier  la  schiera  , 

E  tutte  allora  dell'afflitta  mente 
'  Le  arcane  fibre  a  lacerar  si  pose 

Un'aspra  doglia  ,  un  rimembrar  possente , 
'  Che  con  barbaro  ingegno  al  guardo  mio 

Tutti  del  motto  Cavaliero  i  pregi 

Ad  uno  ad  utk>  espose, 

E  de' suoi  tanti  fiegi 

L' imago  in  trt  quanto  più  adorna  >  e  vaga 
Stampò ,  piò  larga  piaga 
Feo  l'aisor:  che  i  gran  danni  a  me  dipinse 
Più  vìvi ,  e  in  lega  col  dolor  si  strinse. 
III. 

Ed  c^^f"  oh  dolce  visuJ  )  ecco  1  verdVnni  ; 
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^         POESIE  TOSCANE 
Ecco  chiusa  in  .sua  scorza ,  e  quasi  in  erba 
Spuntar  beltade  acerba  ; 
Eccola  in  fiori  aperta  ;  ecco  il,  gentile 
Tratto ,  e  *!  degno  d'  Impero  alto  sembiiote . 
Ijià  le  Virtù  nutrici  al  signorile 
Animo  intorno,  d'eruditi  affanni 
Gli  porgon  latte  ;  e  quasi  par  ,  che  all'  arso 
Di  nuovi  studi  amante 
Desio  r  umor  sia  scarso  . 
Già  di  più  doti  ad  or  ad  or  s*ingemna 
•  Sua  fresca  età ,  qual  gemma , 
Che  a  più  facce  intagliata  esulta ,  e  brilla 
Non  pur,  ma  m  varj  lumi  arde,  c  scintilla. 
IV. 

Cresce  il  saper  con  gli  anni,  e  dell'attento 
Volger  1  Etnische,  e  le  Latine  carte 
Oh  com'ei  l'empie,  e  l'Arte 
Del  ben  du,  che  degli  animi  è  Reina, 
E  l'altra,  onde  hanno  eternità  gli  Eroi,' 
Coltiva  ,  e  nu  lre  ;  oh  come  aguzza  ,  e  affina 
L' ingegno  a  svolger  1'  ampia  tela  intento  , 
Che  ordi  Natura  !  ma  un  più  b;l  lavoro 
£  ne  compose  poi; 
E  come  pria  ,  che  d' oro 
Legno  si  fasci ,  avvien  ,  che  or  quella,  or  questa 
Materia  il  veli ,  e  vesta  ; 
SI  più  di  un'arte  in  se  Filippo  impresse 
Pria,  che  dell'Arti  in  se  l'Arte  imprimesse  . 
V. 

Quell'Arte,  a  cui  la  Sapienza  etema  . 
Fidò  il  eoverno  de  i  Reami  quella 
Di  Dio  Ministra  e  Ancella  , 
E  consigliera  de  i  graQ  Ke  ,  che  intende 
Tutto,  e  tutto  prevede ,  e  in  se  rivolge 
L'Arti  ,  ond'ella  è  composta  ,  e  da  lor  prende 
Forza  ;  qual  mole  ,  cui  raggira  interna 
Virtù  di  Ruote ,  eh'  opran  tutte^  e  niuna 
Scorgesi .  A  questa  ei  volge 
Ogni  opra  ,  ed  in  quest'  una 
tìui  tutte  impiega  ,  e  le  divem 
Che  da  tai  fonti  ei  bee. 
Nel  ricco  Erario  di  stij^  mtMtt 
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'Muov'onit  al  di  Jui  cenno  agili ,  e  sciolte . 

Pregiasi  alcua  d'  un  solo  studio ,  e  sembra 

Di  rozza  mano  un  duro  aspro  ritratto. 

Che  ha  un  solo  aspetto»  e  un  atto 

Sol  .  Ma  Filippo  da  qualché  banda  ^ 

Ei  si  miri  ,  ed  a  Questo,  od  a  quel  lume, 

Rai  sì  diversi  di  VirtiJ  tramanda, 

Che  in  se  diviso  ,  anzi  più  à'  un  rasserobra . 

Splendido  poi  Viaggiator  più  accrésce 

Suo  lustro,  e  qu«st  fiume  , 

Che  in  viaggiando  cresce  ; 

I  costumi  de' Popoli  ,  e  gli  arcani 

De  i  Regni ,  e  de'  Sovrani 

L'arti  comprende  in  lor  medesme  ascose i 

A  cui  mille  fan  velo  ombre  gelo&e . 

VII.  ! 
Quindi  colpa  maggior  d'antiche,  e  nuove  - 

Notizie  ,  quindi  nell'  oprar  dcstrezzi  ff 

£  insolita  fìn;;zza 

D'acre  RiudiziO,  che  non  gusta,  eas$.ig£;ii, 
S.e  non  del  buono  il  fior,  ne  *l  buon  accoglie, 
Se  <i>'Il'  ottimo  il  prei'io  in  se  non  a^gia  : 
Genio  Real ,  che  in  lui  risveglia  ,  e  muove 
Quai  gli  diè  lo  splendor  d' illustre  Cuna  , 
Alti  psnsier  ,  e  voylif  : 
Cuor  più  di  sua  fortuna 
Ampio,  e  dell'oro  un  signoril  dispregici 
O  in  tele,  o  in  Marmi  egregio 
Spirto  infonda ,  o  dar  srnso  a  Bronzi  aurati 
Goda  ,  o  vasti  Palagi  erga ,  e  dilati . 
VJIl. 

Quindi  dell'Arti  ,  e  de'  Licei  sostegno 
Ben  saldo  ,  e  de  i  Destrier  del  Re  Toscano 
Moderator  sovrano , 

Etruria  il  vede  ,  e  '1  vede  al  saggio,  e  giusto 

Premiator  de  i  gran  metti  a  Cosmo  il  Grjjide 

Seder  davanti  nel  Consiglio  angusto  , 

E  ventilar  gli  aflari  alti  del  Regno  . 

Ma  fuor  del  Regno  ancor  giusto  è  ,  ch'ei  porre 

Le  grandezze  ammirande 

Della  Tirrena  Corte.       .  \ 
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POESIE  TOSCANE 
Pel  Gran  Fcrnamlo  Ja  Real  Violante 
Chiede.  Or  che  m'apre,  in  quante, 
£  quai  viste  mirabili  «  e  fastose 
La  maestà  del  Tosco  impero  ei  pose? 
IX. 

Se  innesto, fole  al  ver,  manchi  a' miei  Carmi 
Vita.  Non  con  tal  fasio  al  Ke  Pelco 
La  Figlia  di  Nereo 

Scorta  fu  .  Ma  in  sì  splendido  equipaggio 

Di  gale ,  -e  pompe  a  se  mi  tragge  il  solo 

Filippo,  e  cuta  di  mirar  non  aggio 

Cocchi  ,  e  Cavalli  ,  e  Cavalieri,  ed  armi, 

E  arredi  c  treni  di  ^rand'.oro  carchi . 

Sol  che  a  lui  pensi ,  e  solo 

Che  '1  fuwdi ,  avv^e^ ,  che  inarchi 

Magnificenza  jl  ciglio ,  jc  dice  :  onora 

La  Terra ,  e  se  qualora 

Fa  un  Re  natura  :  ma  più  in  alto  sale 

Quando  a  i  non  Re  comparte  Alma  Aeslc 

Ah  fosse  il  mio  cantar  men  vivo  ,  e  meno 
Crudo  il  pensier  ,  che  mi  trafìgge,  e  sfacc 
Colla  vista  meniiace 

Del  Ben  perduto!  Fu  il  dolor  ,  mi  credo. 

Fu  il  dolor, ;che  inventò,  per  farsi  eterno, 

La  rimefflbrtnza,  e  i  Carmi  ,ond'i,  ch'io  vedo 

Lui ,  che  veder  non  posso  ,  e  gpdo,  e  peno^ 

Vedo  l'opre^  riverberi  famosi 

Del  suo  splendore  interno; 

Vedo  in  ^ue  rime  ascosi 

Lampi  d'alto  intelletto;  e  'i  puro  inchiostro 

Vedo  che  al  secol  nostro , 

Ed  al  futuro  ancor  l'ampia,  e  ben  degna 

Serie  de' suoi  Viag^apre,  e  consegna. 

£  non  men  poi  la  Messicana  io  miro 
Storia ,  eh  ci  dall'  Ispan  con  gloria  tinta 
Nfi  losco  suol  trapianta, 
Nè  qual  fia  1'  esemplar  tra  me  decido  , 
Servile  impie^  di  fallite  penne 
Fu  già  il  tradur ,  ma  in  quanta       -,  e  grido 
Del  tradur  le  maniere  indi  aaiiro  i 

Qual 


TDELSEN.DA  FILICÀJA.  ^ 
'Qual  vergili  Rocca  l'orgoglioso  Ibero 
De'  pregi  sum  si  tenne ,  .'-^  • 

<    Finché  dal  capo  altero , 

Strappò  Filippo  i  Lauri  ,  e  'I  suo  me  cinse 
Ma  il  vincltor  poi  cinse  , 
E'I  trionfo  adomò  co' nostri  mali 
Morte .  Ahi  Morte  osi  tanto .  e  tanto  vali  > 
XII. 

aver  pon  voce  i  Carmi  ?  ancor  non  cuopre 
Nera  gramaglia  ,  e  l' animo ,  e  le  rime  > 
£  di  stirpe  sublime, 
E  di  Virtù  V  inneito  in  sua  radice 
Svelto  veder  m'  è  forza  ;  «  questa  mia  ^  7 
Non  ancor  s'  ammutì  Certa  infelice  ? 
Troppo  alta  ingiuria  d' Uom  sì  chiaro  all'opÉt 
Fe  il  Destm  ,  che  '1  produsse  e  taot»,  «  tale, 
Senza  produr  chi  dia 
Lode  al  suo  merto  «guale  . 
Ma  fu  bella  l' ingiuria  .  Io  qui  frattanto  • 
E  plettro ,  €  corde  ,  e  canto 
.  Depongo ,  e  chiamo  nel  dolor  più  intenso 
.  Gli  egri  spirti  a  raccolta  »  «  piango ,  «penOt 
XIII. 

Canzon  ,  de'  roraì  tuoi  poveri  inchiostri 
>  Son  sì  folte  le  tenebre,  e  sì  nere. 
Che  di  Filippo  le  cotanto  altere 
Varie  doti  non  so  ,  se  ascondi ,  o  mostH  • 
Tal  sì  confuse  ,  e  scure 
Posta  in  lume  n-^n  suo  dipinta  Tela 
Mostra  le  "sue  iigune  , 
Che  non  so  dir  »  se  le  discuopre  »  o  cela  » 
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^  Douor  ^RANOESCO  RSDiAcc^.^^ 
o*Um  Crtues, 

SONETTO*,.  ■ 

(••rcW  tutto  ,  ah  perchè  t awS  pjV«te 

tinti  stud;  sotto  'J  fucio  antico 
.   Fosi  ornai  stanco ,  né  p,à  sfiarga  indiiostro 

Ou^i  anant.  di  «e  troppo  ,  c  nemico .  * 
C<Ml  dirette  ;  end» io  disvelo,  e  mostio 

•  "^^j"*'  ^'^''^  incanno .  e  dico 
Vottr*  i  .mmoida  sia  ,  cha'i  ?aJJ«  è  vòstro 

SONETTO  M. 

TX 

On2';„^        occhi  piangeran  le  Muse? 
Onde  foce  la  Fama  ,  onde  avrà  1*  ali  ? 

Fi.  ^ch  T'        ""^  '       a' colpi  frali 

Virttì  dell  erbe  da  Natura  infuse, 

M   .  "       """"  «lo'ore 

Lhe  a  voi  s  appressi  ;  o  pur  se  ha  tanto  cuore 

Di  voi  la  copia,  che  in  me  fece  Amore  . 
l'i»  che  rapisca  ,  e  voi  rilasci  in  vita  . 
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III. 

Se  co*  termini  an^ti  di  Natoni , 
£  co  i  cran  mcrti  vostri ,  e  colla  grtaM 
Sonora  fama  ,  che  di  voi  si  spande, 
Vostra  già  scorsa  età  fé  or  si  misura  ; 

Assai  viveste  :  ma  se  poofo  io  cura 
A  quei  voti ,  dw  al  Ciel  da  tante  bande 
Per  desio  di  vtderri  avvien  ,  cbe  mande 
l'ria  di  nascere  ancor,  l'Età  futura; 

Viveste  poco,  e  poco  %\  ,  che  ov'io 
Potessi  (  e  1  poteas*  io  ,  come  H  farei  !  ) 
Il  viver  vostre  aUongberta  col  mio  ; 

£  confb«i  c<f  vostri  i  giavni  miei  ,. 
Qua/  brleve  stilla ,  ne  a  gran  Mar  s'uoìo  ; 
Vi  me  fatto  più  grande  in  voi  vivrei . 

.  SONETTO^ 

IV. 


Dite  j  udite ,  come  ai  voatrì  accenti  f 
eto  risponde  ogn'  antro  in  Elicona  i 
La  Falba  udite ,  che  di  voi  ragiona 
Portata  a  voi  da  tutti  quattro  i  venti .' 
Guardate  i  lampi  laminosi  ardenti , 
Qi'escon  del  vostro  stil ,  quand'ei  risùoni 
Placido  f  e.  molle o  qiiando  irato  ei  tuona 
Gravido  il  aes  di  fulmini  eloquenti  : 
Guardate,  come  i  vostri  Carmi  al  fòrte 
Colpo  reggon  degli  anni  ,  e  in  vsn  sua  limi 
Usa  r  invidia  ,  e  1*  osa  in  van  la  Sorte  ; 
Or  se  può  tanto  (  e  cbe  non  può  la  rima  )  ? 
Da  voi  star  lungi  la  seconda  morte  , 
Deh  stia  lungi  altrettanto  anche  I4  prima  . 


M 


ifiz       POESIE  TOSCANE 

^l.  Padre  F.  Vincenzo  Mari  a  Cappucci  no  sue, 
fratello ,  in  occasione  della  sua  M:s- 
sione  al  Cong»  . . 

SONETTO  71^  > 


o 


Tu  ,  che  in  fragil  Legno  al  nostro  Mondo  > 
il  tergo  hai  volto,  e '1  viso  ali' altro  ,  o  forte 
Sprczzator  de  i  perigli,  e  della  Morte, 
Sotto  altro  Polo ,  e  in  mezzo  al  Mar  profondo;  - 
Ove  vai  senza  me  ?  non  ha  '1  suo  pondo 
Senza  me  la  tua  Nave;  o  te  non  porte,.  ' 
O  porti  entrambi  ,  ed  un*  istes^a  sorte 
Ne  meni  a  riva  ,  o  ponga  entrambi  al  fondo.. 
Ferma  ,  ferma  ti  prego  ;  ah  s*  io"  pregassi 
Gli  scogli ,  e  r  onde ,  di  più  molle  insegno 
Sarian  1  onde ,  e  m*  udnan  gli  scogli ,  e  i  sassi . 
Ma  vanne  pur ,  che  di  mia  fede  in  pegno 
Mentre  il  cuor  mio  ten  porti ,  e  '1  tuo  mi  lassi». 
Meco  tu  resti  ,  ed  io  con  te  ne^  vegno  . 

SONETTO  72. 

li..        •■•  •' 

Va  nne  pur  ,  passa  i  Mari  ,  e  della  Terra,, 
£  dell'acqui  gli  spaz^.ampj  infiniti' 
Gira,  e  del  Congo  agi'  idolatri  liti- 
Drizza  la  prora ,  e  '1  suol  fuggente  afferra  : 

Vanne  ,  e  coi  fulmin  di  tue  voci,  atterra 
Idoli ,  e  Temph^,  e  rei  costumi ,  e  ritt, 
E  di  salute  a  i  Popoli  smarriti- 
Le  strade  insegna  ,  e'I  chiuso  Ciel  disserra,. 

Che  fatto  altrui  pietoso ,  a  te  crudele 
Mentre  ignoto  Ocean  sotto  Astri  ignoti 
Pia,  che  tu  solchi;  e'i  lido  a  te  si  cele,, 

Io  qui  coli*  aura. di  sospir  devott 

-   Empierò  'I  seno  all' an  mose  vele, 

E  P<H»e.  aJ  Vepij  aggiugneià.co  l  voti. 
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III. 


5]  Colla  menre  piò'  chie  vento"  ratta 
Seguirò  te  per  gli  alti  gorghi,  o  in  densi 
Nuvoli  '1  tempestoso  aere  s' addensi  , 
O  rutto  in  furia  il  Mar  frema  ,  e  si  sbatta; 

E  in  te  sol  fisso  ,  nè  pur  sia  ,  eh'  io  batta 
Gii  occhi ,  e  perduto  de'  m.ei  proprj  sensi 
L'  uso  ,  nè  ad  altri  nè  a  me  stesso  pensi , 
Nè  con  altri  timor  pugni  ,  e  combatta . 

Temerò  per  te  solo  ,  e  te  «lavante- 
Avrò  ne*  tuoi  perifili  ,  e '1  falso,  eM  vero 
Sempre  fia ,  che  per  doglia  il  cuor  mi  schiante? 

E  se  Morte  minaccia  il  Ciel  severo , 
Morai  tu  d'  una  soia  ,  ed  io  di  quante  » 
Finger  ne  puote  il  credulo  pensiero 


SONETTO  74. 
■  IV.' 


.A  tolga  il  Cielo  i  tristi  augurj  ,  e  rieda 
L'  Alba  fatai ,  che  dell'  inferno  a  scorna 
Dalle  contrade  d'  Occidente  il  giorno 
A  me  rijxjrti  ,  ah  sarà  mai ,  ch'io  'I  vela  ? 
£  agli  occhi  appena  per  gran  gtoja  il  creda, 
E  ci'  mcreduli  sguardi  a  te  tlintorno 
Volila  ,  e  rivolga,  e  teco  in  b.l  soggiorno 
Moito  ascoltando ,  e  ragionando  io  sie-la  ? 
Sì  sì  :  deh  torna  ,  e  rendi  agli  occhi,  e  al  core 
L'oggetto  proprio.  A  te  sol  te  richiedo, 
E  per  te  affretto  il  pigro  andar  dell'  ore  .  ] 
Torna  sì  sì  ,  che  in  tor  da  me  concedi 
Mei  pronictfe<;ti ,  e  msl  promise  Amore, 
£  mei  giura  la  speme,  ed  io  gliel  credo 


E  4 


^morey- 
ft^     il  credo  . 


tSiomA  Amore, 
•.  obsiD  b.el  credo  % 
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Kti  yettimtma  tltlìt  du*  Figlie  dtt  Dtics 
S*lvi*ti . 


X  Enera  locc  ia  due  begli  Altri  «lune 
Vici'  io  poc'  anzi ,  e  far  piò  adomo  il  Polo^ 
II  Polo  Etrusco  ,  che  in  un  guardo  solo 
Aprio  mi  ir  occhi ,  e  in  lei  mirar  tott'arse, 
Ma  non  sì  to&to  il  gran  chiaiore  apparse 
Ole  quasi  lampo  diieguotsi ,  t  solo 
Di  se  lasciò  la  maraviglia,  e'I  duolo 
A  lui ,  che  ambia  di  si  bei  raggi  ornane . 
'£  parve  ben,  eh*  ei  tramontasse  in  quella 
Ora  ,  che  a  un  tempo  tramontar  vid'io 
In  Sacro  Chiostro,  eTitna,  e  1' altra  Stella.' 
Ma  torqando  poi  que»tc  al  Ciei  natk> , 
De' cui  danni  la  Terra  or  si  fa  bella, 
Splenderan  via  più  belle  innanzi  a  Di». 

KtlJ^^ttimtnti  di  N#^/V  Ihtma  , 
SONETTO  TÙ, 

Xn /quella  età  ,  che  la  Ragion  germoglia, 

0  nulla ,  o  poco  ,  e  appena  spunta ,  e  nasce, 
Qual  verme  industre ,  che  sol  ^lia  pasce , 
bramai  sol  frondi ,  e  nodi^ii  di  foglia-.. 

Ma  in  or,  che 'l  Cielo  a  ben  gustar m* invoglia 
Frutti  d*  Opre  celesti  ,  e  vuol ,  eh*  io  lasce 
Nel  Mondo  il  Mondo ,  e  tutti  uccida  in  fasce 

1  van  desiri  >  e  cangi  affetto,  e  spoglia  ; 
Sacra  Prigioo  mi  eleggo  ,  e  al  priwo  ingressa 

D'atti  di  Fi,  di  Carità  ,  di  Speme  , 
Ricco  lavoro  a  me  medesraa  io  tesso  : 
Lavor  .  che  chiusa  entro  di  se  mi  tiene , 
Finch'  io  ,  verme  felice  ,  a  un  tempo  istesso 
jiiqàsca  »  %  voli  al  sempit<.'nv>  Bene . 


SONETTO  7$. 
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AlUSac.  Rtal  Maestà  di  CRISTIN4  Reginm 
Hi  Svtzia  .       '■  o  ,  ; 
CANZONE    16.  4.5f. 

AI.  9  r/i 

Lta  Rema  ,  i  cui  gran  fatti  fgrefii 
Tacer  Ha  colpa,  e  raccontar  psrislio  : 
Se  ne'  tuoi  illustri  pregi 
Che  ne  scorgono  ai  Ciel  <M  lume  in  lunj  , 
l'er  dar  luce  a'  miei  spirti ,  affi?o  il  ciglio  , 
Dell'egra  vista  il  non  b;n  forte  acums 
Vinto  s'  arretra  ;  e  s'io 
Consento  al  Sei  desio  , 
Di  ritrarne  su  i  fogli  un  raggio  almeno,. 
Mi  trema  il  cuor  nel  seno  , 
E  in  man  Io  stile,  e  nel  pcnsicr  l'avdire'g- 
Chd  la  forza  del  dire  j 
In  sì  chiara,  e  sì  grande,  e  st  suprema  / 
Parte  poggiando  impicciolisce,  e  scema. ^ 

r\  •  '  • 

Quindi  roseo  m'adiro,  e  gìh  cancello      ^  (H" 

Quei ,  che  abbozzò  'I  desire  ?  alti  disegni , 

Con  incauto  pennello  . 

E  quile  allor  ,  che  al  secolo  malTagio  y«» 
Di  sdegno  i  Cieli  ,  e  <ii  temp.sta  pregni  ' 
Piover  r  orrendo  universal  naufragio  , 
Volò  colomba ,  e  vide 
Cavalcar  1*  acque  infide 
Su  poggi,  e  monti   onde  c*n  duolo ,  e  scorno 
-    F"e  in  sua  ma^ion  ritorno  ; 

Tal' io  sperando  di  solcar  tant'onda, 
Che  d'  ampie  glorie  inonda 
L'  un  Polo,  e  l'altro,  al  lusinghiero  invito 
Credei  de'  Venti ,  e  mi  scostai  dal  lito 

m.  /,vi 

la  non  pria  corse  al  mio  pensier  davanti  j 
Queir  Ocean  profon.lo,  in  cui  fin' ora  7 
F'er  tant'  mgegni  ,  e  tanti 
J^ortunato  naufragio  ,  e  da  cui  spunta 
fJn  Regio  Sol  ,  che'l  Secol  nastrò  indora, 
Che  rintuzzata  dal  desio  la  punta  f 


IVI 


E  s 


La 
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slnuqzspunta 
indora  ,  ,  «lohni  óutrò  indora  ,  , 
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ta  mi»  di  speme  priva       .  . 
Speme  si  trasse  a  ri*  a. 
Dunque  >  o  graiv  Donna ,  dì  tua.  fama  I*  onde.: 
Dall  oziose  Sponde 

Mirò  ,  ^al  eh»  mirar  può  d'alto  loco- 
11  Mar  Tirreno  ua  poco  ,  ^ 
Ma  il  Britannico,  e  il  Baltico  :  e  l'Ispano  . - 
Scoprir  non  puote,  e  '1  tenterebbe  in  vino.. 
IV. 

V ancore  qu)  dell'abbattuto  Ingegno. 
Gittone  stomrai  a  mirar  pallido ,  e.  muto.. 
Or  questo,  ed  oi^  quel  legno 
Venirne  a  terra,  disarmato,  e  appena 
Fatto  sclrerno  dell'onde,  anzi  rifiuto t, 
La  fuggente,  aflfèrrat  spcwtda^  Tirrena .. 
A  rte  vegg'  io  seni*  arte  , . 
E  rotte  antenne,  e  sarte.  ' 
E  vele,  e  remi  in.  Mat  d'obbHa  Aspersi 
Ve£*gio  i  naufraghi  versi 
Rompergli  scoglio «Jn scoglio,  e i  sempre  vanii 
Folli  ardi  menti  umani-  »| 
Di  vigor  voti,  e  di  baldanza  scemi-  i 
Dar  suir  arida  sabbia  i  tratti  estremi ..  , 

«  ■ 

Qui  mille  Cetre  ,.ch^  gttn-  tempo  argute  ■  j, 
/Jngue  scmbraron  di  tUa  Fama  ,  or  sono>  Il 
Stanche,  e  confuse  ,  e  Brtte,  1 
E  dicon  sol  ;  che  dellt  Greche,  a  paro  'j 
Di  te  gran  Donna  ,  in  maestcwol  tuono. 
Nostre  Italichs  trombe  alta  cantaro ^  ^ 
Dicon  ,  che  aii  una  ad  Uno,,  X 
Volle  affinar  ciascuno^  / 
Arcier  di  Pindo  dell'  ingegna  i  «ftrdi ' 
E  L  pib  acuti ,  e  gagliardi 
Sestiere  a  si  grand' uopo  ,  e.  farne  prora,. 
Per  acquistar  di  nuora-  ... 
Impresa  il  vanto,  e  agli  animosi  stra^t,  •• 
Ver  sì  eccelso  bcrsaRno  impennar  1*  ali..' 

Altri,  dicon ,  cantò  ,  clÌ  qwand*  apristi .  . 
Le  luci  al  Sol ,  tutti  de»  Cielo  i  ral,;. 
Vegliar  lass*.  «ir  visti-  •     a  s\ 
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A!^  sì  beli'  alma  intenti  ,  e  di  quest*  una, 
Cui  la  gloria  lattò  più  ,  cb*  altra  oui, 
A  pascer  la  famelica  digiutu^  « 
Vista  ,  e  'I  cupido  sguardo. 
Il  passo  assai  più  tardo - 
Mosse  Arturo,  e  pregò,  ch«  alquanto  immote* 
Le  nighiltose  ruote- 

Stesser  ,  nè  in  van  pregò  .  Fennossi ,  e  tacque, 
si  lo  splendor  gli  piacque 
Di  quel  poc'anzi  di  lassù  disceso 
Sol  di  Virtute  in  due  begli  occhi  acceso. 
VII.. 

Altri  cantò' ,  che  come  spunta ,  e  corre* 
L*  Alba  in-  fasce  di  rose,  e  d'oro  avrvolta,. 
E  l'ampio  aere  trascorre; 
Sì  tua  grand'AIma  i  generosi  vanni 
Tantosto  aperse,  e  da  i  bei  nodi  sciolta 
Più  del  pensicr  veloce,  e  più  degli  Annì< 
L*arte ,  e  1'  età  prevenne ,. 
E  sì  batteo  le  penne 

Per  Io  Ciel  della  Fama  arduo ,  ed  immenso 
Che  anticipato  senso 

Ebbe  alla  gloria  ,  e  '1  senno ,  e-  V  intelletto •  ' 
Anzi  stagion  perfetto; 
E  del  Sole  a  varcar  gli  erti  viaggi ' 
Mostrò  tante  ali  aver,  quant'egU  ha  raggi*- 
Vili: 

Oh^e  siccome  avvien  ,  qualór  novellai 
Estrania  luce  su  nel  cielo  appare  , 
Che  riguardar  sol  quella 
Tragge  il  più  delle  genti ,  e  T altre obblia  j; 
Così  di  tante  tue  sì  nuove,  e  rare* 
Alte  Virtù.  1*  attoniro  non  pria» 
Mondo  amante  si  accorse, 
Che  a  vagheggiarle  accorse, > 
£  tutto  intento  con  gentil  lavoro' 
A  fame  in  se  tesoro, 

Parte  in  Bronzi  Bìtionne  >  e  porte  in  Marniti 
Ne  sculse  in  varj  Carni 
D'altre  i  Poemi  ordì ,  d'  altre  compwe 
Storica  teUi  e  n'  adomò  le  Piom  . 
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IX. 


E  mostrò  poi ,  cbe  tutt«  l'Arti ,  e  tutti 
Gli  ttud] ,  e^J'opie  di  Natura  ,  e  quanto 
Il  Ciel,  la  Terra,  e  i  flutti 
Chiudono  in  se  ,  nell'  ampio  setv  chiudesti  : 
Mostrò ,  ciie  appieno  (  e  n'hai  tu  fola  il  vuitù^ 
Sù  y  perchè  '1  Mar  s'atliri,  e  quale  il  dc&U 
Spirto  cruccioso  .  e  muova  : 
Sai,  come  in  gelo,  e  io  piova. 

aere     annodi ,  e  Si^olga ,  e  cene  tiri-  -~ 
Luce  dall'ombra  l' Iri 

Chi  accenda  i  lampi,  c  chi  dia  vooeai  tuool  :: 
Qual  empito  sprigioni 
La  folgor  chiusa  ,  e  qual  con  forsa  igtfota. 
Segreta  furia  il  suol  dibatta ,  c  scuota 


Quanto  spazio  disgiunga ,  e  per  qual  strade 
Corrano  feto ,  e  Piroo  , 
£  con  quai  k^i ,  e  qual  compasso  il  Polo 
Da  Borea  ai!  Austro-,  e  qual  d'  età  in  eta  ie 
Misuri  il  Tempo  da  che'l  Tempo  ha.  vo}a; 
Sai  dell'  «ntiohe  ,  e  nuove 
Memorie  il  quando,  fr'l  dove 
Lingue,  leggi ,  costumi  ,  abiti ,  e  riti 
Wi  popoli  invaiti 

£  del  reggere  altrui  P  alte  maniere,. 
E  le  fondale  ,  e  vei« 
Note  a  |>o€hi  di  pace  atti  ,  e  di  gyerva>, 
Cboc  rado  ,  o  non  mai  sapute  in  Terra» 


Nè  pur  sai  «iò  ^  ma  dc^li  Auton  ««tosti. 
L'inclite  carte  aduai ,  e  eoo  sì  fino. 
Giudizio  assaggi ,  •  «usti 
Il  fior  del  Buono,  «  ne  fili  in  le  conserva., 
Che  quanto  mai  di  raro,  e  pellegrino 
O  in  Marmi, o  »i»Tele,o  in  Bronzi  arte  conscnn» 
£  quanto  mai  d'illttstre 
Partorì  ificnte  industri 
In  tua  Rcsgia  s*  ammira;  e  mentre  apfcovi 
Ciò ,  che  lauiUbil  trovi , 
Eterno  il  rendi ,  e  'ì  Tempo  invan  contrasta  ; 


X. 


al.  lito  Eoo 


XI. 


Che 
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Che  so]  tua  loile  basta 
A  eternar  le  grami' opre,  e  da  te  prende 
Voce  la  Fanra  ,  e  da'  tuoi  detti  pende  ► 
XII. 

£  ij^QOtt  accenti  a  profferire  irbpara 
Da  re  ,  che  i  nomi  sconosciuti  ad  onta 
Dell'  ttÀ  prisca  avara 
Discuopri  .  £  qiul  fu  mai  ne'  più  remoti 
Secoli  antichi  effigiata  impronta 
O  in  oro  ,  o  in  gemme  ,che  gli  Eroi  mal  noti 
Ne  mostri  ,  o  deJla  lunga 
Lacera  Età  congiunga 

Le  tronche  membra ,  o  l' alte  Imprese  sveli  > 
Che  a  te  s*  asconda ,  e  celi  ? 
Ma  frali  oggetti  mentre  in  bel  lavora 
Ti  scopre  ,  o  gemma ,  od  oro  ,  , 
In  te  Fede  ,  e  Ragion  con  arti  ascose    ,  . 
StajBpan  l'imago  delle  eterne  cose. 

xiif. 

rtrò  che  tutti  la  gran  mcnre  eterna 
A  te  i  segreti  suoi  tesori  aperse  ; 
E  quella  ,  che  governa  , 
E  mantien  l'Universo  Arte,  e  Ragipne  v 
Svolse  a  te  l'ampia  tela  ;  e  Je  diverse 
Fila  ,  onde  *l  vario  alto  lavor  compone.. 
In  si  btli.'  Alma  pai 
Dio  fissò  gli  'xchi  suoi , 
E  se  da  presso  per  mirar  Fetonte 
Spogliò  di  rai  la  fronte 
11  biondo  Auriga;  a  te  in  diversa  guisai 
Rivolse  intentai,  c  fisa 
Tutta  sua  luce  il  Divin  Solt,  e  mille    .  . 
Sparse  in  te  di  valor  lampi ,  e  faville .  ,'• 
XIV. 

Ma  quando  a  gloria  del  gran  Dio  s'intese,. 
Che  beila  in  te  d' infeddt.V  fra  T  ombra 
Iri  di  Fè  s'  accese  : 

Quando  s'  udì  ,.che  invan  I!  inferno  ,  e  invan» 
Ti  s'  opposero  i  sensi ,  e  quando  sgombra 
Fosti  poi  dell'  error  nativo  insano  , 
Quanto  esultonne  il  Mondo  * 
Dell'alto  suo  profondo 

•  -*  Piar 
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Piacer  la  piena  ove  non  giunse  ?  e  quanti* 

Fra  niille  applausi ,  e  Canti 

Alzaronti  le  Muse  Archi ,  e  Trofei  t' 

Chi  è  ,  dicean  ,  Costei  ; 

Ghe  calca  Imperj ,  e  Scettri,  e  della  regia i 

Grandezza  fasto ,  e  ló  splendor-  dispregia  / 

xv:. 

Costei  chi  è ,  che  a  se  fa  guerra ,  e  inmte* 
1  pi-opr;. aS'etti  >  e  fa  dubbiar,  se  cosa. 
Sia  terrena  ,  o  celeste  ?' 
Costei  di  se  gentil  nemica  ,  e  amante, 
Che  *i  TroR  ripudia,  e  col  gran  Dio  si  :posa ?' 
Costei  ,'che  al  Mondo,  aI^cìcco  Mondo  erraste; 
Mostra  del  Ciel  i:  veri' 
Spinosi  ardui  ,  sentieri  ?  ' 
Qual  sarà  penna,  che  di  ìk  dall' Alpe- 
Oltre  ad  Abila  ,  e  Calpe  , 
Li  porti  a.  volo?  e  qua!  di  lei  fta  degnai 
Sfera  che  poi  sostegna 
I!  glorioso  fortunato  incarco  , 
Onde  or  la  terra ,  e  'l  del  dapwt  fia  carco  ?' 
XVI. 

Tal  cos*  un  fcmpo  assai  minor  dei  vero- 

Caniò  di  se  1'  Eluropa,,  e  stil  noi»  ebbe- 

Da  spiegar  mai  1*  intero- 

Tuo  pregio  in- carte;  ma  por  tanto  in  so»* 

Alzò  tua  Fama  i  vanni,  e  tanto  crcBbe  , 

Ch'  io  gl'ingegni  discolpo  ,  e  l'iarte  accuso  .- 

Più  di  tentar  tue. lodi* 

Mi  sfbrso  in-var;  modi,. 
.  E  penso  e.  scrivo ,  ma  se  'I  Canta  io  scioglio  ' 

Non  son  qual' esser  soglio  . 

Tronco  gli  accenti  poi  qual*  Uom ,  che  sogna . 

E  di  parlar  agogna 

Riapro  il  labbro,  é  timido,  e.  bramoso 
Tacer  non  posso ,  e  favellar  nan  oso  ^  ' 
XVII:  ^  ; 

Xla  sarà  mai  ,  eh*  io  de*  Toscani  ìnchiostrii' 
Spenta  miri  la  gloria,  e. che  dipinto^ 
Ad  ogni  età. non- mostri.  ,  .  .  '  ' 

1  0  splendori  che  a  noi  viw  il  Ciel  di*  in  sorte?  ' 
F  bevo  r  o«d*  d' Ipocrenc,  e  cinta 
*^  D'  ai- 


Ti 
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D' allori. ho'l  crine»  e  tolgo  i  oooù  «  Morce  ?^ 
La  cetra,  ornai  vi  reodò  ^ 
Misero  dono  ;  e  appcodO}. 
O  Muse  ,  il  plettro  a.  queste  mura,  <l>ca  •■ 
Dov' è '1  mfo  spi rta  antico  ? 
Ma  tu  ,  egregia  Caotor  ,  che:  la.  sagrata.; 
Nobil'  Arpa  aorata» 

Sospendi  al  Regio  fianco,  e  con  superni i 
Cantici  r  opre  »  e  le  memorie,  eterni.. 
XVJII: 

Tiì  sostietr  le  mie-  veci ,  alza  tu  grande 
Inno  di  laudi  all'  Etra  ,  e  canta  ,  e.  scrivi  :- 
Scrivi  r  opre  aauni rande 
Dì  sì  gran  Donna,. e  dì  ,  che  questa  sola 
Tutti  sgargaroB-  di  virtute  i  rivi  *..- 
Di  ,  che  agraiv Padre. assai  maggior  Figliuola, 
Nel  regio.Tron;. successe  , 
£  sì  r  Impero-  resse  , . 
Che  avanzò  '1  grido ,  e  superò  la  lode  : . 
Dì ,  chft  fu  giufta ,  e  prode  , .  i 
E  come  in-  guerra,  trionfò  sovente , . 
E  come  buccia ,  e  mente 
Fu.  dfgl'  invitti  cuoi  campioni .  e.  cooit . . 
XIX. 

Narra  tu  poi  ,  che  a.  superar  se  stessa  , 
E  gli  eseiDpli  oscurar  vecchi ,  e  novelli 
Fea'J  gran  rifiuto,  ond' essa^      *  .  * 

Il  Divin  colto,  e  il  Vati  cairn,  adoma  ; 
Narra,  che  sua  mercè  pi £i.  illustri  ,  e  belli 
S4>iemlonu  i  sette  Colli .  ove  or  soggiorna  ; . 
Che  per  lei  gonfio  ed  eoM  > 
Va  d'  alta,  gloria .  il  Tebro  :  • 
Che  qoalorft.il  piè  muove  ,  .o  il  gaudogira. 
Desta  virtute,  e  spini' 
Maestosa  clenena|;  e  pu  cfic  Roma.     ,  • 
Dal  fero  Poppi  doma 
Coir  acquisto  di  lei  gli  antichi  insulti 
Vendichi  appieno  ,  e  in  vendicargli  esulti  .. 
XX; 

Come  elJi  i. sacri  ,.»  pii»  fàmoci  Allori  . 
Pregia  ,  e  nutre,. noa  vedi  ?  e  come  dona.- 
A  i  Cigni  più  canori. 

Vo«  --^w 

«;ome  dona. 


Vo-'oV 


aaob  amoa  come  don] 


Vo-  -0 
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Voce,  smrta ,  e  baldinza    oJi  la  Fama, 

Odi  la  Fama ,  che  di  lei  ragiona , 

£  '1  piò  fle  tace  ,  e  te  in  soccorso  chiaiai . 

Scopri  tu  dunque  ,  e  svela 

Quel  vivo  Sol  ,  cui  cela 

Soverchio  lume  ,  e  ponio  in  alto,  t  il  monra 

A  i  Re  dell'  Eth  nostra. 

Ma  le  mie  luci  di  tal  vista  vaghe 

Quandfo  fia  '1  d) ,  che  appagbe  ? 

Io  di  Febo  i  Destrier  già  sprono,  e  pungo 

Con  mille  voti ,  e  penne  al  Tempo  aggi un^. 

ALLA  REGINA  DI  SVEZIA 
Per  avere  scrìtto  mi P  Autore  che  cantasi f  im 
lode     altri  ^  ma  mon  di  lei  . 
SONETTO  77. 

T  Acqui,  o  sran  Donna ,  e  non  so  già,  se  merto 

Fosse ,  o  co^a  il  tacer  ;  90  ben  ,  che  un  gtoroo 

Calliope  a  hm,  de*  miei  iihm'}  a  Komo, 

Strappò  d»  fronte  il  sempre  verde  serto . 
E  in  ^ual ,  disse  ,  remoto  anrro  deserto 

Non  suona  il  Nome  di  CfiMma  intorno  ? 

£  quel  gran  Nome ,  che  fa  il  Mondo  adomo. 

Ancor  non  è  nelle  tue  rime  inserto? 
Al  tuon  di  tai  pungenti  aspre  parole , 

Vuol  così ,  le  diss'  io ,  Cristina  ;  ed  cna  ? 

Non,  se  Cristina  il  vuol ,  sua  gloria  il  vuole; 
Ma  che  >  tromba  elfa  fra  so)  di  se  sresM , 

Che  nel  Mar  di  sue  lodi  al  Mondo  sole 

Quei ,  che  s' inoitra  piè ,  men  vi  s*  appressa. 

SPERANZA  TERRENA. 
CANZONE  xp. 
Per  la  Sacra  thal   MmHti  dì  QRISJINA 
Regina  di  Svezia, 

O.K. 
Del  desio  gemclfa 
Speme  f^lia  -  if M  mor ,  barbara  figli* 
Di  piacevole  Padre,  e  disleale, 
O  dislcal ,  B5a  bella , 

Qua» 
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Quanto  crudi,  e  infedel,  nelle  cui  ciglia 
Ma  la  froBtt  in  agguato ,  e  1*  Alme  assale  .- 
O  dilettolo  male  : 
O  m  Si'rtna ,  e  fèn , 
II  cui  mmwe  micidiar  concoito, 
Cdn  barbara  maniera 

N'addornenta,  e  n*  uccide  hi  imnKMMBto, 

Circe  ,  che  a  tuo  talento 

In  mille  strane  fbrnoe 

Nostre  credule  nienti  oenor  trasfbraae  • 

Ih 

Tu  PAIna  semplicetta 
Prendesti  all'amo  di  un  piacer  gcntiVy 
O  non  pria  d' essf r  presa  ella  s'  accorse , 
Che  a*  sottopor  fu  astretta  ,  - 

guai  Ostia,  il'  collo  a  u»  doir  basso ,  t  TÌle^ 
he  me  lasciò  di  mia  salute  in  forse. 
Rimedio  allor  mi  porse 
FrHciti  spergiura  , 

Ma  fu  il  rimedio  assai  dd  mal  pià  rie  ; 

Che  con  empia  congiura 

Teco  indi  a  poco  la  crudd.  s' unto  > 

E  Boi  trattare  ardio 

Co  ftlsi  vezzi  lui 

t.a  vaga  frod*,  onde  tradito  io  fui. 
III. 

Così  da  te  deluso 
Vias^io  moh'anni ,  e  gimognare ,  ahi  stollo  i 
Pur  ti  sentia  poc'  anzi  entro  '1  mio  seno 
Ma  se  in  Natura  1'  uso 
Pel  penar  sempre  ,  e  del  so^rìr  si  è  volto  , 
Nè  mai  vider  quest'  occhi  un  di  sereno  y 
Delle  mie  voglie  il  fi^o 
Rendiiri  .  Ah  ben  ro*  avvede, 
Qual  fui ,  qual  fasti .  A  tue  lusinghe  astute» 
Perfida,  io  più  non  creae« 
Che  il  disperar  ne  i  Miseri  è  viriute  ; 
£  iupe  osata  salute 
Nelle  miserie  estreme 
Fu  ben  sovent4  il  Qpn  aver  più  speme 
IV'. 

Con  provi  den<a  ^  ed  ^ji^ 

Diè 
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Diè  peto  I  i  Venti  l'alto  F*bbro  eterm,. 
i'erchè  non  s'  ergM  sovra  i  Qeli  a  volo  : 
Così  ragione  in  parte 
Aggravò  le  tue  piuiM,  onde  airinlmno' 
Stender  non  otìa  temerarie  il  volo . 
Spendi  or  tutte  in  me  solo- 
L'arti  ,  onde  alletti  ,  e  piaci  : 
Volgi  or,  se  puoi , del  pett»  aio  ifr«lÉÌvir 
Usa  vezzi  sagaci  : 
Usa  infin  te  carme ,  atti  soavi.- 
Qucst'  arme  un  tempo  usavi . 
Scenpio  de'  miei  verd'  smtH  , 
Or  se.'  tu  seoaa  forza ,  io  senz' adTanni.- 
V. 

Che  se  all'  antico  giogo 

•  Vuoi  pur,  ch'io  tomi ,  ed  arrotar  ti  piace- 

Me  ,  qaal  fui  già  ,  sotto  la-  rea  tua  inse^; 

Sovra  l*  estinto  rogo 

S'J  su  raccendi  la  già  spenta  face,- 

E  di  riporla  entro  il  mio  sen  t'injcgni.' 

Mostra  ,  come  convegna- 

Di  speranze  laortalù 

Ordire,  i  I«ccl ,  onde  ogni  cor  s*  annidi  : 

Mostra,  che  vane  ,  e  frali 

Tue  promesse  noa  sono ,  e  se  in  pià  nodi: 

Spargi  menzogne,  a  frodi, 

Mostra  per  Tua  discolpa ,  '  • 

Che  del  fato  é  bens) ,  non  tua  la  colpa .  ■ 
VI.. 

Delle  vicende  alterne" 
Ferfm  il  flusso,  e  riflusso,  e  fa,  che  invano' 
Scocchi  la  Morte,  ove  il  diletto  abbonde  : 
Fa  ,  eh'  io  mi  creda  eteme 
Durar  quaggiù  le  cose ,  e  che  1*  uoian- 

.  Stato  in  bm  ferma  eternità  si  fonde  j 
E  quando  immote  1'  onde 
E  stabili  le  arene, 

E  quando  fiume,  che  al  sii»  fónte  riéda  ,, 
E  tenebra  serene  , 

E  senza  luce  il  Sol  farai ,  eh'  io  veda , . 
Fia,  che  a  te  forse '1  creda,: 
E.  conerà  '1  proprio  senso 

Pen*- 
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Pensi  di  te  quel ,  eh*  io  dì  te.  non  pento  • 

Vìi. 

Ala  itwan ,  cruda  ,  im  chiami . 

Son  già^  fuor  del  tuo  regno  ,  e  tu  potere 
Fuor  del  tuo  regno  ,  e  sigaibrii.  non  bai. 

La  tua  dolc'esca.  e  gli  amf 

Disponi  altrove  ,  e  'I  t'.i 

Semina  in  petti  più  felicj  ,  e  gai. 

Ma  tra  sventure  ,  e  guai 

Lascia  ;  hors*  io  non  ^oro 

Abbastanza  tradito?  stco  ti  lendo 

li  micuii;.!  t  i®  dono, 

E'I  gran  rifiHto  mio,  da  te  fuggendo- 

A  queste  mura  appendo, 

Fuor  del  tuo  crudo  Impero 

Di  che  temer  poss'  io  ,  se  nulla  io  sptni 
Vili.  .  > 

Csnzon,  se  vuoi,  ch'io  uccida 

Quesi'  empia  ;  sì  ,  1'  ucciderò  ;  ma  inante 

ChieiH  tu  l'.ìimi  a  fiur!.'.ì 

Donna  Keal  di  se  nemica,  e  amante; 

QaelUarmi  stesse  ,  ond'elU^    '  \  "  . 

Co  i  prnpii  affetti  a  guerieggiar  SÌ  mise 

a  amor  di  regno  in  re§to  pttto  uccise*' 
là.oecMÌone  He  lì  SI  r:  CU  f  erata  saÌMt  dt  CRI" 

SOIiET'TO  7», 

X^An^uia  Cristina  r  e  qual  se  discolora 
Torbiidii  Edtei  ai  gran  Pianeta  il  volto 
I.angae  Natura  ,  e  '1  chiaro  giorno  è  tolto  , 
£  par  quasi  del  Mondo  il  Mondo  fuora,, 

Tal  per  costei  ,  cui  V  Universo  onora  , 
.Lai%uta>  tra  m)b»  di  «itstizia  involto , 
QoantO^  ha  di  ball»  i»  te,  Virtfr  raccolto  , 
K  quanto  il  Mar  c  rconda>  e  M  Solrindora^. 

io  i  vidi  ,  e  piansi,  e.  air  volea  ;  se  questa 
Libera e  scarsa  del  mortai  sua  pondo 
Da  noi  si  parie ,  al  su'>  partir  chi  resta  ? 

Spento  iJ  peimo  splendor ,  qua!  fia '1  secondo? 
Volea  ciò  dir  ;  '.lu  'a    i  rea  tempesta 
Sfi*a>eà^Cùsttiia  f  e.  t^roò  beiÌ9     MonJo  .. 


lltize 
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JJU  Satrs  Rtéi  Méuuà  di  CRISTINA  Re- 
gin»  di  Svtv»  • 

CANZONE  17. 


O  Dì  Provincie  milìe 

Donna  ,  e  Reina  un  tempo ,  «Ini  CttMde  , 

Cui  r  anpio  interminabile  Oceano , 

£  l'ampia  terra  ,  che  tra  BactrOy  e  Cade 

Giacév,  adorò  :  le  Attonite  pupille 

Se  in  te  fco  ,  quarUom  per  doglia  insano» 

Te  stessa  in  te  non  raffiguro,  e  invano 

Roma  in  R(Mna  ricerco.  A  ciascun  pasco 

Prostese  a  terra  di  veder  mi  seoibra 

Le  smisurate  membra 

■  Di  tanti  Regni  ;  onJ'  io  le  luci  abbwo  , 
E  piango -y  e  dico:  ab  lasso! 
Chi  vuoi  veder,  qual  s.'rbe 
fede  il  Tempo  quaggiù  ,  sol  te  rimiri  f 
E  dell'alte  superbe 
Ruine  tue  la  maestate  ammiri, 
11. 

Poco  altro  già  V  erranti 
Stelle  veoean ,  che  i  tuoi  Reami ,  e  poco 
Altro  fartan  del  biondo  Apollo  i  rai . 
Mancò  già  quasi  a  tue  Vittorie  il  loco  ; 
£  pure  or  tu  di  tane'  Imperi ,  e  tanti , 
Altro  ,  che  il  nudo  rimembrar  non  hai  . 
Le  antiche  piaghe ,  ancorché  ad  ora  ad  ora 
Nuovi  di  gloria,  e  di  beiti  rameoUi 
Spuntin  da  i  sette  Colli  .■ 
Forti  Eserciti  allor  ti  arnnro ,  ed  or» . 
Che  il  Vatican  s'  adora, 
T'  arma  il  rispetto  /  e  appesa 
Bellezza  in  te  rigirnaogliar  si  redr.  - 
ual  giovane  vermena 

•ta  pur  or  M  vcccfaio  TroiKa  al  piede . 
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III. 

Di  taire  mrnfara  scemo 

Qaalor  miro  il  tuo  Cape ,  io  di  te  itesn 
I?oabfa  beoti  »  ba  il  Corpo  tuo  non  veggio. 
£  qual  già  Mario  dell'antica  oppressa 
Desok^a  Cartago  il  caio  estrvmo 
£  vide  ,  e  piante  ;  al  tuo  abbattuto  S«Cgto 
Tal'  io  gli  occhi  volgendo ,  agli  occhi  chieggio 
Iì>'  amare  wtUìe  ampio  tributo ,  c  gritb  : 
O  delle  Genti  domatrice  i  e  doma 
Sol  da  te  stessa  :  o  Roma  y 
.  Ove  la  gloria ,  ove  *1  valor  ft  nid*  : 
So  da  straniero  lido 
Grazia  verrà  mai  tale , 
Onde  all'onor  primiero  apra  tu  f^i  «echi , 
Sotto  ojual  Astro .  e  in  quale 

Secol  ia  ,  elle  tai  sorte  unosa  ti  Modli  f  ^ 
IV.  g 

Così  di  toc  sciagure 

Doleani  «llor ,  che  il  dolce  tempo ,  e  lieto  ^ 
Mi  vestia  di  lanugine  le  gote  .  ^ 
Ma  il  gran  reflusso  instabile  inquieto  C7 
Or  delle  buone,  or  delle  ree  ventare  P> 
Nel  Mar  del  Mondo  investigar  chi  puotC  ì 

Non  lungi  là  dal  gelido  Boote  s 
Sorse  iodi  e  poco  imperiosa  Skella  ;  ^ 
Ma  &usta  si ,  che  se  mentir  non  vuoi ,  ±1 
Dire  a  rugion  tu  puoi  :  C3 
Antica  Roma ,  a  par  di  te  sod  bella  .  ^ 
Così  mai  sempre  quella  , 
Come  è.  pur  suo  Cxtstuone , 
A  te  rivolga  la  serena  fronte; 
£  *1  miovo  Artico  lume 
Neil'  Italico  Ciel  mai  noa  tramonCc. 
V. 

Dico,  che  a  te  non  pria 
Di  se  feo  l' alto  incomparabil  dono 
La  gran  Cristina ,  c  in  ssa  Magion  ti  elesse 
Che  a  te  tornò  la  Maesmc ,  e  '1  T|oao , 
E  in  te  la  Glori*  rifiorì  natia  ; 
£  le  tue  Mara,  e  le  tue  Mura  isteast  »  . 
Quasi  che  senso  0^  lor  saew  avesse ,  * 
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Parve  ,  che  a  Lei  nel  memorabil  giorno 
Gissero  incontra  ,  e  insuperbisse  -il  suolo  , 
E  rispettose  il  volo 

Fermasser  l'aare,  de  i  lor  vóli  a  scorno. 

Parve  ,  che  a  Lei  d*  intomo  ,  ^ 

Nel  trionfale  inf[resso 

Il  sopito  Valor  le  luci  aprisse , 

£  '1  prodigo  Permesso 

L'acque  più  pure  all'  arse  labbra  oìffrisse  . 

  !• 

Trionfo  mai  sinnile 

Non  vide  il  Tebro  ;  e  tu  me  *!  giuri ,  e3  lo 

Te  '1  credo  ,  o  Roma  .  Sul  gran  Carro  altero 

In  atto  vidi  iDaestoso ,  e  pio 

L'augusta  Donna  alteramente  umile 

Più  ,  eh'  altri  già  del  vinto  Mondo  intero  , 

Se  stessa  ornar  del  rifiutato  Impero ,  ■ 

JE  del  trionfo  di  se  stessa .  Io  vidi 

Del  regio  Soglio  al  piè  schiava  ritrosa  ^ 

•Star  l' JEresia  pensosa  , 

£  in  van  fremer  l' Invidia  ;  e  tia  i  più  fidi 

Festosi  applausi  e  gridi  . 
^  A  ir  alta  Vincitrice 

.Tutte  inchinarsi  1«  Iteli'  Arti  Ancelle, 

E  'I  gran  Nome  felice 

Per  lo  Cielo  portar  V  aure  t>iù  snelle  . 
VII. 

T)ier  voto  allora,  e  voce 

Ebbero  in  te  le  più  liell' Arti ,  e  nuova 

Colonia  eresser  sul  Tarpeo  le  Muse  .  \ 

E  tutte  i'  vidi  con  ^lirabil  prova 

Per  lei  sudar  le  penne ,  «  metter  foce 

Tutte  in  Lei  del  saper  l' acou e  confuse  . 

Cetra  non  tacque  allor,  "né  labbro  chiuso 

L*  Istoria  ;  e  voce  in  celebrar  Costei 

Mancò  alle  Prose  .  Ma  in  divefsi  modi 

Tradiro  il  ver  le  Iodi  ; 

Onde  cotanto  per  virtù  di  Lei , 

Chiara  ,  e  sì  grande  sei  ; 

Che  d'  alt&  fama  ,  e  loda 

Chiunque  il  pregio,  viaggiando,  merci» 

Se  a  varj  lidi  approda, 
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'Sol  te  nel  Mondo ,  e  in  te  Costei  sol  ceua. 

-  Vili. 
;C\ quale  in  mezzo  allieti 

•Giuochi  Olimpici  un  tempo  al.diyin  Plit» 
La  Turba  il  guardo  ammirator  converse,^  . 
Onde  soli  restar  dall'  altro  lato 
Cavalli ,  e  Cavalier  ,  Pugili ,  e  Atleti 
Mir6  li  Teatro  ,  -e  con  pietà  il  «offerse  ; 
Tale  in  mezzo  alle  lanie ,  «  sì  diverse 
Tue  meraviglie  il  Peregrin  twn  mira 
Templi .,  e  Pala^  ,  ed  Obelischi  ,  ed  archi* 
^a  il  Ciglio  avvien,  che  inarchi 
Sol  quando  in  Lei  pien  di  «tupore  il  gira  t 
£  quel  seren,  che  ammira  > 
Tanto  sua  vista  eccede 
Che  Lei ,  qua!  lampo,  die  «'Sbagliando alletti. 
Vede  a  un  tempo  ,  e  non  vede, 
jE  poi  mute  riman ,  ie  n'  ode  i  detti . 

ix. 

-Dì  sua  -Statua  Reale  ' 
Nicchia ,  se'  tu  èen  degna  ,  e  sì  risplendi 
Col  luftje  suo  ,  che  oltra  le  vie  del  Sole 
Della  tua  fama  i  termini  distendi , 
E  voli  tu  ^cl  Nome  sto  coll'ahe  : 
Ma  deh  ,  se  tardi  a'  questa  bassa  mole 
Scese  ,  tardi  lassù  tomi ,  e  r ivole 
La  grand'  Alma,  e  l'Età  cangi  lutura.  *. 
Tardi  tnuovansi  gli  anni  ,  e  tardi  vegna 
Morte  spiegar  rea  Insegna  : 
E  come  eià  delle  Trofane  Mura 
Ebbe  il  Palladio  cura  , 
Così  la  viva  ,  e  vera  * 
Pallade  Sveca  di  lassù  discesa; 
Della  Romana  sfera 

Sia  l'alto  app<^glo,  e  la  fatai  difésa.  " 
X. 

Se  dell'Augusta  Donna,  , 
Canzon,  sovente  in  vario  stil  ragiono  j 
Spero  trovar  perdono. 
Tante  Costei  fuor  di  misura  infuse 
Grandi  egregie  Virtù  nelle  mie  Muse . 


> 
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Im  Morte  d*lla  Saeré  Real  MMttÀ  di  CKU 
STINA  Rtgims  di  Svezia. 

^        SONETTO  7p. 

^<^UMta .  che  scom  di  sue  regie  fronde 
Sai  coli'  Augusto  Tronco  ombra  facea , 
Grto  Pianta  eccelsa ,  e  tanto  al  Ciel  s' ertea  i 
Quanto  fur  tue  radici  itapie  e  profbnoe.* 

Questa ,  ove  nido  fean  gì'  ingeiiìnt ,  e  donde 
Virtù  sostegno,  e  nudriniento  avea  , 
£  che  di  gloria  i  rami  alti  stendea 
Dal  Caspio  lido  alle  Tirintie  sponde  : 

Ecco  cede  al  suo  peto,  ecco  dall'  ime 
Parti  si  sehianta  ,  e  ciò ,  che  un  tempo  resse. 
Colla  cadente  sua  grande»*  opprime  ; 

E  come  il  Mondo  al  suo  cader  cadeste 
Strage  apporta  si  vasta,  e  si  sublime. 
Che  han  niestà  ic  tue  ruiae  is^se . 

fer  t  Aetademéi  di  Rama,» 

SONETTO  8e 

'X'irsi ,  qui  appunto ,  ove  in  quest'Omo  incisa 
Mori  di  Morte  1'  alta  rmpreta,  e  fiera  , 
Per  cui  mano  il  valor  vero ,  e  la  vera 
Gloria  si  vide  in  un  sol  colpo  uccisa  .* 

Su  regio  Soglio  alteramente  assisa 

M'  apparve  in  sogno  quella  grande  altera 
Donna, ch'è  morta ,  e  che  ancor  morta  impera. 
Indi  ruppe  il  tileniio  io  simil  guisa.  -, 

Io  son  colei  ,  che  in  Terra ,  oggi  ha  1  tert'atmo  , 
LaKiai  'I  mio  velo  ,  e  quanta  vissi ,  e  quale, 
Sello  irMondo ,  e  i  non  nati  anche  il  sapranno  . 

Ida  vissi  men  di  quel,  eh'  io  vissi ,  e  tale 
Fui ,  che  sol  vissi  fuqr  del  regio  Scanno , 
Nè  oaik  i  dov'io  nacqui»  eU»  il  Natale. 

S  O. 
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SONETTO  »j. 

che  dissi  >  ancor  «iura  il  Regno ,  esenn 
L'  infili»  Morte  ancor  fcife  al  m:o  Trono  , 
h.  qual  fui  st.ni,)ie,  ancor  Rema  io  sonu). 
E  m'  è  J«  Ttrra  iributaria ,  e  serva.  • 

Tra  i  seguaci  di  Febq^  e  di  Minerva, 
E  tra  ^uei  tanti,  che  'J  roirabil  dono 
Han  d*  alto  ingegno ,  e  chiari  al  Mondo  sono, 
Qual'^,  che  a  me  non  obbedisca  ,  e  serva? 

Qual  è,  che  aspiri  a  farsi  eterno,  e  imprenda 
Opre  ben  gtandi,  che  Jc  rhie  non  mire  , 
P  altronde  esempio  di  grandezza  prenda  ?j 

E  qual  fia  ,  che  cotanto  abbia  d'ardue.. 
Che  contra'l  Temix)  guerreggiar  pretenda? 
Sott' altra  insegna,  ed  al  trionfo  anpirei 

S  O  N  E  T  T  Q  8*. 
Vi 

Ma  p  ù ,  che  altrove  ,  qui  sul  TeSro  io  n^n^ 
Jb  jn  qyesto  ai  par.  <ii  l'indo,  e  d'Eliconjii' 
Inesco  a  me  caro,  che  sì  sp.sso  suona 
Delle  mie  lodi,  ad  abitar  nnen  ve^no. 

Ha  qui  voce  non  sol  ,  ma  voce ,  e  ingegno  f 
Ogni  Tronco  ,  e  qui  nacque,  e  qui  risuona 
Questa  famosa  di  l'aslor  Corou, 
Di  cui  nrente  son' 10 ,  vita,  e  sostegno,, 

SI ,  SÌ  ,  vivrà  finché  avranno  acqua  i  tersi  * 
Fiumi  ,  e  vivrà  non  pur,  ma  il  CieJ  destina 
Ch' abbiali  vita  per  lei  Jc  pros;,  e  i  Versi* 

i^ui  tacque;  e  biaochei^giar  l'Alba  vicina  J 
Già  facia  1'  Oriente.  Io  gli  occhi  apersi^ 
£  più  non  vidi  V  immortaJ  Cristit^. 


-Per 
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ì^er  la  epHàitugiùotH  di  dw  Mafi  »  sotto  gli  ««• 
spici  4it  Rf  CrhtUnììsimv  UfìGl  S^Fi^ 


D 


SONETTO  83. 


'All'estremo  Occidente  o  tu,  che  *l  p'^If 
Muovi  '1  grande  a  inchinar  Franco  Monarc*»; 
h  qui  t'arresti  ,  dove'l  ciglio  marca  j* 
£  s«  stessa  Naci^  ìN  te  non  vede  : 
E  M  Mar ,  chr  pnaf(fttfrM*>      suol,  che  éS/tàt 
Ospizio  ail'on  ia, e i  Ntenri  ,e*i  PiaQ>cttt  VUOI 
Con  vergin  rema  sbigottita  fiarca  >  - 
Guardi  y  e  doc  Mar ,  ohe  si  giur«|>ott  tèékt 
Se  in  sì  grand'  Opra  Ift  papille  •<1ì^ji  , 

Lui  già  natrasti  »  ch'ove  al  gran  GovetDo 
L'alte  cure  dispensa,  iv:  è  Luigi  ; 
E  sì  \tùirmi  I  cbe  «'  lO  b.-n  discerno  ^  ■  - 
;Mtraa  lui  inerì  di  tt  Sttm*  Pariqi  : 

Mira.Scnm  il  Mo  ftaM  •  tu  t^etetnoi  , 

.   ,  ■  t 

GRAN  DUCA, 


O  T  T 


A  V 
I. 


0^i"glier  dal  iito,  e  Òftrt  un  fragit  legno 
Premer  deli'  onde  il  tempestoso  dorso 
V«nio  già  (a  di  umtnna.  ingegni , 
Cfie  oftò  le  selve  amnaemar  nel  •orso. 
Ma  chi  le  furie  dell'  ondoso  re^no 
Frenar  m^i  seppe  ,  o  pone  all'  ai  re  il  ntorso.' 
Ha  ben  di  bronzo  il   or  chi  dell'infida  ' 
F«de  de  i  Venti ,  e  di  Ncicun  si  Ma'; 
'  II.  •    •      '  '  ^ 

D'armate  pròre j  al  pelago  Toscano 
Gran  deposito ,  e  raro  ecco  si  presta  «  ' 
E' a  portar  guerra  al  iJerfido  Ottomano  1 
Genti  ,  .irmi  ,  c  veli  il  Re  del  Arno  appresti^* 
l'Hate»  gik  s^ira  il  gran  Ceruleo  Piano 

V  F  »       -  Fìani-' 
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Fiamme  guerriere  in  ouelU  pMie,  c  io  questa  ; 

£  pUcid'  aura  da  i  Tirreni  liti 

Par  eh*  ugni  i^no  a  tor  congedo  inf iti . 

Voi  »  cui  r  alta  ineffabile  Bontate 
Pose  a  guardia  de'  salsi  umidi  regni, 
Voij  Sacri  SiNiti ,  ad  or  ad  or  placata  - 
V  Euro,  e  di  Noto  i  procellosi  sdegni j  - 
Nè  le  piovose  Pi  iadi  gelare 
Ofa  foschi  nembi  di  tempesta  pregni 
Turbin  quest*  acre  :  ma  tranquilli,  e  cheti 
Dormano  i  flutti  sul  bel  scd  di  leti . 
iV.  . 

E  Voi  del  vero  Giove  alme  figiliuttle 
Vergin  Muse  ,  che  a  temprar  mia  sete 
Tutte  in  atto  cortesi,  •  tutte  sole 
Dal  celeste  Parnaso  a  me  scendete  t 
Voi,  che  il  petto  rt»  gì*  d*  Aitiche  fole; 
Ma  «ol  d'  eterne  Verità  m' empiete  , 
Lasciate  i  Carmi ,  e  di  pugnar  maestre 
Anco  A  voi  Tosco  ferro  armi  le  destre . 

Parte  del  Mar  franga  1'  orgoglio  ,  e  parte 
Distenda  i  lini ,  e  diagli  air  aure  in  preda  : 
Altra  osservi  le  antenne  ,  e  tra  le  sarte: 
Altra  i  remi,  al  govertM  altra  presieda  « 
£  oe^li  Astri  s'  affisi  ;  e  con  beli'  arte 
:>empre  a  tutto  provvegga  ,  e  tutto  veda  ; 
Questa  i  fondi  misuri,  e  sotto  l'onda 
Guardi ,  se  scoglio  tradttor  s'asconda. 
VI. 

E*  di  Sicilia  i  Mostri ,  e  le  malnote 
Sirti  da-Jii»ge  a  i  Naviganti  addite  : 
Quella,  quando  più  forte  Austro  percuote 
1  vastissimi  <<ampi  d'  Annitrite, 
Le  vele  abbassi ,  onde  d'eletto  vote 
Vadan  1*  ire  a  cader  :  questa  di  mite 
Zeifiro  ascenda  in  su  le  molli  penne 
IX)ppiando  il  volo  all'  animose  antenne . 
VIL 

Ma  già  s*  appressa  il  gran  noomento .  e  giunge, 
L*oni,  che  a  scior  dal  lido  il  Giel  prescrive, 
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Labbro  dà  labbro  j  e  seh  da  seti  digiuoigc 
Del  cavo  bronzo  il  tuono»  e  fuggitive 
Volan  già  in  alto  le  «rari  Navi  ,  e  lurige 
ì)*  k)t  si  scostai)  Je  fuggenti  riVe  , 
Eccù  scema  In  cKstanoa  ,  ecco  si  céra  > 
fié  Korflefi  dal  lito  arbore ,  o  vela . 
Vili. 

Ond'  io  coir  ale  de'  pensieri  sdegno 
De'  Venti  il  rolo^  e  delle  prore  i  inótl^ 
£  qtiei  che  invan  colle  pupille  io  segno , 
Sforzorai  almen  d'  accompagnar  co  i  t^oti  • 
Così  anch'io  da  me  stesso  or  mi  dileguo, 
£'1  cor  che  in  guardi  mobilmente  imnsoti 
Pi2t  non  corre ,  a  sfogar  suoi  caldi  afletti  , 
Corre  so  i  labbri ,  e  si  dtscioglie  in  detti . 
IX. 

Ond*  è  ,  che  alzando,  come  aitK>r  m*  inscgn, 

guanto  piò  alto  alzar  si  ptiò  la  vece, 
rido»  o  di  U  dai  Gange  ,  e  dove  icfeena 
L'Arasse  i  ponti .  e  dove  il  Nilo  ha  tocct 
Temuti  Eròi  4  nella  cui  sacra  Insegna 
Splende  l'onor  della  purpurta  Croce» 
Ite  ,  e  (li  Voi  la  faina  alto  ragioni , 
O  def  grah  Cenno  «  e  della  Fe  Campiod  . 

Ite ,  e  t&A  forte  braccio  incontro  a  gli  Én?) 
Rotate  il  ferro ,  e  di  vostr'  ampia  possa 
Tai  sul  eretico  Mar  lascinsi  e^icmpi  t  J 
Che  '1  gel  ne  corra  agli  Ottoman  per  Tossa, 
E  pianga  l'Ebro,  e  i  paventati  scempi 
Rodope  aspetti ,  e  trenli  Olifnpo ,  ei  Ossa. 
Nòn  son  forse  codeste,  ah  non  son  forse 
Le  tie  i  che  'i  prisco  aho  valor  già  corse  ! 
XL 

Lepanto  il  in.  ,  che  ilei  Kaval  conffittò 
De  i  Toschi  Abeti  le  tremende  posse 
Mirò  stordito  allùr ,  che  il  sacro  invlttd 
Braccio  d'  Europa  i  Musulman  percosse  ; 
Il  san  da  Rodi  ^  e  1*  Koue  il  san  d'  Egitto 
D'  Arabo  sangue  ancor  fumanti ,  e  rosse  ; 
E  quei ,  che  i  Mari  ad  infestar  sen  vanno , 
Legni  d^Atgeri ,  e  di  Biserta  il  sanno  . 
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XII. 

M«  se  le  é^o'ìe  dsgli  antichi  ;prigi 
Tanto  la  pama  m  celebraM*  fù  sta|ic«    .  " 
Oh  quai  saran  del  v^lor  vos^rò  i  fregi , 
Cui  vera  norma,  ed  esemplar  non  isiu>Qk? 
lo  so,  che  in  Cosmo  de'  grand*  Avi  egregi 
La  Virtù  cresce  ognor  più  forte  ».  e  fratica  ». 
Quasi  gran  fiume ,  che  dal  fante ,  qhd'esce 
Quanto  si  scosta  più .  tanto  più  cresce  • 
XHI. 

Ei  nato  «  far ,  che  al  Secolo  Pcas«P(ft. 
Invidia  porti  la,  futura  Etadt  » 
Per  piaga  etema  lagrimar  sovente 

Téo  r  Aifricaoe,  e  I*-Jclumcc  GoBtr«ie,t 

'A  i  Piratici  MostrUrditamente  ^ 
Ruppe  ei  l'artiglip»,e, suir ondose  strÉfk  * 
Si  ftier  pogno,  cn':  predatrice  antenoa 
Qui  non  pià  l'ali  alt'etnpit  Vele  iapen(ia4. 

.  XIV.  , 

J^  Af  Giustizia ,  e  di  p^tade.  armata 
Farà  tosto- ulular  barbari  ii di  a 
E  A  lai  sol  forse  debelkr.  fi^ 4»tQ  .  ..  / 
Tartari  ,  Assirj ,  Traci^  Ajrabl,.  e  I<ì4;. 

'Per  lui  guerreggia  la  Vittoriane*!  Fato,, 
E.  A  lui  prodigo  è*l  Gel  d'alti  sussidi»  f 
Ite  dunque.,  c  vincete  :  io  qj^i  n'aspetta 
La  gran  novella  ,  e'i  pigro  Tempo  Affretto 

Ni^  guari  andrà  v  che  voi  di  gemme  y.  a  d'auro. 
Carchi  non  già»  ma  di  più  altere  some, 
Centa  sul  Tracio  Mar  ,  qUai  pria$u.'l  Mauro. 
Rocche  abbattute 4.  e  cento  anteniu  dome 
Narrando  an-irete  >  ood'io  d'Aonìo  lauro. 
Voi  di  lauro  guerrier  cinti  le  <^|ùqmei 
Voi  coli*  armi  al  gran  Cosmo .  10  colle  rime 
Ssi  ta  di  teoria  intessercoi  sublitoe  ^ 
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C  A        O  N  E  SI'  • 
•   -  t  .  -  .  • 

un  pemier  profbncte 
LùHgA  stagion  mi  tacqot  v  e  ticquer  anca 
Le  sfortunate  corde  , 
Che  un  tempo  iif  tuon  concorde 
Al  mesto  StJtìn  àe*ttAtìt  wspir  fl-an'  «Ò9 .  . 
"M*  quando  archi,  e  saette  i!  Re  del  Mondo 
Tese ,  e  scoccò'  sul  Popòl  deli*' Aurora  , 
Ailor  mi  scossi  i  allor» 
Voci  alxai  d*  «Ito  applauso  ,  e  sciohr  kirEé» 
Sue  lingue  d*  or  tni»  taciturna  Cetra  . 
Tal  ,  sfr  d'  Austra  sotiors' 
Ferve  sul  Mar  tempesta  >  at  Ciel  s'  èttolfc 
lì  Mar  comuosto  y  e  ancb'ei  risuoba ,  e  bdle  , 
i  IT»* 

se  giji  i  Nomf  ,  e  TOprc  . 
Eternai  cM  mio  Canto,  or l'Opre,'e i Nom» 
Faccian ,  del  tempo  a  scherno  ,  . 
Questo  mio  Canto  etem»  y    ■    '  *,•  ' 
ÉM  'Vecchio  alato  dom'ator  si  dofni 
Con  quello  Stil ,  ch'ombra  d'obblionon  cuopre: 
Cinti  d»  Allor  già  da!l"  Argiva  Teti 
Ri  edono  i  Toschi  Abeti  ^ 
.Già  già  la  Fama  gli  precorre  e  usciti 
=l*jrr ,  che  gJ'incontrhv  fuor  del  iito  i  L'ti. 
Dunijue  chi  fia,  che  vieti , 
O  niCghi  aJ  crrn  de'<5uerrier  fortr  e  prodi 
Serto  Dòn  vi}  di  non  ^caduche  lodi  i 
Uh 

O  tu  ,  che  aH'  Amo  im[feri, 

A?to  Signor,  delle  cui  glorie  il  luma 
Con  teoebrosd  inchiostra 
In  van  dipingo  ,  e  mostro  ; 
Se  dir  di  te  lingua  mortai  presume, 
PerJona,  e  soffri ,  che  i  tuoi  fatti  alteri 
'Prestin  lampi  al  mio  Stil.  Forse  ancor  Hi, 
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Che  qaal,  se  scalta  sia 
Lucidissima  gemna  >  e  debil  luce, 
Pi&  distinto  lì  suo  pregio- alitili  riluce; 
Tale  alla  debil  mia 

Luce,  che  tua  pur'  4  ,  m?tf  io  si  Kuopra 
Io  queste  rime  ogni  tuo  pregio,  0^01  Opra.. 

I V^» 

Ma  non  io  già  la  lunga 
Sxocia  tesser  va'  qui  di  qu«l  ,  cht  i  MMÌ  >  ' 
Eà  il  pensiero  eccede  » 
£  toglier  al  ver  la  fède  . 
Arte  con  te  ctivorM  uur  convtensi-. 
N^irrasi  un  fatto  sol  ;  né  al  ver  s*  aggiun0u 
Fregia  alcun  ,  chcL  1*  adorai  j  ah  potess!  io 
Saettar  ii  V  obblio 

11* arco  d'or,  come  tu  Tempie  schiere. 
1  f^rro  aprirti  i  ah  potess*  io  le  fiere 
Stragi  del  Popola  rio 
Ritrar  con  penna ,  e  te  ne  i  Versi  mieù. 
Si.  eccelso  far,  come  in  te  stesso  il  tgi.l 
V» 

Giace  da  noi  beo  lunge 
Penisola  fangosa  ^  il  cui  eoAtorock. 
Triplice  Mar  circonda 
Penisola  feconda , 

Cui  ,  di  Demetrio,  e  di  Nerone  a  scorna  ^ 

AngM^ta  terra  al  Greco  suol  congiunge  . 

Qua  l'alita  Impero  a  ricovrar  perduto 

Grande  opportuno  aiuto 

Mandasti  tu  di  Cavalier  feroci 

Cbe  al  Mar  d'  Abido ,  e  alle  nemiche  foci 

DeirEbro  impor  tributo 

^itrean  col  guardo,  altero .  Or  che  fàranqo 

Se  irapugnan  L'armi ,  e  giungo»  dano^  a  danao^ 

Già  impugna*  V  armi  ,  e  '1  forte 
Tuo  braccio  oh  q^umto  impiagar  dee.  da  bkcsk)  t, 
Se  sì  da  lunge  1  mpiagA  ^ 
Orrida  insienK. ,  e  vaga. 
Vista  é  il  mirar  .come  tu  a  un  te^po  istessoi 
Reggi  in  pace  1*  £tniria  ,  e  guerra ,  e  morto 
Parunda  itk  Greoiai,  qua  aol  fitrro  a^**» 
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Barbare  squadre,  e  Monti 
Alzi  colà  d' ereréiti  disfarti  ; 
Qua  de*  due  Navarin  l' orredde  abbatti 
Alte  oi^gliose  fronti  ; 
Modòn  Jà  cadft ,  e  nel  cader  ,  ititfrcede 
Napoli  qua  di  Romania  ti  chiede  . 
VIL 

Così  con  férma  pace 
Mentre  che  i  eiorni  a  suo  piacer  governa 
In  Cielo  il  Sole ,  in  Teita 
Or  muove  all'  ombre  euerrà  » 
Or  pon  le  nebbie  in  fuga ,  or  quàndo  verta 
Col  gel  combatte  ,  «d  or  lo  strugge ,  e  sface . 
Ma  qtial  di  gloria,,  o  qual  d'  Impero  speme 
Toscano  Re,  fu  il  seme 
De'  tuoi  trionfi  ?  ab  fu  T  onor  di  Cristo 
L'  onor  tuo  solo ,  ed  il  tuo  solo  acquisto . 
Quanto  di  gloria  Sceme , 
Le  glorie  son.d'un  vincitòr  ,  s'ei  mosse 
Per  terrena  cagion  1'  arm,,  e  le  posse! 
VIIL 

Tu  per  la  Fé  pugnando 
Nulla  per  te  ,  tutto  per  lei  Vincesti  * 
Il  crederanno  appena 

I  Posteri ,  ma  piena 

Gli  dau-an  fe,  quando  udiran,  che  il  festt  , 

II  fcsti  tu  ,  che  ognor  gran  cose  oprando  , 
Gli  altri  «  c  te  stesto  con  veloci  pasti 
Ad  or  ad  of  trapassi . 

Oh  te  dunque  felice ,  a  cui  sì  raro 
Pregio  col  sangue  i  tuoi  Guerrier  compraro, 
E  di  cui  dir  potrassi  : 
Gran  cose  oprando  in  tanta  fama  eì  crebbe. 
Che  sembianza  di  vero  il  ver  non  ebbe! 
IX. 

Alla  n  .Val  gran  lega 
Qual  tu  polso  non  destile  sov|a  gli  Empj 
Qual  da  braccio  Toscano 
Scese  mai  colpo  invano  ? 
Qual  bomba  mai ,  qual  macchina  più  scempi 
Feo ,  che  l'Etrusca  ?  ecco  al  tuo  piè  si  piega 
La  vincitrice  schiera  ,  e  a  te  davanti 

F  s  Le 
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Le  nnte  Rocche  ,  e  i  tanti 
Popol  vinti  racconta  ;  e  quai  le  Mine , 
£  quai  fea  le  Circasse  ampie  ruine  ; 
Oliai  fur  gli  assalti ,  e  quanti  . 
Tu  l'alte  imprese  in  ascoltando,  applaudii 
E  ailorni  poi  col  guiderdon  le  laudi . 
X. 

Ma  là  sul  lito  Acheo  '       **  . 

Mentre  semini  tu  stragi  ,  e  spavento  , 
Qua  dall' Un^aro  suolo 
Liete  nov<:lle  a  vola 

•        ^'^'f.*.".''  •■'"'■^  ms^a^giere  ;  e  sento. 
Che  deir Austria  il  terror  Buda  cadcoa. 
L'invitta  Buda  ;  nè  1'  orribil  njuro 
I^'è  l'ostinato .  e  duro 
Sforzo  giovò  de  i  difensor,  nè  schermo  • 
Feo  la  grand*  Oste  al  di  lei  fianco  infernao  - 
.    Dio  rimirolla  ,  e  furo 

Fulmin  gli  sguardi ,  onde  se  in  lei  m'afiSso  ^ 
Nella  gran  piaga  il  Feritor  ravviso.. 
XL 

£  se  chiave  di  s^nso 
Può  giamai  tjisserrar  la  ferrea  portA. 
Degli  eventi  futuri  , 
Se  penetrar  gli  oscuri 
Dtl  Fato  abissi  a  nostra  inferma  e  corta^ 
Vista  mortai  mai  si  concede ,  io  penso 
C  E  la  cr-dula  speme  anco  me  'L  dice 
Penso  ,  che  l' ira  ultrice^ 
Dell'offeso  gran  Dio  delle  vendette. 
Tutte  insieme  a  spiantar  l' indegne  Sette 
E  a  sver  dalla  radice  ^ 
Gl'infami  tronchi  a  inaridir  vicini 
Leopoldo  in  Terra  ,  e  Cosmo  in  mar  destini  ^ 
XIK 

Canzon ,  che  un  fatto  solo 
Narri  di  Cosmo  >  e  taci  gli  altri ,  oh  q^uanta 
Più  veggio  in  quei  ,  che  celi  > 
Che  in  questo,cbe  al  mio  sguarib  apri,e  disveli  ! 
Qui  credo  al  senso  ;  e  qui  vegg'io  sol  tanto 
Tanto  sol  veggio,  quant'io  quirimiro; 
Là  più  m'iooltio,  e  guanto  penso,  io  miro.. 
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Nel  Terz»  Dottorar»  di 


D.  ANNIBALE  ALBANO, 
S  O  N  E  T  T  O  8^. 

Poiché  trìplice  laaro  al  grande  Albano 
Nel  quarto  lustro  inghirlanJò  la  chioma 
Opra  di  se  maggior  vide  in  »s  Roma  , 
E  altiero  andonne  1*  intelletto  umano  : 

E  le  bell'arti  (  alto  prodigio,  e  strano!  ) 
Vider  lui ,  che  l' Invidia  oppressa  ,  e  doma* 
Tutta  ornai  del  saper  sostien  la  som.!  , 
E  stende  a  ì  termin  del  sapcr'Ia  mano; 

E  disser  poi  :  se  troppo  scarsa  dote 
E*  il  gran  Mondo  dell'Arti  alai,  che  preda 
Ne  feo,  ma  preda  ,  che  saziar  no!  poote  , 

Giusto  è  ben ,  che  più  grandi  a  se  proveda 
D'Arti,  e  di  Studj"   e  di  Dottrine  ignote 
Ignoti  Mondi ,  ed  al  gran  Zio  gli  chieda. 

A  L  L'    ITALIA.  , 


I 


SONETTO  87. 


Talia  ItaMa  ,  o  t u  »  cui  fèo  la  Sorte 
Dono  infelice  .di  bellezza,  onde  hai 
Funesta  dote  d'introiti  guai 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte  ■ 
Deh  fossi  tu  roen  bella  ,  o  almm  più  forte 
Onde  assai  più  ti  paventasse ,  o  assai 
T'amasse  roen  chi  del  tuo  bello  a  i  rai 
Par ,  che  ri  strugga  ,  ?  pur  ti  sfida  a  morte , 
Che  or  ^iù  dall'Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d*  armati ,  nè  di  sangue  tinta 
Bever  l'onda  de!  Pò  Gallici  Armeati; 
Ne  te  vedrei  del  non  tuo  fèrro  cinta 
Pugnar  xol  braccio  di  Straniere  9kiti' 
Per  servir  sempre  o  vincitrice ,  o  vinta  . 

F   6  Tra- 
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Traduvtfw  deW  jdntect dente  Sontuo  alP  ItMÌia 
del  Si£.  Abate . 

REIGNIER  PESMARAIS'; 

It4i/*ì»,  infaHSto  C^li  muneve  ^Icbm^ 
}iuie  reftTenda  videi  uyy  infartunia  don  .  (  tur: 
Qute  lecumqi  premHrV-,  fronti iascripta  legun- 
Oh  iixinam ,  vel pulchra  min^J  ,  velfor.tior  tssety 
i/t  ve/  amare  minuj  ,  vel  te  magis  iili  timerc 
J^scerer  ,  exitimm  qtù  viBus  amore  minatur  \ 
J^on  fijo  nunc  ru»re  Al  finis  eff'usn  viderem 
Castra  jugis^nan^ridanuoì  nunc  sanguine  fatdum- 
Sirmgt  re  cent  Itiberet  9a:lus  ;  nec  milite  cinEi^t 
J^on  proprio  y  externa  tentare!  prtel/a  dextra  y 
IJl  viQriXj  seu  viBa.y  jugo  dei  colia  tuptrin».,, 

S  O  N  E  T  T  O  W. 

•   u.  . 

,  Italia  ,  ir  tuo  braccio  ?ea  cheti  servii 
Tu  dell'altrui  ?  non  è,  s*  io  scorgo  il  vero 
Di  chi  t'offtnde  il  Difensor  men  fero. 
Ambo  nemici  sono  y  ambo  fur  servi  ^ 

G>sì  duoque  I'  onor,  cosi  conservi- 
Gli  avanzi  tu.  del  glorioso  impero? 
Cosi  al  valor,  così  ai.  valor  primieco,  ^ 
Che  a  te  fede  giurò ,  la  fede  osservi  > 

Or  VA  :  rcpudix  il  valor  prisco  ,  e  sposa 
L'Orio ,  e  fra  il  San^juc  ,  e  i  gemiti,  e  le  strida 
Nel  peri^jlio  maggior  dormi  ,  e  riposa. 

Dormi,  Adultera  vii fin  che  omicida' 
Spada  ultrice  ti  svegli  ,  e  sonnacchiosa, 
£  nuda  ia  braccio  al  tuo  fcUcI  t'  uccida 


V- 
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SONETTO  89. 
UL 


Anno  a  ut»  terniine  sot  con  passi  egu»R 
Del  Verno,  Italia,  e- di  tua  vita  l'oiv  ;. 
Né  ancor  sai  quante  ()1  sua  man  lavore^^ 
A  tuo  (hnoo  ir  Destitr  satttc»  e  «Cndi > 
Ma  qual  per  sotterranei  canali 
Scorre Nilo,  e  improvviso  esce  poi  ftore^ 
Tai,  schiuso  ir  fónte  del  nati^ furore. 
Tutte  in  te  sboccheran  1  acque  dr  i  mali  • 
E  vedrai  tosto  in  sì  turbata,  e  fiera 
Onda  naufraghe  andar  tema  gelosff« 
Prudenza  inerme  ,  e  vanitale  altera  : 
Ved^i ,  che  Troperio  disunito  posa 
Sempre  iir  felso ,  e  che  parte  indarno  sper» 
Salvai ,  chi  tinto  di  salvar  non  osa  . 

SONETTO  9* 


OOno,  Italia ,  p«r  tp  discordie  ,  e  mortr 
In  due  nomi  una  coisa  ;  e  a  sì  gran  mair  ' 
Un  vmt  5'  aggiugne  non  minor  ,  che  frale  ». 
Non  se'  abbastanza  ,  ne  abbastana«  fòrte- 

In  tale  stato,  in  così-  dubbia  sort»'      *  ^ 
Ceder  non  piace,  e  contrastar  noe  vale; 
Onde,  conr>e  a  n>ezz'aria  impenna  l'ale ^ 
E  a  fiera  pugn»  f  Venti  apron  le  |K>rte . 

Tra  il  frale,  e  1  fòrte  tuo  ron  ahmmenti 
Nascon ,  quasi  a  meza'  aria  ,  e  guerra  fanno 
D'ira,  invidia,  e  timor  turbini ,  e  venti  ; 

£  tal  piovono  in  te  nembi  d'  aflanno , 
Che  se  speri  ,  disperi  ,  osi ,  o  paventi . 
Diverso  à  '1  rischio  ,e  sempre  ugual  fia  '1  dam». 


SO- 
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V, 


Q 


Uando  giù  da  i  gran  Monti  bruna  bruna 
G|d^  l' ombra    un  pensiero  a  dir  mi  sforz» 
S  accende  altrove  il  dì ,  se  qui  si  smorza 
Né  tutto  a  un  tempo  1'  Universo  imbruna'» 
Indi  esclamo  :  qual  notte  atra  importuna 
Tutte^l'ampie  tue  glorie  a  un  tratto  ammorza  ! 
Glorie  di  senno»  di  valor,  di  forza 
Già  mille  avesti  ,  or  non  n'hai  tu  pur  una* 
£  in  cosi  buie  tenebre  noa  vedi 

L'alto  incendio  di.gufrra,  onde  tutt'ardi  ^ 
.   £  noa  credi  al  tuo  mal ,  se  a^lì  occhi  credi  i 
Ma  se  tue  stragi  col  soffrir  ritardi,  . 
Soffri  ,  misera,  soflri,  indi  a  te  chiedi 
Se  sia  forse  vittoria  ii  perder  tardi . 

S  O  N  £  T  T  O  9». 

VI. 

S^OflfVt ,  miser» ,  soffri .  Ecco  al  tuo  foco 
Tempran  T  Inverno  i  Franchi ,  e  s'interpone 
Sol  fra' tuoi  scempi,  e  te,  la  rea  Stagione, 
Che  omai  s*  avanza  ,  e  al  nuovo  Aprjl  dà  loco . 
Ma  pria^  che  tromba  micidial  col  noco 
Suo  canto  acccada-la  fauL  tenzone. 
Odi  ciò ,  che  in  tuo  danno  il  Ciel  dispone. 
Estremo  è  il  danno  t  e  '1  prenderai  tu  a  gioco  >  - 
Freme  il  Nemico  ,  e  ti  vuol  morta ,  e  giura , 
Gir?ra  di  far  pria  che '1  Terreo  verdeggi. 
L'infausta  noesse  de'tuoi  gu^i  matura. 
Non  oscuro  i  il  linguaggio  i  ancor  non  leggi 
Nelle  minacce  sue  la  tua  sciagura  ? 
O  servire  ,  o  morir  .  Pensa  ,  ed  eleggi  ► 

*  ^"  ■  .  ALL' 
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Xl*  Pure.  Italia.,  e  pure 

Suell'altra  nenlbo,  ch'io  lonttn  vedea» 
embo  gravida  d*  armi ,  c  di  sciagure 
Diluviò  sul  tuo  capo  !  e  pur  serbara 
La  sfortunata  mia  canizie  i  Fati  — 
A  pianger  l'alta  e  rea 
-Fiamma,  ond'ardono  i  R  egm,  e'I  grande  amara 
Scempio  ,  che  i  fonti  del  dolor  seccati  , 
-..  Un  più  doglioso  umour  da  gli  occhi  elicei 
Occhi ,  pregio  infelice 
.  Di  questa  fronte ,  se  1  veder  flii  è  morte  ^ 
Amba  le  vostre  porte 
Chiudansì  af  giorno .  Oh  cecità  felice  ! 
Falso  nunzio  foss'  io  di  quel,  eh*  io  vi«l|. 
Q  meno  cru.^o  il  core  ,  o  voi  men  fidi» 
IL 

Sceser  ,  qui  nevi  sciolte , 

Gii  dall'  Alpia  inondar  gP  Itali  Càmpf  . 
Due  gran  Torrenti  poderosi ,  e  accolte 
Quant'acque  ha  Tistro^e  quante  ilBeti, e  quante 
La  Senna ,  irati  si  affrontar .  Qual  fiero 
Di  guerra  incendio  avvampi 
Sallo  il  Pò ,  sailo  il  Mincio ,  e  il  tan  le  tante 
Armi,  che  ree  di  tante  stragi  ,  ai  vero 
Faccia  di  ver  non  danno. 'II  suolo  anch'esso , 
Il  suolo ,  ahi  non  più  desso , 
Ben  saiJo,  e  salb  il  Ciel  >che'l  morto  stuoia 
Guarda  ,  e  n'  ha  sdegno  ,  «  duolo  , 
E  pittate  :  anzi  par  >  che  '1  ferro  istesia 
Seco  in  parte  s'adiri  ,  e  in  parte  scusi 
Sua  colpa  ,  e  '1  braccio,  e'I  feritore  atcosi  ^ 
UL 

Per  sotterrane»  veri» 
Come  '1  Caspio  all'  Eussin  T  onde  marita  - 
51  di  <j'j6»'  armi  la  tiraniera  piena 

Per 
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Per  profondo  canal  (T  alto  accidente  • 

Tutte  quJi  l'acque  scaricò  ,  ni  aperto 

Sentter  veggio  ali*  uscita , 

Qualt  ali^ntrata  il  vidi .  Oh  «e  all'ardcttte 

Spirto,  che  in  $en  mi  bolle, 'il  duol  ■offèrto 

Aprisse  il  varco ,  come  or  1'  apre  al  pianto. 

Alma  non  fu  mai  tanto 

Alpestri ,  e  dura ,  ch'io  pittate  in  lei 

Or  non  dettassi ,  e  andrei 

Gridando  :  oh  quante  gran  mine ,  oh.  qoifllo 

Costa  sangue,  e  dolor  quel  fregio  ,  e  qael/a 

Gloria,  che  Impero ^e  Monarchia  s'appella! 

Gridando  andrei:  qual  bolle 
Di  ragion  sotto     fumo ,  ira ,  e  disdes"^  f 
£  quàl  tra  l'ira  ,  e     ragion  si  estoller 

Suasi  a  mezz*  aria  ,  tempestoso ,  e  nero 
uvoi  d'  affanni  >  può  desio  di  chiara 
Fama  ,  e  desio  di  regnrì  . 
Le  due  gran  braccia  nel  Cristiano  Impero 
Contra  se  sieste  armar  /  può  aJdcnte  gara  , 
Mcntr*  r  un  l'altro  impetuoso  assale, 
Far>  chi  del  nostro  frale 
Armisi ,  e  bei  fa  de  i  gran  danni  nostri 
L'Asi'a  infcdel  «i  mostri  / 
Ah  se  questo  non  è,  qual  Vento,  o  quaJ« 
V  Altra  più  interna  furia  è  ,  che  T  im^itota 
Terra  £a  dal  suo  fonAo  asiti ,  e  scuota? 
V. 

D*  Italia,  bimé,  l'^intico 
Pregio ,  e  l' opra  ,  che  ciova  ,  onde  tutura  , 
Quasi  gelosa  di  Terrea  sì  amico. 

A  !Le  diè  per  forza  il  Mar  ,  l'Alpi  per  Rocca  ? 
UhATì  già  delusa  i  propri  schermi ,  e  quella 
Di  Monti  alta  struttura. 
Fede  pr  pià  ncn  le  serba .  Ecco  trabocca 
D*  estranio  sangue  il  Piano  ,  c  alla  novella 
Staginn,  quii  sia,  che  spunti  o  fronda,  o  Som 
Che  (ia  sanguigno  umon  » 
Vita  non  prenda  ?  ma  sa  *1  mesto  ciglio 
Volgo  al  comun  perigfio , 
'  Ai  periglio  vicio ,  quanto  è  naggiore , 


/ 
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Or  che  l'tin  Campo,  e  Taltro  arcoc  urrà»  betne 
9cl  dui,  che  Italia  soffre,  il  aula  che  tene  / 

Coi)  'ì  dolor  profoiTcfo 
Sfbghtrd  col  dolor .  Ma  già  oel  granqe 
ItaUoo  naufragio  ir  tutti  a  fonda,  . 
Veggio  i  legni  minuti ,  e  veggio  stanchi 
I  gran  Navilj.  Qual  ai  se  ilgovertio 
Lascia .  e  quat  da  piò  t>ande 
Cede  aii  flutto  superbo  ;  «Itri  co*  fianchi 
Mezz'aperti,  del  Mar  ludibrio,  e  scherno 
Etra  )  e  mancangli  vele ,  arbori ,  e  sarte  s 
Altri  in  getosa  parie 

L'  altrui  rischio  rignarda ,  e  1  soo  paveOU  ; 
Tema  non  par,  che  tenta 
Altri,  e  si  ben  dei  veleggiar  sa  Tarteà" 
Che  gli  scogìt ,  e  latrate  onde  frementi 
^  Schiva,  e  7  rispet^fe  procelle,  e  i  VeittI, 

Ma  qtiar,  tra  Mare,  e  Mare  >  ^ 

Se  interposta  fafor  lìngua  di  terre  '  ^ 
Vada  sott'aqua  ,  ove  su  V  Istmo  ^  appare                    .  czd 

Tutto  Mar ,  iiè  vi  è  sasso  ,  in  cui  si  scriva  ;  ^ 

V  Istmo  qoi  fu  ;  tal  fra  litigi,  e  sdegni  ^ 

'  Tanti  ,  e  fra  guerra ,  e  gnerra  ,  r~ 

Benché  alberghi  la  Pace  tHì'  Amo  in  riva  ;        .  E5 

Se  fia  ,  che  rotti  gli  argini ,  e  i  ritegni ,  » 

e  fi  trascorra     ferro,  odio  lia  tutto,  g 

ntt»  fia  sangue  ,  e  lutto ,  =5 

E  inccmfiojC  strage,  e  morte.  II  snot»  deilViar  ^ 
Odo,  e  'l  guerriero  Carme 
Di  rauca  tromba ,  che  il  non  anche  asciutta 
Brarrdo  a^  Campo  richiama,  e  in  voci  orrende 
Gli  sdegni ,  e  gfi  odi ,  e  he  battaglie  accende 

vrii. 

Donna  del  Ciel  ,  che  *1  puoi ,  1 
E  H  dri  far ,  perchè  11  puoi  tu  loI"a  :  To  fomf» 
L'alta  mìa  spem.-  tu  te.  Tu  ì  grandi  Eroi» 
Che  hai»  dc^'Imperj.  i»  treno ,  e  *1  cui  diviso  • 
Voler  divide  ,  e  tutto  fn  una  hwolVc 
Ruina  estrema  il  Momfe '  ' 
Unisci ,  e  lega .  Ob  ^  mirasser  fiso^  1 
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Ftuoi  be*,lLimi,  e  corn;  Amor  gli  Valve 

Soavemente  :  oh  ss  mirasser  quelle 

Acque  am>rosey  e  belle, 

Cht:  da  ì  begli  occhi  piovono,  e*l  bèi  vcloy 

OnAi  gli  asciughi',  e  al  Cielo  , 

Al  Ciel  fai  forza  i  quai  il'  amor  rubélle 

Alme  veJriansi  or«  chs  1'  afflitto  ciglio  ? 

Volgi ,  e  dai  voce  aiipi Anto,  e  preghi  il  Figlio?' 

Fidiò:  son  UgU  miei 
Quei ,  che '1  ferro  disti-tffl^e.,  è1  sangue  loro* 

tuo  saAgue,  è  mio  ungue.  Alza  trofei 
Contra  di  te  '1  tuo  corpo ,  e  piede  a  piede  y 
Manoa  maA  ,t>raccioa)>i'acciDavventa  marti.-. 
Vede  il  crudel  lavoto 

Nit^ra,  e  *  te  s' appeUa.  e  ragion  chled^';- 
^£  tu  '1  vedi ,  Signor ,  veai ,  e  'i  comporti  }' 
'  Fruttò ,  e  fior  nel  mio  leoo  ^  'e-  eòa  alt^ro^ 
Mirabil  magistero  ,  ,  _ 

Eternitatc,  e  tsmpo  eVitavC  irtortey. 
E  bassa  ,  ed  alta  sorte 
In  te'  già  unisti ,  e  servitiite  ,  e  iippero 
Nè  farai,  ch'or  si  unisca  in 'regi(i  core 
Legge  di  regno  >  e  le^ge  ancor  di  amore 

Signor,  r  afflitta  Greggia  *  '  ' 
Mira,  e  r afflìtto  tuo  P^stof ,  che  | 
£  in  gran  tetnpssta  di  pensieri  ondée 
Mita  il,  Lazio  tremanfe:  odi  le  sp^i^ 
Della  misera 'Europa  «che  le  vena  . 
A  te.  di  sangue  sceme 

Mostra,  e  mercè  ti  chiède»  e  ìb  te confMai^ 

Pc  '1  graivlc  annunzio  y  che  Tantica  spepe 

Colmò-  di  ^10)4  ,  e  tue  turbò  ,  pe*  i  vari 

Miei  dola  aftanoi  .aòiiiri 

£  p>r  quest'occhi ,  che  sur  corpo  esaqgue 

Pinser  dei  cuore  il  sangue 

Cessin  l'aim;,  ti'  pricgo,  e  (fe*  miei  CaA 

Ss  ti  offese  lo  siiegno  ;e'l  dei  punire  ^ 

Abbian  vita  gl'irati^^e  mubjan  l'  ire  -  .. 

Ma  aoa  ,  che  un  sol  tuo  detto,  .'  " 

Ter- 
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Versine  bella ,  un  sospir  solo  ,  t  \  una 
Slilu  4e'  tuoi  bei  pianai  al  tuo  Diletto 
Toglie  i  fui  min  di  mano ,  e  a  me  l' iaùpretc 
Del  mio  sperare  -firtuoap  rende  . 
£cco  achiarir  la  bruna 
Aria:  e^co  un'Alba  lampeggiar  coitefe. 
Alba  >  che  quanto  il  mio  vei^er  si  stende  >" 
Tutto  a  iDdórar  T  Italico  Oriente 

alza  t  e  col  piè  lucente 
Dèlia  cieca  discordia  i  nembi ,  e  V  ombra  • 
Preme  ».  calpesta  ,  e  sgombra  . 
Alba  amorósa,  dal  cui  seno  ardente 
Par  che  spunti  la  Pace,  e  n'esca  fuore> 
Qual  fior  da  stelo,  il  sospirato  albóre» 

XIL  .  . 

Che  se  inunaturo     il  pìomo» 

E  un  Profetica  sguardo  il  vede  appena , 

Verri  quel  Sol  »  che  ia  te  feo  soggiorno^  t/3 
Verrà  ben  to^o^  e  tosto  andratr  disperse 

DaT  telo  illustre  de* suoi  tal  le  folte  '  ^ 
Nebbie,  orni'  Italia  è  piena  rry 
■  Piofeia  <K  jgioja  fùt  che  infanto  io  ^verp«  )  •  ^ 
Fcr  gii  occhi ,  e  d' alto  gaudio  in  ston  disclolrè  ^ 
A  te  Te  voci ,  e  le  man  giunte  alzando  ^ 

Pace  anderò.  gridamto.  CIT 
Pace  ognòr  gridcraa  Templi  ,  ed  Altari  >  ^ 
Pace  le  spiaggie  ,  e  i  Mari  ;  S 
£  allor  »  cb£  andran  gli  alti  litigi  in  baiuloa.  » 
Dirò,  a  gran  vo:e  :  se  più  bella  ,  e  viva  p« 
TotnA  in  t'erra  la  Pace  .  a  te  s*  ascriva  .  vai 
XUL 

Vanne;  Canzon,  là  tra  gli  Armati  ,  e  grida  t 

Sorge  più.  d'alto ,  che  dal  Cielo  assai  . 
'  psl  Aàar  la  Stella  ornai, 

Ib'  in  guerraltalia,e'l  MoQdo'io  guerra  e  ancorai 

Di  sangue  a«ai.  fin' ora  l  ^ 

Forse  non  bevver.  le  Pianure  ,  f  .i  Mónti  ìr' 

Chiudete  ornai  di  tante  vene  i  fonti ^. 
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^lla  Sértnisiìfflà 

VIOLANTE  BEATRICE  DI  BAVIERA 
Prìncipets«  di  Toteaaa . 
S  O  N  E  T  T  O  P7.  . 

Sl'o»  ^eal,  s«  a  piè  del  Regio  TroiSO 
Per  ole  favella  un  tinloroso  ardire; 
Questa  che  nacque  da  non  vii  destre  ' 
Colpa  innocente  al  tltìo  (firlar  psrdotfo  . 

Ma  tron  son'  io ,  che  parlo ,  ed  io  non  sofìa 
Tal ,  ch^  osi  tanto  j  e  che  tant'  atro  oùrf  f 
Dei  gran  vostro  German  le  nobil'  ire 
Son  1  alte  voci ,  ondMo  con  Voi  ragiono . 

Vinse  egli ,  è  vero ,  e  sue  Vittorie  poi 
Vinse  anco  ;  ma  di.  pace  infra  le  calme 
Guerra  or  fan  vostri  pregi  a  i  pregi  suoi . 

Che  s*ei  pugnando  aggronse  Palme  a  Palme  ; 
Con  trionfo  maggfior  s' aggiugne  a  Voi 
Senza  pugnar  la  Monarchia  deli' Alme. 

jtt  Sereni j  fi m9 
ELETTOKE  di  BAVIERA 
I»  0ccsrion*  delP  espuj^naz/ohe  di  Buda , 
e  di  Belgrado, 

SONETTOj»*. 

I.  ' 

^V^Idi  suir  Istro  spaventosi  alzarsi 
Nembi  d'orgoglio,  e  palpitar  l'arena/  < 
Vidi  tT  AraSe  squadre  orrida  Pierta 
Romper  fede  alla  sponda,  e  dilatarsi . 

E  s\  feroce  ,  e  torbida  inoltrarsi 
Dell'  Austria  i  Campi  ad  inondar»  che  appetn 
In  lei  d'  armi}  e  d'orror  gravida,  e  pina 
Osò  i)  trenrante  mio  pensier  feriftarsi  \  J 

Già  indietro  volti  Io  smarrito  avea 
Mio  spirto  i  passi ,  e  tra  spavento ,  e  latto 
A  terra  il  guardo  attonito  caffea  i 

Quando  il  Bavaro  Alcide  all'empio  flutfa^ 
Tal  guerre  fe  ,  che  al  suo  furor  la  rea 
Oii  da  dii  loco ,  e  tornò  il  lito  asciutto . 
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OTrìnse  il  ferro  ;  e  più  grande  in  lui  1'  usato 
Coraggio  apparve  ,  e  più  guerrier  l'ardire,.  , 
E  urtar  falangi,  e  folle  schiere  aprire, 
E  tutto  abbater  1'  Oriente  aimato; 

E  3<i  uo  volger  di  ciglio ,  in  più  d'  un  lato 
IVIonti  alzar  di  Cadaveri ,  e  coprire 
D'  ossa  la  Terra ,  e  collegata  unire 
Seco  n  Battaglia  la  Vittoria,  e '1  Fato, 

Fu  quasi  un  punto .  Ma  del  vero  ad  onta  , 
Troppo  a  tanto  valor  tnanca  di  fede. 
Oh  se  tace  la  Fama  ,  o  se  *1  racconta  . 

Ch'ci  non  pur  gli  anni  co  i  gran  fatti  eccede, 

A^a  la  sua  stessa  gioventù  ,  se  conta 
^  he  tante  Palme  sue,  canuto  il  crede.  ^  •,. 

SONETTO,^. 

IH. 


OIJ'^' sltce  di  Buda  ampie  mine 
Siede  stanco ,  e  mi  dice  il  mio  pensiero  :  - 
Qui  le  sciagure  del  Panonio  Impero 
Ebber  principio ,  e  forse  avran  qui  fine  • 

Qui  come  fulmm  ,  che  dal  Ciel  rume, 
Precipitosamente  il  gran  Guerriero 
Giunse.'  qui  ruppe  il  forte  muro  altero: 
E  qui  pose  al  valor  meta  ,  e  confine. 

Mira  poi  ,  dice,  d'mcredibil  cosa 
Lunga  serre ,  ma  vera  ,  e  mira  in  quante 
Guise  a  i  gran  ri:schi  il  real  Capo  esp«<se  : 

Mira  *  che  al  volger  del  suo  fkr  sembraiìte 
Tremò  Belgradu  ,  nè  a  suoi  sforzi  oppose 
L* inesf ugnàbil  Rocca  argin  bastante. 
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Ch'  cì  circondolla ,  e  come  cento  vftt» 
Braccia  ;  ove  *I  suon  ilell*  armi  era  piò  spesai 
Sfottò  ranni ,  e  i  ripari  .e  a  m  tempo  istesso 
Batteo  Jc  mura,  t  i  difensori  oppresse. 

Io  qual  neU*  Alma  il  mio  pcnsier  j' impreSM 
Veiigiolo  )  e  parmel  di  veder  sì  pf«no , 
£  vero  sì,  ch'giurena,  che  desso 

'  Fbtse,  e  M  ferro  in  battaE;lia  alto  tenesse*' 

£  ritrar  con  Poetico  pennello 
Il  vorria  pure,  e  coloririo  in  parte  ; 
Ma  ben  poco  ne  abbozzo ,  e  *l  p\h  scancello. 

Ond*  io  di  sdegno  pien  su  queste  Carte 
Gitto  il  penne!,  nuovo  Nealce,  e  quello 
Può*l  Caso  far,  che  non  poteo  far  l'Arte. 

S  O  NT  E  T  T  O  p8. 

V; 

M  A  tw^o  ei  poscia  ne)  valor    affina  »  . 
£  cresce  tanto  ^  che  a  sì  alto  segno., 
Debile  sforzo  di  mortale  ingegno, 
Quanto  $1  inoltra ravvicina. 

£  sebben  di  sua  man  tutto  in  ruina 
Va  della  Tracia  ,  e  va  dell'  Asia  il  Regno, 
A  farsi  ognor  di  maggior  gloria  degno , 

P"  Con  franco  piè  pur  tuttavia  cammina  ; 

Ed  or ,  che  stride  il  Verno  ,  e  la  nevosa 
Stagion  r  armi  ce;ssar  fa  sulla  Terra  , 
Cessa  ei  benAÌ ,  ma  nel  cessar  non  posa .  . 

Che  Qual  ferma  suH'  ale  il  guardo  atterra 
L'  Aquila  ,  e  sta  sol  per  ferir  peiuosa  » 
Tal  et  col  guardo,  e  coi  pernice  fii  i^eira  • 


SO- 


DEL  SEH,  PA  FI^IC^  . 
VI. 

E'  guari  «n^ià,.,  che      Abbassar  IL*  altura 
Del  1  racio  Impero  ,  ei(  tornerà  su)  Campo  , 
Nè  fianp  a^l  pu^  di,  s^e  VitCQrie  .i»piar^  , 
Di  C(»rantìno,  e  d'  Adrian  le  lyiuri . 

Cadrà  (  mi  dicff  il  cuor  presago  ,  e  '1  giura 
Pe'l  zelo  ardente,  oqd'io  mai  sen^xe  avvampo  ) 
Cadrà  Bizzanzio,  e  ^ual  trovar  può  scampo 
Chi  di  se  SI  fa  legge  ^  e  '1  Ciel,  non  c^rf  ? 

C«(4rà  ,  cadrà  Bizzapzio  ;  ajle.  temute  ■ 
Bavare  ^df  non  fettuna  •  o  frode\  •  .  . 
Ma  gtte/rieca  >1  riserb|i  alta  Vjrtuiie^ 

Cadrà  ,  cadrà:  ma  da  Carrier  s)  pto^e    .  ^ 
VintQ<q|drÀ,  che  ^an;  le  sue  canute 
Di  pregio  a]  Vinto,  ed  ai  Viacit9r  gi  lo^e. 


Di^JP^KiO  FAMA 


VI0LA;STE  ftEATJlICE  DI,  «AVVERA 
C  A  N.Z.  Q  HE        ..    '  ■ 


o 

iirgi  dovunque  passi  , 
E  te  col. moto  tuo  struggi  *  e  riiyiovi  : 
Se  a  glorie  aspiri ,  fe  pQ^ier  nQp  ba^^ 
Nutrì,  e  invincib^  sei  ; 
Fermati ,  Oj'l  jmu^o  lenfatne^f  muoyi 


Tanto  ,  eh'  io  schieri ,  e 


provi 


Tatte  mie  rin^     general  cc^nflitto  , 
£  a  combatter  con  gli  anni ,  e  coli'  obbKo 

Mo- 
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Mostri  ,  che  ho  cu»re  anch'  io 
Ompion  s<e*  tu  SÌ  poderoso ,  e  invitto 
Ch'  esser  da  Ce  sconfitto 
Mi  sembra  onor,  compita 
Ne  fìa  tua  gloria  ,  se  a  por  tutto  In  armi 
L*  Esercito  de  i  carmi 
Non  eh  reggia  al  Tett^  aha . 

Ben  sai  ,  che  spesto  ne  i  minor  ctiQeiItt , 

Felicemente  audace, 

Te  de'  gran  Nomi  dnmator  domai , 

£  potei  farlo .  Ma  che  prò ,  se  in  pace 

Arco  ,  ed  Arcier  m'avventi 

Per  saetta  te  stesso  ,  e  a  voto  aai 

Noh  scocchi  .  e  piagne  fai, 

Qie  l'ore  abbrevian  del  mio  viver  corto? 
 Vinci  fuggendo  ,  e  nel  fti^tr  calpesti 

Questo  mio  ingegno,  e  questi 

Versi .  Ah  co«l  così  n'  oltraggi  a  torto  ? 

Ma  se  in  me  sptmto,  e  morto 

Non  è  il  valor  :  s' io  sono , 

S' io  3on  qual  fui  poc'  anzi  v  é  à  Fdio  in  ira 

Non  venne  ancor  mia  Lira, 

Vo' ,  che  a  forza  ti  fermi  •  e  n*  oda  il  suono . 
III. 

Qua)  gik  di  Coleo  la  Real  DonieUa , 
Per  trattener  del  Padre 
L'  impetuoso  corso ,  à  parte  i  parta 
Ruppe  ^  e  sparse  le  amabili  leggiadre 
fraterne  membra  ,  e  io  quella 
Guisa  il  moto  arrestò  paterno  in  parte  ; 
Tal'  io  snrgendo  ad  arte 

?uel ,  eh'  io  tesso  su  i  fògli  alto  lavoro , 
ratterrò  la  tua  fuga ,  e  lento  lento 
M'  andrai  tu  poscia  intento 
A  raccor  del  mio  spirito  canoro 
Gli  sparsi  ;iccentt  d' oro  . 
Con  sì  leggiadro  inganno 
Fosse  avverrik ,  che  divenir  ci  veda  ' 
11  Predator  mia  preda  , 
Ni  più  i*  »le  spiegar  4eoti  a  mio  danno. 

IV. 
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IV. 

£d  oh,  s'  onqaa  vedrò  dal  suolo  alzarsp. 
Quasi  Pianta,  che  creict. 
La  mia  giovane  Fama,  e  a  poco  a  poco 
Gir  contp  a  gli  Anni  più  fiorita ,  e  fresca. 
Senza  giammai  seccarse, 
Tal ,  che  r  ingiurie  tue  prendati  a  giuoco , 
£  nulla  tema  ,  o  poco 
Il  grand'  urto  de'  Secoli ,  e  quant'  ella 
Si  estolle  ,  tanto  si  dilati ,  c  a6roadc 
Sue  radici  profonde  ; 
Quale  allor  di  i^oetichc  quadrella 
Scaacherò  proc.-lla 
Sulla  tua  fronte!  e  quale 
Mostrerò  te.  sup<:rb4mente  a  dito 
Abbattuto  ,  e  s  hecp.to 
Camuion  senz'  armi ,  e  Volator  senz*  al« .  ~ 
V. 

Ma  dove  sono?  e  con  chi  parlo >  il  Tempo 
(  Ah  lasso!  )  il  Tempo  intanto 
Nuovi  fi^li  produce,  indi  ti  spesso, 
E  con  tal  fretta  gli  divora,  e  tanto 
Di  quel  ,  eh'  i*  era  un  tempo  , 
M' invola  ,  e  fura  ,  eh'  io  non  sor  più  deiso . 
Nè  in  me  pur  ora  io  stesso 
L'antico  me  ravviso  ;  onde  sovente 
Con  gl'ingegnosi  miei  strani  dclirj 
Forza  è  ,  eh*  io  pur  m*  adiri , 
E  tutta  bagni  di  sudor  la  mente  • 
Che  dell'  Etate  al  dente 
Cede  quant'io  già  seri»»., 
£  la  mia  gloria  ,  che  già  muore  in  fasce , 
Di  se  non  fia  ,  che  lasce 
Tanto  ,  che  basti  ad  acccqnar ,  eh* io  fitti. 
VI. 

Che  se  ad  onta  de'  Secoli  tiranni 
Di  pià  d'un  nome  ancora 
Parla  la  Fama  ,  e  nunca  ii  loco  al  grido  : 
Io  ,  che  suir  Etra  non  m' alzai  fin*  ora 
Con  sì  robutti  vanni , 
£  dell'arte,  e  di  me  poco  ni  fi4Qf 
Kopiper  di  Moftc  al  lido 

G  lUn- 
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Con  rotti  vela,  e  con  sdrucirò  legno 
Vedrò  i  naufraghi  Carmi  ,e  in  nie^zo  all'ùnd». 
In  van  la  sorda  sponda 
Chiamar  sovente  di  naufragio  in  segno, 
Mè  spero  io  già  ,  nè  degno 
Son  di  sperar  ,  che  come 
D' alto  cadendo  le  gran  moli  annose 
Kuinc  alzan  famose, 
Silo  V  istesse  ruine  ali  «1  mio  nome  . 

VII.  ! 


Cinzon  ,  dell'Amo  sulla  riva  augasta  , 
DONNA  è  sì  grande,  che  del  regio  altero 
Splendor  tutto  empie  il  gemino  Emisfero ,  i 
D'anni  non.  già,  ma  di  grand'  Opre  onusta.  ' 
A  Lei  t  inchina  ,  e  sol  da  Lei ,  che  cribr» 
I  chiari  acritti ,  e  libra 
Con  gÌL-sta  lance  il  Merco  ,  alia  mia  Cetra 
Fternitatc  impetra  . 
A  suo  piacer  governa 

Essa  r  Imperio  della  Fama  ,  ed  essa.'  i 
Più  c^e  la  Fama  i&tessa , 
Fa  guerra  al  Tempo ,  ed  i  gran  Nomi  eterna . 
I  Per  ia  Ctmmtdia  delta  Serenissima 

PRINCIPESSA  DI  TOSCANA 
Recitata  da  S.  A.  e  dalle  sue  Dame  d'  Onore  , 
S  O  N  E  T  T  O  zoo. 

Scene,  voi  ool  sapete.  Oh  se  sapeste, 
Qual  piè  vi  preme  ,  e  di  quai  fila  è  ordita 
La  gran  Comica  ida,  e  dood'  è  uscita 
L"  Arte ,  e  l' ingegno ,  che  l' adorna ,  e  veste  ! 

jy  ossequio  piene ,  e  di  stupor  direste  : 
Oh  Arte ,  oh  ingegno  ,  o  maestria  infinita 
D*  un  dir ,  ch^  col  non  vero  al  ver  dà  vita\ 
E  fa  ,  eh  '1  veto  nel  non  ver  si  deste  :  , 

D' un  dir ,  che  in  se  trasforma  ,e^rende  immoto  | 
Altrui  non  pur,  ma  di  Natura  a  scorno,  j 
Toglie  air  occhio,  a!  pensiero ,  e  al  core  il  moto?  ' 

Voi  SI  direste.  Io  che  dirò,  se  intomo  | 
^  Alla  grand' Opra  ammirator  devoto 

Smartii  me  stesip ,  c  a  me  ooo  fei  rìtonw  ? 

^  ^^^^^^ 

Cnnale 
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Ptr  la  Commtdia   della   SereniSis:  -tia 

PRINCIPESSA  DI  TOSCAMA. 


Ni 


SONETTO  jor. 


_  Uova  d*  ire ,  e  d'  amori  aarea  -SinìttarA 

Su  regie  Scene  un  dì  mirando,  alqmnio 
Fra  se  pensosa  dubitò  Natura , 
Se  suo  pur  fosse  ^  o  pur  dell'  Arte  il  vuitO  « 
Oh  mirabii ,  poi  disse,  alta  orditura  ! 

No  non  può  l'Arte,  e  non  pò»* io  cotanto* 
Più  ci'  atto  assai  ,  che  da  terrena  cura 
Muove  un  lavor .  che  del  divino  ha  tanto  , 
Di  Rea!  Doniw  è  I'  Opra  i  ella  vi  cspi«BW 

Di  me  il  più  bello  ,  e  *1  bello  al  forte  unito | 
'  V  arte  affinò  oli*  arte ,  e  me  corresse . 
Ond'  io,  cIm  al  Monto  ammirator  l' addito  « 
Fo  legge  a  me  ddk  s     feggi  istessc, 
E  la  mit  grande  lirnuitace  imito  . 

iVr  I0  nascila  del/a  Senmst.  Gran  Duchessa 

VITTOaiA,  ' 


A 


SONETTO  IDI. 


Iht  illumv  friice.  Alba  ferierà 

Ui  q     gran  d),  che  le  mie  notti  àggionia  > 
Beli'  Oriente  di  Colei ,  che  adorna 
Di  mille  glorie  al  suo  beli*  Arno  impera  ; 
Se  giusto  prief?o  in  Ciel  s'  ascolta ,  e  intera 
Da  fede  al  cor,  che  mei  promette    ah  torna, 
Torna  cento  ,  e  più  volte  ,  inJi  ritorna  , 
E  giunga  tardi  a  i  giorni  tuoi  la  sera  . 
Nti  ni  4  die  uscir  dalla  tua  fentc     siiro  • 
Pareggin  gli  anni,  onde  al  moital  suo  ' 
Splendida  i  Fati ,  e  lunga  serie  ordirò. 
Così  pregò  1*  Etruria  ;  e  1  preghi ,  e  '1  làlo 
Della  Ftàs  sull'ali  al  Ciel  salirò, 
E  baicQÒ  da  man  sinistra  il  CmJo  •  .  .  , 
G  a  L'Av 


i«t        POESIE  TOSCANE 

L'  ALLEGREZZA 
Mascherata  del  Calcio 

ti  MÌ^rno  Natalizio  dtlla  Serenitsi 
Puchesta  VITTORIA. 

OTTAVE  2$. 


moto ,  al  gnardo ,  a  gli  atti ,  alla  favella 
Qua!'  io  mi  sia  chi  non  ravvisa }  io  sono 
Figlia  dell*  Ozio,  e  del  Piacer  gemella. 
Di  qnti  Piacer  che  d'Innocenza  è  doio. 
L*  Allegrezza  son'io;  ma  non  i^ià  quella  , 
•Quella  non  ^là  ,  eh'  ebb.-  qui  sede,  e  trono. 
.  Fui  tale  un  tempo,  or  d-*J  mio  regno  sgombra. 
Altro  non  soci  ,  che  di  me  larva,  ed  ombra. 

Il* 

Di  forza  quindi ,  e  di  consiglio  priva  , 
£  del  mio  soglio,  e  di  ine  stessa  in  bando. 
Di  sentiero  in  scntier  ,  di  riva  in  riva  , 
lUe  altrove  andai  lunga  stagion  cercando  . 
Nè  dov'io  pur  mi  trovi  ,  ancor  m'arriva 
In.Iizio  certo ,  e  vi»  tuttora  errando . 
-Il  desir  vàfio  in  desiar  più  cresce, 
£  al  conteso  desir  forza  s'  accresce . 

Ili» 

Cresce  il  desir.  Or  quanlo  fia  ,  ch'io  trove 
La  mia  perduta  d.)lce  forma  vera, 

-   F  a  me  stessa  mi  renda ,  e  me  nnnuove , 
Quel,  eh'  10  son  trastòrm.indo  inquel,  ch'i'era? 
Voi ,  Real  Donna ,  dal  cui  ciglio  piove 

•    Alta  Virtù  ,  che  dolcemente  impera  , 
Donna  ,  in  cui  regia  Stirpe,  e  titol  regio 
Sono  il  men  bello,  e>l  ammirabi!  pregio: 

\  v« 

Fate  voi  sì  ,  che  nnms ,  e  sorte  io  cange  : 
-  È  pria  ,  che  in  me  del  plan,^ere  il  cofturae 
Passi  in  natura  ,  del  dol  ,r  ,  che  m'  an^e  , 
Si  stempri  alquanto  il  bin  teitipiato  acutnt- 
E  se  d'  odor  sol  viss;  ait:i  sul  G-n^je  , 
Io  sul  beirArrw  del  soave  lume 


l. 
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Viva  sol  de'  vosr»»  oochi ,  e  àe  bmU  vive 
Ègre  speranze ,  e  la  mia  motte  twive . 

Opra  ciò  sia  d'  un  vostro  sguardo  ;  i*  muovo 
Gik  i  passi  ,  e  mentre  in  d)  ti  lieto  io  vegno 

Ad  inchinarvi  ,  e:c"  mir,xcoI  n-'ovo  , 


Torno  in  me  steiia 


divegno  i 


Ecco  che  in  voi  1'  antico  «e  ritn'V  ■ 
Ardono  m  me  gli  spirti ,  arde  i*  ingesoo  , 


É  *1  cuor  mi  brilJa 


il  natio 


Viior  degli  oochi,  e  I* ardimento ,  c*l  brio; 
^  VI. 
E  con  questi  mia  Turba  il  u^an  Nalab  ^ 
Di  Voi  festeggio  :  il  gran  Nital ,  cui  t  ode 
Con  Carmi  eletti ,  e  in  suonp  ù  che  mortale 
Cantar  J*  Arno,  e  '1  Metauro  Inni  di  lode  ; 
Turba  è  questa  ineeKQ(»a ,  ,e  in  predio  sale  , 
E  degna  è  ben  ,  che^l  suo  velor  «  lode  ; 
O  sciolga  il  Canto,  o'I  piede  in  aria  libri 
Con  aemil  dama  ,  o  'I  Pallon  bdiu ,  e  vibri. 
*  VII. 
Ben  so  ,  che  altr'  esca  di  Piacer  vi  ciba  » 
E  i  fior  più  sacri  di  lasiìi  discesi 
Vostra  grand*  Alna  ,  Ap^  am  j  osa  ,  liba 
Co  i  peofier  saggi  alla  dolce  opra  intesi  : 
So  ,  CM  cericnt  fior  più  non  'deliba , 
E 'l  provo  anch'io,  perchè  da  \  oi  l'appresi;- 
Uom  «  che  terra  sol  prezzi,  e  terra  brami. 

lo  voi  SÌ  ipccchi,  e'I  Ciel  •  «  puA ,  mAOtt* 

Ma  terreno  gastaf  nobile  oggetto 

Non  ;ia  per  tanto  ignobil  voglia,  eOMait 
Che  torbid' acqua  di  mortai  ddetto 
Non  vi  stagna  nel  sto,  na  corre,  e  pawa  . 
E  come  il  Raggio,  ancorché  puro  ,  e  schietto 
Fere  il  vetro  bensì ,  ma  intatto  il  lassa  « 
Così  saetta  di  Piacer  non  gi  mge 
DiattoU  cuor  raitro^  leggermente  il  funge. 

Forse  avverrà,  che  alla  superna  Sede 
Io  per  volar ,  da  voi  prendendo  t  vanni , 
Di  quel  Piacer  ,  che  alni  Piacere  eccede , 
'  Gì  P*t- 
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Parte  vi  rechi  nn  di  dagl»  alti  Scanni* , 
■    Lieta  intanto  vivete  ;  e  serbi  fede 

Al  viver  vostro  il  trapassar  degli  anni  . 
Trapassin  1'  ore ,  e  con  bi-n  rari  esempi 
Senza  invecchiar  Ja  vostra  età  s*  attempi  » 

E  propizio  mai  sempre  a  i  vostri  voti 
Arrida  il  Ciel,  né  sia  per  voi  vicenda; 
E  io  stuo!  de'  magnanimi  Nepoti 
Via  più  s'accresca  ,  e  da  Voi  senno  apprenda* 
Altri  al  Tebro  comandi  :  altri  a  i  remoti  * 
Popol  dia  legge,  e'I  pitrio  Impero  estenda». 
Altri  a  eternar  de* vecchi  Eroi  la  lunga 
Antica  serie  alto  Imeneo  congiunga  . 
XI. 

Giuro  pe' i  rai  di  questo  illustre  giorno. 
Che  mai  nessun  tanto,  e  sì  lieto  visse 
Quanto  vivrete  voi  del  Tempo  a  scorno*: 
Dinanzi  a  me  Febo,  e  Calliope  il  disse i 
Questa  pugna  frattanto,  e  questo  a<lorno 
Campo  mirate,  e  queste  amiche  risse. 
Spirto  han  di  fuoco  i  miei ,  veste  han  di  foco. 
Io  più  gli  accendo ,  e  '1  vostro  Nome  invoco  < 

Sopra  ti  ytuoco  del  Calcio  al  Serenisi.  Sienor 
PRINCIPE  DI  TOSCANA. 
SONETTO  103. 


Q 


rUesta  ,  eccelso  Signor,  che  arder  qui  vedi,, 
Nobil  pugna ,  in  sì  fi-edda  aspra  Stagione 
Tal  chiude  in  se  di  guerra  arte  ,  e  ragione 
Che ,  malgrado-  del  ver ,  guerra  la  credi  ; 
Qui  suon  guerciero  ,  e  qui  guerrieri  arredi  , 

E  qui  guerriera  maestria  che  oppone 
.  Colpo  «  colpo  ,  atte  ad  arte  ,  e  in  uso  pone- 

Vigor  di  braccio  ,  agilità  di  piedi . 
Al  batter  della  Palla  ecco  azzuf}arse 

L'  un  campo,  e  l'altro,  ecco  in  leggiadre,  e  fietft 
Guise  avanzar&i  1*  un  ,  1'  altro  riirarse  ; 
E  di  vero  valor  tante ,  e  si  altere 

Prove  in  finta  battaglia,  indi  mostrarse  , 
Qbe  seinbraa  finte  al  para^on  le  ve^te  . 

In» 
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In  Maro  detla  Sertnistima  Gran  Dutbesja  , 
VITTORIA  DELLA  ROVERE. 


O 


SONETTO  ro4k 


Regio  soJe  ,  »1  cui  cader  s' imbruna 
Dell'orba,  e  sconsolata  Etruria  il  giorni, 
E  a  cui  de'  Mari ,  che  V  Italia  intom  > 
Bagnai),  diè  tomba  1'  un,  l'altro  diè  Cl^na  ; 
To  pur  ti  cerco  ,  nè  trovar  per  una  ^        , .  ' 
Orma  so  pel  tuo  chiaro  alto  sogtjiom»  ; 
Che  quanto  fosti  all'appi'ir  più  adórno. 
Tanto  è  quest'aria  al  tuo  spirar  più' bruna, 
Ma  fra  tenebre  tante  al  mio  pensiero  ' 
Torna  il  giorno ,  e  di  gloria  empie  novells, 
Questo  Ciel ,  che  poc*  ami  era  sì  n;fo. 
Che  quel  di  te  lucido  avanzo  ,  t  quella  •     '  ; 
Gran  luce  augusta  ,  che  ha  sull'Amo  impetc,: 
D'Arno  la  riva  or  più,  eh»  mai  fa  bella. 

Per  U  Narcita  della  Se  reni tt.  È  lettrice  Pélé"' 
tina  ANNA  LUISA  di  Toscana  . 

SONETTO  103. 

Se"sI  ^  gioja  "  Appennirto  algente 
Spanda ,  e  sudi  of^i  Pianta  Arabo  umore  t 
Gorra  latte  il  beli'  Amo,  e '1  Mondo  indore 
Ajba  di  raggi  più  vivace  ardente  : 

A  questa  oltre  nostr' uso  Alma  lucente 
Natura,  e'ICiel,  Beltà,  Grazia,  e  Valore, 
Come  a  lavor  di  coraun  predio  ,  6  onore,-: 
Volgan  le  luci  a  sì  grand' Opre  intente  . 

Che  mai  non  lampeggiò  con  si  be'  rai 
Spirto  iminortai  sotto  mortai  divisa^ 
Nè  s*  aprir  sì  begli  occhi  in  Terra  mài . 

Non  sa  ,  com*  arde  il  Sol ,  chi  non  si  affisai 
la  lei  ,  né  fa  ,  nè  può  saper  giammai , 
Gb^  oosa  è  *i  Ciel  chi  non  mirò  Luìm  . 

G-  4.  m 
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if  i        POESIE  TOSCANE 
Mr/  Ginno  DmèmIìv»  dtiìm  Strtniisàmm 
ELETTRICE  PALAT/NA. 
SONETTO  lod. 


IVI  Eotrt  p? r  man  (icgli  anni ,  aita  Signora  , 
Nell'oscura  del  Tempo  atra  fucina 
{.'arme  de*  santi  bei  vostr' occhi  aflbia, 
E  voftr*  alte  bellezze  il  Ciel  lavora; 
Ecco  a  noi  toma  la  fiitale  Aurora , 
Che  in  voi  diè  lustro  al  Mondo ,  e  la  divina 
Vostra  bcltÀ  pur  tuttavia  cammina 
Verso  il  suo  verde,  e  sempre  più  s'infiora. 
Nè  sfiorirà  giammai ,  che  al  vostro  bello 
Cresce  regia  Virtù  di  Voi  ben  degna 
Col  creKer  dell'  età  pregio  novello  ; 
E  a  militar  sotto  la  voetni  Insegna 
Par  che  fatto  a  voi  fido ,  a  se  rubdla 
11  Tempo  istesso  ambizioso  vegoa. 

f$r  U  lutàvo  Porto  di  Rifetta  trettt  Mf 


IVI  Entra  di  Piero  11  glorioso  Erede 
Del' gran  governo  l'ampia  mole  immensa 
Volga,  e  più  di  quel,  ch'opra  è  quel  eh  ei  penfa, 
E  ognor  se  stesso  coi  gran  fatti  eccede  , 
Ecco  che  un  Porto  apre  sul  Tebro,  e  sede 
A/1' acque,  a  i  legni,  ed  ai  Nocchier  dispensa; 
Porto  ,  onde  Ronaa  i  danni  suoi  compensa , 
E  con  piacer  l'antico  se  rivede  . 
I^a  in  quest'Opra  il  disegno  a  noi  sì  svela 
D'  opra  maggior ,  che  qual  Pittore  accorto 
L'  alta  Idea  nell'  abbozao  adombra  ,  c  vela  ì 
Al  già  naufrago  Mondo  ,  e  quasi  assorta; 
Cui  rup;r  due  gran  Venti  arbore,  e  vela. 
Tal'  ei  disegna  in  questa  Ripa  il  Porto- 


gli  stupicf 
DI  CLEMENTE  XI, 
SONETTO  107. 
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L  A  P  O  E  S  I  A  . 

Al/0  Sacra  Reai  Matui  ài 
CRISTINA  REGINA  DI  SVEZIA. 
CANZONE  1^.  • 

Nel  pià  «Irò  filenzio,  allor  che  «mioo 
Sonno ,  col  dolce  ventilar  deile  ale  , 
Gli  occhi  del  Mondo  affaticato  «ura  % 
Grave  di  vista,  c  di  stirpe  alta  immortak 
Danna  m'  apparve  di  sembiante  antico  , 
Ma  di  valor  non  conosciuto  in  Terra , 
E  disse  a  me  :  dall'  inpiacabil  guerra. 
Ch'io  già  sostenni,  e  lUl  crudile  strttio  , 
Ch<^  di  me  fera  i  secoli  tiranni, 
Respiro  :  e  de'  miei  danni 
O  impietosirò .  o  stanco  forse  ,  o  sazio 
E'  '1  Destin .  Ben  sai  tu,  quai serti , e qotote 
Al  crin  ghirlande  in  varie  gaise  avvolsi  . 
Quando  uscita  di  Grecia  in  Cantpidoglio 
TertJìi  d'  Augusto  il  Soglio  , 
E  quante  poi  strane  sciagure  accolti 
In  queir  Età,  che  tutte  a  poco  a  poco 
Tacquer  le  Cetre,  e  roco 
Si  f<  ogni  Cigno  ,  e  del  Castalio  Impero 
Le  pompe,  e'I  ^sto  al  mio  cader  cadcro. 
II. 

Ciddi ,  e  d' oscura  fama  in  me  si  scorst 
Qualche  incerto  b^glior,  finché '1  malvagio 
Ruinoso  Barbarico  torrente 
Innondò  Ronu,  e  nel  fntal  naufragio 
Le  beli'  Arti  perirò .  Oh  qual  mi  corse 
Giel  per  l'ofsa  in  mirar  naufraghe^  è  spente 
Le  rote  glorie,  il  mio  Nom;  !  egra,  e  dolente 
Porsi  a  vii  ferro  il  piede,  e  in  ceppi  stretta  i 
Piansi  ,  e  tra  Genti  barinre ,  e  feroci 
Barbari  accenti ,  e  voci 
Fii  da  '1  Destino  a  profTerìr  costretta  •  , 
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15*        POESIE  TOSCANE 
Ma  com' a-ipro  incivil  tronco  selvaggio 
Ss  avvien,  che  ramo  a  lui  gentiJ  sj  unisca 
Rigcntilisce ,  e  si  n:  iiita  poi  * 
A  frutti ,  e  fior  non  suoi  ; 
Si  1'  Auforwa  pentii  favella  prisca 
S'innestò  su 'i  Barbarico  linguaggio, 
E  dal  comun  lignaggio 
Nacque  il  dolce  Idioma,  onde  l'egregia 
Tua  i'atria  illustre  a  gran  raijion  si  preeia 
III.  5«-. 

Cosi  poi ,  che  r  Ìjrp:'ro  alto  di  Roma 
Cadde  di  seggio  ,  e  dal  Regale  aspetto 
E  del  parl-ir  la  macst.'»  perdco  , 
Jtiie  Rime  io  d'intrecciar  diletto 
Presi ,  e  d'  un  Tosco  allor  fregiai  la  chioma, 
D'  un  Tosco  Alloro,  che  da  lauro  Acheo^ 
E  del  Romano  a  par  crebbe  ,  e  si  feo 
Illustre  Serto  all'  onorate  fronti  • 
11  san  quei  due ,  che  all'Arno  in  riva  iJ  chiaro, 
Lor  Canto  all'  Etra  alzare  , 
F  'ì  sa  chi  di  tutti  d  Ippocrene  i  tonti 
Bevve,  e  cantò  del  pio  Buglion  l' Imprese  , 
£  qucfili  altri,  'i  cui  stil  sembra,  che  muova 
Lite  air  antico,  e  eli  s'agguagli  in  parte. 
Ma  quai  vegi^iam  le  sparte 
S.-menze  in  rio  Terren  far  trista  prova; 
Tal  le  mie  rime  in  Secolo  scortcss 
Poco  alliqnaro,  e  intese 
Con  laude  fur,  ma  strinse  il  Vento,  e  visse 
Di  magri  a{)plauji  sol  quei  ,  che  le  scrisse . 
IV. 

Cosi  di  Rose  ogni  Donzella  il  seno, 
E  *1  criia  s'  vlorna ,  e  sconosciuto  intanto. 
Stassi  '1  povero  stelo  infra  le  spine . 

•  Quindi  If  Carte'  con  livor  poi  tanto. 
Sparsi  ognor  di  s.itirico  veleno  ; 
E  ouindi  (  oh  tempi  !  )  Qual  novella  Frine, 
D'Edera  vile,  e  di  vii  Mirto- il  crine 
Cinsi  ,  e  mille  cantai  lascivi  amori . 
Ah  foss'  io  stata  (  e  forza  pur ,  eh'  io  *1  dica  ) 
Mcn  bella,  o  più  pudica! 
iumm»  piova  dai  Ciel ,  eh  arda,  e  durora. 
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Gli  empi  Volanni,  e  '1  cenere  vrofano 
Spargtst  il  Vento .  Io ,  che  sull'  Arpa  Ebrea 
L'  Opre  grandi,  e  '1  mirabile  gorerno 
Cantai  del  Re  Superno , 
Io  di  tal  fallo  .  io  di  tal  fallo  rea  ? 
Tutte  r  acque  dell'  Indico  Oceano  , 
Non  laverian  l' insano 
Sozzo  ardimento  ,  arvegntchè  pur  sia_ 
Colpa  questa  de'  tempi ,  c  non  già  mia  . 

Tal'  io  fui  ;  ma  le  tante ,  e  sì  diverse 
Gravi  sciagure  al  trapassar  de  gli  anni 
-£unto  al  hn  terminò  1*  alta  ventura  ; 
AllorT  che  scesa  da  i  superni  Scanni 
Gli  occhi  tutti  del  Mondo  irt"  se  converse- 
(  Nuovo  eccelso  niracol  di  Natura  ) 
La  gran  Cristina ,  che  le  glorie  oscura 
De  i  più  famosi ,  e  dal  cui  cenno  pende 
E  per  cui  vive ,  e  si  Bostien  la  Fama  • 
Lei ,  che  suo  regno  chiama 
Quanto  pensa ,  t  quant'  opra,  e  quante  mteflde. 
Vidi  un  dì  dal  gran  fondo,  inch'io  mi  giacqui. 
Trarrai  a  riva.  Il  suo  spirto  indi  mi  porse, 
E  spera  disse  .  II  tuo  Destin  son  io. 
Qual  chiuso  fior,  t'  aprio 
Al  dolce  caldo  di  ouei  detti ,  e  corse 
L'  alma  de  i  labbri  al  varco;  ond'io  non  tic^Oi> 
E  dissi  t  oh  da  eh'  io  nacqui 
Sfortunato  felice ,  ni  cui  di  paro 
Tutte  lor  forze  ambo  le  sorti  usaro! 
VL 

Da  ìndi  in  qua  del  poco  meo  ,  che  t|mtO' 
Ingegno  mio  le  moribonde  faci. 
Coir  ingegno  di  lei  doto,  e  ravvivo 
E  di  pensier  felicemente  audaci 
A  lei  dall'  arco  dét  mio  Plettro  «moto 
Dardi  ben  mille ,  e  di  lei  canto,  e  scrivo  ,> 
Che  come  al  forte  scintillar  di  vivo 
Raggio  vestite  di  color  le  cose. 
All'erbe  il  verde  toma,  e  tornar  snolr 
Il  bruno  alle  Viole ,. 
A>  i  Ligustri  'J  caodor ,  T  octio  «Ile.  Rose 


isrf   ^  T'OESIE  TOSCANE 
Così  dd  recio  sguarcio  in  me  I'  icumt 
S\  vivo,  e  torte  balenò  ,  che  quanti 
Color  var)  adunai     eccelse  doti 
Ne  i  Secoli  rcBoti, 
A  ine  comare .  Onde  gli  ^intichi  vanti 
A  far  più  illastpì ,  oon  più  altere  piuow 
M'alzo  di  luna:  in  lume  «  i 
E  la  grand*  Alma  in  vagheggiar  ,  novella 
Virtute  acquisto,  e  fommi  ognor  più  bella  * 
VI". 

fii  di  Giunoo  la  Messag<^i«ra  in  tante  ' 
Gujse  si  varia  ,  di  quant^  io  diversi 
Lumi  d'Alte  dottrine  ognor  mi  fregio, 
£  or  runa,or  l' altra  infondoentro  i  miei  Veni  j 
Sotto  splcndiiio  velo,  e  in  un  ten»biaote. 
Che  uconde ,  e  mostra  del  suo  bello  il  pregio , 
Né  questa  già  pili  di  quell'  altra  io  w^io^  i 
Che  qual  m»i  sempre  indifferente,  ed  atta 
■La  materia  or  di  quello ,  or  di  questo  i 
Forme  s'adorna,  e  veste, 

Hd  a  ciascuna  in  modo  eguai  ti  adatta; 

Tal  di  latria  facondia  ora  ro'  aspergo  , 

Qt  vibro  al  fallo  acuti  strali  ,  ed  om 

Il  ver  fijggette  afferro ,  or  delle  cosf  .  . 

L'  alte  cagioni  ascose. 

Spiego  :  e  se  un  r»<^g\<^  di  lassft  t.ilora 

M'  appaf  ,  sì  Alto  mi  sollevo  ,  ed  ergo» 

Che  tutta  in  Dio  m'imnoergo. 

Sì  m*  ins^gn»  C  stei ,  Costei ,  cb*  è  vm  , 

Di  se  Kcina,  e  senza  Regno  impera.  * 
Vili. 

ÌAtL  oh  «Btnf  iroptr«i  e  quanto!  handa  leiioU 
Spirto  gH  Stud; ,  e  SM  da  lei  s*  infonde 
Vita,  e  luce  a  gl'Ingegni  ,  e  polso,  e  IcDt, 
Ond'  ella  in  me  taoto  dd  suo  trasfonde  , 
Che  vive ,  •  spira  ,  e  sol  risuooa  ,  e  vola 
Per  kt  'J  mio  nome .  OH  qual  per  Li  sercn» 
Pioggia  di  Carmi  con  feconla  piena 
L'  Aonic  sporvle  allaga?  oh  quali  ,  e  foioti  | 
Da  lei  trascelci  a  saettar  1' obblia 
L'are*  scoccar  vegg^io  , 
.•  Sacri  di  Finito  Arcicr  mai  non  errami  ! 


DEL  SEN.  DA  FILÌCAJA  .  157 
Sì  Avvien  ,  che  ad  onta  dell'  Età  rinnuove 
Col  suo  spirto  se  stessa  »  e  all'  Etra  poggi  , 
Nè  più  vive  Cristina,  ov'clla  spira > 
Che  dove  all'  Alme  ispira 
Valor,  che  a  farsi  eterno,  in  lei  s'appoggi 
Dove  più  fervon  le  beli*  Opre  >  e  dove 
Fia ,  che  Virtè  si  trove, 
Dove  in  pregio  è  'I  saper  dove  s'affina 
Ognor  1*  arte  coir  arte  ,  ivi  è  Cristina  . 
IX. 

Ella  del  grave  suo  dolce  costume 
Vestemi ,  e  "vuol ,  che  maestate  io  spiri , 
E  negli  atti ,  e  nel  volto  aria  le  tenda  ; 
Nè  vuol,  che  tra  i  poetici  delirj 
Fiato  ffl*  infetti  di  lascivia  ,  e  fumé 
Vapor ,  che  siglia ,  e  in  folgore  tremenda 
Converso,  i  cuor  men  c^sti  arda,  ed  incenda: 
II  sai  tu  ,  figlio,  più  de  gii  occhi  miei 
Figlio  diletto,  alla  cui  sete  i  tersi 
Fonti  dì  Pindo  apersi . 
Tu  ,  che  torbido  umore  unqui  non  bei, 
Nè  stilla  impura  di  profano  inchiostro 
Versasti  mai  ;  tu,  nel  cui  stil  rimbomba 
Il  valor  vero ,  e  che  con  vere  laudi 
Alle  grand*  Alme  applaudi: 
Tu  lascia  il  Plettro,  e  in  suon  più  che  di  tromba 
Costei  prendi  a  cantar  del  Secol  nostro 
Grande  amrairabil  mostro. 
Pregi  ella  in  te  quel ,  che  da  lei  deriva , 
E  '1  tuo  difetto  alle  sue  glorie  aKriva . 
X. 

Solcasti  ,  è  ver ,  con  fortunate  antenne , 
L'  acque  di  sue  gran  laudi ,  e  sull'  arena 
Scio'gesti  '1  voto ,  e  ne  gioir  le  rive  , 
£  appena  i  Venti  lo  crederò ,  e  appena 
Il  credè  l'oada  .  Ma  chi  fìa  ,  che  impenne 
L'ali  a  varcar  tant'  alti  Mari ,  e  arsive. 
Dell'acque  al  ter  min  d' ogni  terwrin  prive  ? 
Quanto  ^  o  quanto  più  ampio  ,  e  d' ampie  ignott 
Clorie  Ignoto  Oceano  in  quella  ,  e  in  questa 
Parte  a  solcar  ti  resta  ! 
Se  potrà  la  mia  Stella  (  e  che  non  puotc  )  ? 

Quel 
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Quel  Mar ,  che  mai  non  vaie  arbori ,  e  sartr9> 

Scoprirti  ;  oh  come  attonite  le  sponde 

Gir  vedran  le  tue  vele  al  gran  cimento, 

£  al  oobii  ardimento 

Strade  insolite  aorir  le  vergin  onde  ! 

Sciogli  dunque  dal  lito:  a  parte  a  parte 

Quanto  hai  d' ingegno  ,  e  d' arte 

Qui  mostra,  impiega  qui,  qui  tutto  adopra;, 

Fia  V  Opra  istessa  il  guiderdon  dell'  Opra . 

X  la 

SI  disse,  e  un  verde  alle  mie  chiome  intorni' 
Giovane  lauro  avvolse .  Allor  disparve 
Con  essa  il  sonno ,  e  apparve 
Di  maggior  luce  adorno 
Su  le  pendici  d'  Oriente  il  giorno  .. 


^       DEL  SEN.  I>A  FlLrCArA .  ts» 
PurifitMWnto  della  Poesìa» 
SONETTO  108. 


Slmile  al  fontt ,  che,  se'l  ver  n'ascolto. 
Col  riso  in  bocca  h  morir  chi  M  bee , 
Era  Ippocrene  ,  e  di  profane  Idee 
Ebro  correa  tra  sozzi  Carn»  avvolto  . 

Morian  l'Alme  ridendo,  e  il  Popol  folto 
Bevea  pur  l'onde  di  sua  Morte  ree  .* 
£  sciolte  in  pianto  le  Donzelle  Ascree , 
Coprian  per  auolo  ,  e  per  vergogna  il  volto 

IVIa  poi  che  In  parte  a  divertir  l' immonda 
Acqua  si  aperse  ,  del  gran  danno  a  fronte , 
In  pii^ ,  e  più  varchi  V  una  ,  e  1*  altra  sponda  ; 

Quel  tetro  umor  ,  che  con  lasciva  fronte 
fievcan  gì'  inchiostri ,  si  disperse  ,  e  monda 
^  fé  ogni  vena  >  e  tornò  puio  il  fonte  .. 
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Ad  Sfrtnissimum 
RGUNDI^  DUCEM 
Cupido  Cut  sor 
ELEGIA  Corniti s  de  Greci. 

Arce  metu  ,  Princeps;  venio  tibi  cursor 
inermis  , 

„  Non  ph. ire  tram  mecuin,non  mea  tela  gcro. 
„  Abstulit  Adclais,placidum cxarmavìt  Amorem; 
},  Tanto  tela  odio  ,  signaque  Martis  habet  . 

).  Alma  illam  tibi  Pax ,  cintuque  H/menzus 
„  in  auro 

„  Deducunt  alacri  lata  per  arva  gradu. 
„  Circumstant  Currum  Populi  ,  Dominamque 

j,  frcquentes 
})  Invitant ,  fìnes  visere  quisque  suos . 

,}  Illam  qaidem  patrias  vix  dum  bme  transiic 
Alpes,   

Et  Franci  tetigit  limma  prima  sol) , 
s,  Écce  diti  impatiens  ,  &  dulcibus  anxia  curis, 

Me  jubct  ìngressus  nuncia  ferre  sibi  . 
„  Vads  ,  Amor ,  antevola  ,  tran*  liquidura  aera 

„  pcnnis , 

„  I,  pete  Bdlaqueum:  Dux  mcus,inquit,  ibi  ejt. 

„  Agnosces  facile ,  augusto  spc^labilis  ore 

ingentem  ingenti  ciim  Patre  re-Kiit  Avum. 
),  Reddit  Avum  vultu ,  sed  &  alto  peflore  rcddef, 
„  Estque  tuus ,  Lodoix ,  hac  quoque  parte 
„  Nepos . 

Ergo  age ,  seu  sa?tus  pulcher  venator  amoenot 
„  Lustr^bit ,  celerem  seu  reget  altus  equum, 
Seu  per  magn'fi^^os  io?-  >•  spatiab.tur  hoitos  , 
Sive  aderit  fratri  fiart^r  uterque  comesj 

„  Accedes;  nostro  tum  nomine  multa  roqabis , 
„  Nec  nisi  de  nobis  mu  ta  rogatus  p.bi  . 
Si  quid  agam,  qua?ret;  tu  pcftoris  intima  nosti; 
^  Tu  sensus  animi  qua  potes  arte  refer . 

Tra» 
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Traduzione  dtìP  EUgim  dil  Co:  di  Crtfì  . 
CANZOTIE  27. 

Chc  temi ,  o  Prence  *  io  vegno 
A  te  senz*  Armi .  L'  arco,  e  le  qoadrelia 
Toltemi  acceia  <1'  un  gentile  sdegno 
AHdaidc  h  bella; 
Adelaide  sì  tenera  di  cuore, 
Ch'odia  i  segni  di  Marte  anco  in  Amore  . 
II. 

Due  Numi  Amore,  e  Marte 
Disarmò  coi  begli  occhi  ,  e^  or  sen  viene 
A  te  superba  omile ,  e  sfoga  in  parte 
Con  me  sue  dolci  pene  . 
Le  fan  gli  oroaggi  delle  Genti  scorta, 
E  pace  seco ,  ed  Imeneo  ti  porta  • 

ili* 

Giunta  sul  Franco  suolo 
Gode,  e  Ungue  la  Misera  felice, 
Langue  e  doppia  coi  Voti  al  Tempo 
E  a  se  mi  chiama ,  e  dice  : 
Vanne  al  mìo  Cài  o,  e  di,  eh'  io  vengo ,  ah  corrf, 
B  se  puoi  tanto,  i  pensier  miei  precorri. 

Tel  raostreran  l'altera 
Statura ,  e  gli  atti  signorili ,  e  T  tago 
Suo  fier  sembiante ,  del  gran  Padre  vere , 
E  del  grand' Avo  imago. 
Dell'  Avo  il  grande  ,  ondaci  l'alto,  e  suWime 
Spirto  non  men,  che  la  sembiwa»  espriae. 
V. 

£  o  sia ,  che  con  maestri 

Giri  audace  Destrìer  volga ,  o  le  selve 
Qua ,  e  Ik  acorrendo ,  a  saettar  s  addestri. 

Le  fuggitive  Belve  : 

O  sa,  che  alle  beli* ombre  in  regio  prato 
Solo  ei  passeggi  ,  o  coi  Germani  allato  ; 
VL 

A  lui  t' accoste ,  e  molto 

A  mio  nonj€  gU  chiedi  ;  e  s*.ei  ti  chiede 
Di  nje ,  quamio  in  q^ual  guisa  il  cor  m'hei  colto. 
Digli  .  A  te  la  mia  fede  , 


itf» 
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„  Ire  viam  dices,  cursuque  venire  cicato,- 
„  Hea  utnen  »  fwu  voti»  lentius  ire  mei». 


n  Interea  missam  efBgxem  in  solancn  amoris 
„  Usgue  fovere  oculis  ,  utque  teoerc  tinu . 

„  Illa  vijc  coQort  est)  base  osculor ,  huic  loquot 
M  ibsens, 

„  Ecquie  &  absentt  mutua  cura  sumus? 


„  Hzc  stint  Adelaif  qoe  me  optima  di6«re^ 
mandat  ; 

„  Hi$  ego  qux  vidi  subdere  pauca  velim. 
„  òcin  aveas,  Princeps ,  nascentis  gratia  forme 
,^  Qua  tit,  qui  uaero  fuJgeat  ora  decor? 


„  Par  specicj  frontii.superis  par  forma Deabus^. 

„  Hoc  ohm  vultu  Juno  dectwis  èrat. 
„  TaUs  crac  Palla»;  taleoi  S€(t  ore  ferebat 

M  MAternos  lioquei»^  parva  Diana  sious . 


Sed  QUI  ego  hdec  ?  pr«sen  adsHt  modo ,  Vi" 

ocris  ipsam . 
n  Via  neis  faciet  vooibus  ipsa  ffdem  . 
Videris  hanc  ,  princeps;  lune  Jb,  mihi  dem<- 
„  que  dices  : 
.  Laudious  est,o  Amor  ,  pulchriof ,  ìlla  tui» .. 

A  te. 
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DEL  SEN.  DA  FILICAJA  .      irfj  : 
A  te  gì*  inrimi  sensi  ,  e  le  devote 
Amorose  mie  fiamme»  a  te  soo  nofee. 
VÌI. 

Difili  »  che  ai  Venti  l'ale 
Chieggio ,  e  di  lui  sol  parlo ,  e  a  Fui  sol  penso  » 
Digli  ,  che  a*  colpi  del  tuo  dolce  strale 
Anticipato  senso 

Provo,  e  già  sento  a  gli  arr^orosi  affanni  • 
Matura  in  me  1* acerbità  degli  anni  . 

T^.  Vili. 

Digli  che  cara  effige 
Vivo  mei  finge  in  hei  color  vivaci , 
Ed  or  da  gli  occhi ,  ed  or  da  i  labbri  esigo 
Sguardi ,  parole ,  e  baci , 
E  risponde  sì  ben,  ^uandNo  Io  chiamo, 
Che,  se  Terror  durasse,  altro  non  brama, 

IX. 

£  digli  poi  ,  che  auando 
A  me  ritorno  ,  lusinghier  «l'alletti  •.• 
Un  pensier  nuovo ,  e  dico  sospirando  : 
Chi  sa  ?  fors*  ei  m*  aspetta  : 
Di  me  forse  ragiona ,  e  come  vuole 
Amor ,  fbrs'anco  il  mio  tardar  gli  duole  «  - 

X.  . 

Queste,  che  la  tua  Cara 

Cose  m'ingiunse,  a  te  riporto.  A  queste 

Qtiel,  ch'io  vidi,  s'aggiunga.  Una  ben  rara 
Vidi  beltà  Celeste, 

Beltà ,  eh'  appena  del  suo  stello  fuore 

Pareggia  ogni  altra    or  che  farà  sul  iSore^ 

xr. 

Così  d'Opi  la  figlia 

.Varia  del  volto  nell'età  bilustre 
Avea  dolce,  e  ridenti  ambo  le  cigli». 
Tal  forse  era  Pindustre 
PaJIa<!e ,  e  tal  Diana  io  sul  gentile 
Primo  fiorir  di  giovinetto  Aprile  . 

.  XII. 

Ma  che?  Vedrai  pur  ora  ,  . 

Vedrai  le  belle  sue  sembi^we  auguste ,  . 
Che  faran  fede  alle  mie  voci,  e  allori 
Dirai ,  che  troppo  anguste  , 
E  scarse  troppo  f«r  le  Indi,  e  al  vero 
Troppo  alta  ingiuria  ,  ed  ingiustizia  fero . 
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O  lo  presto  fede  al  proprio  sguardo ,  e  (eig 
Pur'  anco  a  me  fresca  memori^  term  ; 

8ui  àovt  umil  religiosa  Sede 
iace  accanto  «  Real  OMie  supcrtM  , 
Preroea  poc'anzi  solitario  piede 
Aride  «olle»  e  ouda 'arena,  ed  erba  » 
Par  dubbio  ancor  nell'evidenza  it  vera^ 
E  attonito  col  ver  pagoa  il  pensiero . 
XI* 

Crebbe  11  sacro  Edificio,  e  col  sovrano 

Saggio  voler  ^  cbr  ^leir  Etrurie  è  fato  . 

Pien  di  splendido  zelo ^ Re  Toscano. 

Cli  diè  principio,  accresci meqto,  e  stato; 

£  nel  suolo  Tirren  di  propria  ^laoo , 
'  Fin  dall'Ispane  region  traslato 

Arbor  nuovo  piantò  «  ch'entro,  e  di  fuors 

Spira  gaitil  di  Santitate  odore . 


Arbor .  che  in  Umbria  .  e  poi  in  Etrurìa  nacque» 
Là  dell' Alvemia  sul  gran  giogo  alpettro. 
Come  d'  Auisi  al  Serafìn  già  piacque 
Di  Povertate  ,  e  d'  Umiltà  Maestro: 
Arbor  ,  che  tutta  poi  la  Terra,  l'aci^ue 
Adombrò  co'  bei  rami  ,  e  nel  cui  destro , 
F  manco  lato  il  pi  è  fermaro  ,  e  io  tante 
Guise  fer  nido  le  virtù  più  sante . 


Ma  dove  scorre  il  nobil  Tago ,  e  dow 
Laurato  dorso  Alcantara  gli  preme. 


JU  Stnmiisimé 


III. 


IV. 


Pik 


aMbm  UWMTMy  LtMwIn 


DEL  SEN.  DA  FILICAJA  .   i  é$ 
Più  s'alzò  la  gran  pianta .  e  più  che  altrove 
Rinnovcllò  tls' frutti  suoi  la  speme  ; 
Però  che  Pietro  in  vigorose  ,  e  nuove 
Forme  non  pur  U  dilatò  i  ma  iasieme 
Spunta  sul  vecchio  Tronco  alta,  ed  austera 
Vermena  feo  di  Santità  severa . 

V. 

Ond*  è  ,  che  Cosmo  con  quel  suo  sì  pio 
<  ran  cuor ,  che  al  S^liu  nuovi  fregi  aggiuisef 
L*  hpan  germoglio  al  Tosco  Arbor  natio, 
Qual  tronca  parte,  al  tutto  suo  congiunse  t 
E  '1  rampollo  a  nudrir  si  grato  a  Dio, 
Cultori  eletti  a  suo  talento  assunse. 
Di  cui  tra  tutti  di  Francesco  t  Figli, 
Non  vi  ha  chi  meglio  il  Genitor  somigli. 
VI. 

Col  triplice  Nemico  in  Campo  aperto 
Pugnar  sovente,  e  riportar  ia  palma: 
Vincer  se  stessi,  e  far,  che  premio  certo 
Sia  r  Opra  sempre  al  nirte  0|<rar  delP  alm  : 
Far,  che  nel  Corpo  incrudelir  sja  merto: 
Far ,  che  fuora  in  tempesta  ,  e  aentro  in  calma 
Stiasi  lo  spirto  ,  e  in  qt  et ,  che  a'  sensi  spiace. 
Trovi  connforto,  e  compiacenza,  e  pace  . 
VII/ 

Kuina  vesti ,  e  breve  sonno,  e  vitto 
Usar  semplice  ,  e  parco,  e  parchi  accenti; 
Alzar  l'oppresso,  e  consolar  l'afHitto, 
£  insegiur,  come  Dio  s'  ami ,  e  paventi , 
E  qua]  torto  sentiero,  e  qual  sia  dritto, 
E  quai  dietro  al  piacer  vengan  tormenti  : 
Son  di  questi  di  Dio  Servi  ,  ed  Amici  ,^ 
L'Opre  men  belle,  e  i  più  volgari  offici. 
VIIL 

Da  questi  esempio  di  Virtù  perfetta 
Cosmo  non  so ,  se  più  riceva ,  o  dia  ; 
Cosmo,  che  aol  pef  buon  l'ottimo  accetta , 
E  per  calle  non  trito  al  Ciel  s' invia . 
Questi  ei  mira ,  e  mirar  forse  il  diletta 
L  imago  in  lor  di  sua  bontà  natia - 
Ma  reciproco  é  '1  guardo  ;  e  in  simil  guisa 
Eg/ioD  in  Cosisoi  c  Cosmo  io  Jor  s'affisa . 

IX.» 
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IX. 

Il  miran  quegli  ,  e  veggion  di  Naturi 
L' alto ,  e  nuovo  miracol ,  che  a'  dì  nostri  » 
E'  tocco  in  sorte ,  e  che  ali*  Etk  futura  » 
Forse  un  giorno  avverrà,ch'i'adombri,e  mostrit 
Veg£;ion  ,  coni'  ei  più  ,  che  /e  Keggie  Mura» 
L'ombre  gode  abitar  de' sacri  Chiostri, 
E  dalla  sola  maestà  difeso , 
Ivi  depor  dell'  alte  cure  il  peso  . 

VmIìi  ivi  Cosmo  in  un  beato  sonno, 
E  da' sensi  disciolto  a  Dio  sen  voJat 
Ivi  oblia  se  medesmo  ,  e  di  se  donno 
Tai  cose  apprende  in  quell*  eccelsa  Scuola. 
Che  sollevar  sovra  le  Sfere  il  ponno  : 
£  voci  ode,  il  cui  suon  l'Alma  consola  , 
Interne  voci  di  lassù  discese , 
A  lui  dirette,  e  da  lui  solo  intese  , 

XI 

Quindi  apprende  le  forme,  onde  con  tanta 
Giustizia,  e  pace  il  Tosco  Impero  ei  regge. 
•E  stirpa  i  Vizj  ,  e  le  Virtù  vi  pianta, 
E  i  buoni  esalta  ,  e  i  trasgressor  corregge 
Quindi  l'alta  Pietà;  quindi  la  Santa 
Tritta  Ragion  ,  che  alle  sue  leggi  è  legge  ; 
E  la  severa  gravità ,  che  in  fasce 
I  vezzi  uccide  del  Piacer,  che  nasce  . 
XII. 

Quindi  il  coraggio,  ond' ei  d'Etruria  il  nerbo, 
Ben  mille  a  prova  Cavalieri  eletti , 
A  trar  1'  origlio  all'  Ottoman  superbo 
Spinge  su  i  Toschi"  legni ,  e  par,  che  affretti 
Le  vele  ,  e  i  Venti  ,  onde  '/  gran  giogo  acerbo 
Scuote  il  Giordano ,  e  libertade  aspetti . 
E  apprenda  1'  Asia ,  che  del  tutto  spento 
Non  è  '1  prisco  Tirreno  alto  ardimento  : 
XIII. 

Che  se  da  i  liti ,  ove  1'  Eussin  risuona , 
£  bagna  il  suol  ,  cui  Costantin  già  tenne, 
Col  premio  eccelso  di  murai  Corona 
Fia ,  che  un  dì  tornin  le  Toscane  Antenne  j 
Di  nove  edere  colte  in  Elicona 

Ador- 
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DEL  SEN.  DA  FILICA]  A .  i&f 
Adomo  il  crin  ,  vo'  con  robuste  penne 
Aliarmi  air  Etra  ,  e  m'H*  P"'  „ 
Apprender  carmi  ^^^^^^^  M"^* 

£  dir ,  che  qui  del  Re  d'  Etruria  il  zelo 
Alla  Picti  sacro  edificio  eresse  :  i  > 

Qui  secreii  commerci  ebbe  col  Cielo, 
Ed  orme  qui  d'  alta  Bontade  impresse . 
E  qui  fiorir,  come  in  lor  proprio  stelo 
Feo  le  Virtudi ,  e  qui  spuntar  la  messe 
Delle  bell'Opre  altere,  il  cui  giocondo 
Aspetto  illustra  ,  e  fa  più  bello  il  Mondo  . 

Io  qui  frattanto  del  più  fino ,  e  ardente 
Stil  farò  scelta  ,  onde  1*  obblio  noi  rìome  , 
E  a  questi  Poggi  risonar  sovente 

Inseenerò  del  l  osco  Rege  il  nome  , 
E  quando  a  lui  del  barbaro  Oriente 
Cederan  l'armi ,  o  rintuzzate  ,  o  dome  ,  , 

Porterollo  fors'  aflco  in  tutte  9"»"''°^  . ' 

Parli  del  Mondo,  e  Tile  udrallo ,  e  Battro 
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SepfM  i  Terremoii  di  Sicili* , 
SONETTO  109. 


^*^UÌ  pur  foste,  o  Città  ;  nè  in  voi  qui  rest» 

Testi mon  di  voi  stesse  un  sasso  solo, 
In  CUI  si  scriva:  Qui  s'aperse  il  suolo, 
Qui  fu  Catania  ,  e  Siracusa  è  questa  ì 

Io  sull'arena  solitaria,  e  mesta 

Voi  sovente  in  voi  cerco,  e  trovo  solo 
Un  silenzio,  un  orror ,  che  d'alto  duolo 
M'empie,  c  gli  occhi  mi  bagna  e'l  piè  m'arresta: 

£  dico:  oh  formidabile,  o  treaiendo 
Divin  Giulizio!  pur  ti  veggio,  e  sento, 
E  non  ti  temo  ancor,  né  ancor  t'intendo.' 

Deh  sorgete  a  mostrar  l' alto  portento 
Subissare  Littadi  e  fia  l'orrendo 
Scheletro  vostro  a  i  Secoli  spavento. 

Rifleif  alla  vecchiezza  Femminile, 


Illio  i  superbi  scheletri  ,  all'  alture 
De  i  grand^  Imperj  spaventoso  esempio; 
E  del  foco  ,  e  del  ferro  il  grave  scempio , 
Col  piè  ,  col  guardo   il  Pas$eggier  misura  ; 
£  dice:  Ilio  q*  i  fu,  su  queste  mura 

Salì  il  fatai  Destriero,  e  questo  è  '1  Tempio, 
Dove  Priamo  ricorse,  equi  fe  l'empio 
Pirro  la  man  del  di  lui  sangue  impura* 
Tal  chi  nel  volto  ^1  costei  rimira 

Guasto,  e  disfatto  il  vago  fior  degli  anni  , 
Di  gran  beltà  T  alte  ruine  ammira  . 
£  dice  :  il  premio  de'  suoi  duri  affanni 
Qui  veggia  ,  e  qui  chi  per  amor  sospira 
Ad  esser  sàggio  impari ,  e  se  condanni . 


SONETTO  no. 


In 
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»EL  SEl^.  Ì)A  FILlCÀJ A  .  ts^ 
In  occation$  dille   Nevi  »  ^ 
SONETTO  m. 

N  Evi  caduche,  veritieri  specchi 
Di  nostra  vita  ,  oh  come  in  voi  liiscemo 
Quelle,. cui  sparse  anticif)ato  inverno; 
Sovra  *1  mio  crine ,  end'  joper  tempo  invecchi  ! 

Forza  è  dunque,  ch'io  pénji  ,  e  m' apparecchi 
A  cambiar  tosto  il  fraRil  coli'  eterno  ; 
Che  chi  trafitto  da  gran  duolo  interno 
Muore  pria  di  morir,  non  fra,  che  pecchi. 

Ed  oh  quanto  è  simil  nostra  sciagura  ! 
Un  sol  ^Ato  disfa  ,  stempra  ,  e  dissolve 
Ambo,  vd  ambo  il  disfarsi  han  per  natura* 

Che  mentr'io  parlo,  il  Ciel  s'aggira,  evolve, 
E  un  moto  istesso  con  egual  misura  , 
Voi  strugge  in  acqua  )  e  ttìc  nducein  polve  < 

Sopra  io  stesso  Soggettò  s, 

SONETTO  /ut. 

pErchè  I*  L/omo  at  suo  Tm  tìtnsi ,  c  trapaSse 
Ognor  morendo  ,  lei  suo  viver  1'  ore, 
In  vane  tele  il  sommo  alto  Pittore 
Nostra  caduca  limoniti  ritrasse. 

Ma  so<;](>  ri<f,  ch;r  fio^a,  aura  ,  che  passe, 
Otibra  ,  che  si  dilegui  al  primo  albore  « 
Parvero  a  lui  d' aspetto  ,  e  di  colore 
Sembianze  al  ver  troppo  ineguali ,  e  basse  .  \ 

Ond' ei  color  più  vivi  altri  costrusse, 
E  perchè  o{jntin|del  suo  martal  s'avveda, 
Sparse  in  terra  le  n.vi  ,  e  poi  Je  strusse. 

Temi  ,  poscia  e<;clamò,  che  m'od.-  ;  e  creda, 
Che  se  in  acqua  un  sol  dì  T acqua  ridusse, 
Cgil  fia,  che  Uom  di  polve,  in  polve  ricda . 
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f/fi  mirsTsl  alh  SfttctiQ  • 
SONETTO  ijj. 

ij^^Entre  rotto  dal  Tempo  H  pii  ritiro, 
£  già  suono  a  raccolta ,  t  '1  Campo  cedo 
Al  vincitor  superbo,  e  ben  m'avvedo. 
Che  gli  anni  a  me  1'  antico  a»  r:ipiro; 

N<1  fido  specchio  attentamente  io  miro 

I  miei  danni,  e  me  stesso  in  me  non  vedo. 
Né  al  Cristalllo  però  ,  nè  agli  occhi  credo , 
£  in  un  cogli  occhi ,  e  qoI  Cristai  m' adiro . 

Ik4a  r  eterne  vertigini  del  Cielo 

Poiché  cangiato  in  me  forma  ,  e  colore  ; 

Che  non  cangio  pensier  s' io  cangio  pelo  / 
Fammi,  o  Tempo,  giustìzia  ,  e  se  dell'ore 

L*  ingiurioso  inesorabil  telo 

M' impiagò  '1  volto,  almen  mi  sani  il  core. 

Nil  mttttrsi  U  Parru$a  . 
SONETTO  114* 

^^Ue;ta  più  )  ch«  di  crin,  d*  inganni  ordita 
Chioma ,  che  è  morta  ,  e  par  sì  viva ,  e  questo 
Di  mendicata  gioventute  innesto, 
Che  alle  vecchie  mie  tempie  or  si  marita  1 

Per  coQtrafTar  la  fresca  età  fiorita , 
Forse  forse  (  chi  sa  ?  )  da  Morte  in  presto , 
Tolsi ,  ed  a  Morte  il  renderò  pii|  presto 
E  l' usura  sarà  questa  mia  vita  • 

Cosi  mentr'  io  di  riduamar  procuro 

II  tempo  scorso,  e  in  van  perciò  m'adopro, 
Perdo  il  oresente,  e  l'avvenir  trascuro  ; 

E  mentre  C  «hi  stolto  !  )  dH  mio  crin  ricuop»o 
Le  nevi  sotto  crin  falso ,  e  spergiuro  , 
L' età  lUKondo ,  e  la  fiallia  discuopio . 

• 
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CANZONE  af. 


_  Ella  profoiula  notte, 
£  nel  comun  riposo ,  ahi  qual  treiBeTuio 
Di  tuoni  alto  fracasso  in  Ciel  si  desu! 
Qual  dall'  Eolie  grotte 
Scagiiasi  agitator  turbine  orrendo 
A  intimar  guerre  t  «  suscitar  tempesta? 
£'  forse  1*  ombra ,  è  fórse  questa 
L'ombra  foriera  del  gran  giorno* estremo  , 
Che  sì  la  noente  di  sudor  mi  bagna  ì 
Sulla  buja  Campagna 
Scocca  ultrici  saette  arco  supremo  ; 
Ma  sì  gran  suono  ad  agguagliar  col  canto 
Cbi  mi  dk  voce  ,  e  mi  dà  stil  »  che  basti  i 
Notte ,  tu ,  che  mirasti    ,      ~  , 
L'orrido  scempio,  e  col  pietoso  manto 
Poscia  il  copristi,  a  me  ditcuopri  ,  e  svela 
Quel>  che  a  gli  occhi  ^del  giorno  in?an  si  cela . 

Non  sia  più  mai  benigno 
Apollo  a  me,  se  intesso  fregi  al  vero» 
O  se  pur  tingo  di  menaogoa  t  versi .  - 
Già  per  1'  aere  maligno 
Soeodon  diluv;  (  ahi  duro  ciao  i  e  fiero  !  ) 
In  ruioou  grandine  convtrsi  . 
Già  pietre  urtar  con  pietre ,  e  già  dolerti 
Odo  la  Terra  ,  e  fin  dall'  ima  sede 
Gemere  al  colpo  de*  gran  ,  sassi  algenti  » 
Che  agli  antichi  |K)rtenti 
Poco  ,  o  nulla  creduti  acqnistan  fede  . 
Già  strage  y  e  danno ,  e  guasti  campi ,  ed  arti; 
E  biade  tcocse  già  veder  mi  aeiBbra  ^ 
E  fulainate  membra 

D* lotiche  sdrC}  e  tronchi  ramii  e  sparti  : 
Ha  Co- 
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Cow,  che  finge  il  duol  di  tema  onusto^ 
De*  propri  danni  estiroator  non  giusto. 
III. 

Ma  quale  il  vecchio  Egeo 
Svenne  ,  cadde ,  gelò  ,  qualor  dail  alto 
Scoglio  mirò  le  non  cambiate  vele; 
Tal  divenir  mi  feo 
La  cruda  vista  del  notturno  assalto, 
Che  d'orror  m'empie  l'Alma  ,c  '1  cuor  di  fiele. 
Quanto  misero  allor,  quanto  crudele 
L'uso  fu  di  quest'occhi  !  orrida  scena 
D' alte  rutne  ,  e  d' infdici  avanzi 
Mi  si  parò  dinanzi 

Tal  ,  ch'io  credetti  a  me  medesn»  appena  ; 
Qua  le  bell'Uve  infrante,  c  là  trantti 
Da  saette  di  gelo,  e  semivivi 

1  paCifkri  Ulivi  ,  ,  , 

E  vedove  le  Querce  ,  e  i  Boschi  afflitti . 
E  dé  i  be'  Frati  le  natie  verdure 
Oltre  lor  uso  tramortite,  e  scure. 
IV. 

Ahi  Matrigna  del  Mondo  , 
Anzi  che  Madre  ;  e  come  puoi  tu  cose 
Far  si  belle  ,  e  disfarle  in  s\  brev'ora? 
Vago  dianzi  ,  e  giocondo 
Ru.ea  dell' erbe  il  volto,  e  rugiadose 
Perle,  piangendo,  vi  spargea  l'  Aurora,  . 
Or  s'  aitrisU  ogni  fronda,  e  s  addolora  , 
E  la  misera  Viti  invan  si  duole. 
E  priega  invano,  e  i*  interpone,  e  abbracci» 
L'Olmo,  perch'ci  pur  faccia  ^ 
Schermo  all'  amata  ,  e  mal  difesa  proie  ; 
Ahi  non  più  Prole  no  ,  ma  fusto  inerme  > 
E  tronco  ignudo,  cui  mostrando  a  dito 
L'  Agricoltor  fallito 
Sospira,  e  dice:  oh  nostre  vane  inferme 
Speranze!  oh  van  disegni  !  or  pianta,  e  poni, 
E  le  Pergole  io  vago  ordin  disponi. 

Ma  dove ,  oimè  ,  trabocca 

U  duol  ,  destriero  indomito  ,  cfce  y^'B* 
Non  cura,  e  sprtxxa  di  ragione  il  freno^_ 
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Tronchi  V  intlegna  bocca 
Gli  sconsigliati  accenti  j  o  gH  somtnerga 
Obblio  profondo  a  cieca  notte  in  seno  . 
Padre  del  Ciel  ;  se  non  è  sazio  a(>pieno  , 
Se  non  è  sazio  appìeo  tuo  giusto  sdegno. 
Raddoppia  il  colpo ,  e  questi  afflitti ,  e  frali 
Egri  miei  spirti  assali 
G>n  quel  rigor  ,  che  di  pietade  è  pegno  , 
Anzi  è  vera  pietà  di  Padre  amante. 
Che  in  purpatrice  fiamma  atra  fucina 
L*  oro  assai  meno  affina  , 
Che'l  flagello  i  tuoi  figli ,  e  quei,  che  in  tante' 
•Strane  guise  tormenta  ,  a  tutta  prova 
Buoni ,  e  perfetti  ,  e  di  te  degni  ei  trova  . 
VI. 

Pioggia  i  miei  Campi  fiera 
Scosse ,  e  rada  «r  da*  tralci  Uva  è  che  ptoda, 
£  rada  spiga  ,  che  la  falce  aspette  . 
Ma  non  è  di  tua  schiera 
Chi  non  sa  j  come  investa  ,  e  come  fenda 
11  tuo  fulmineo  brando  .  Alte  vendette 
Piombar  fai  tu  sovra  le  Teste  elette . 
Nè  supplicio  è  gi.\  questo ,  anzi  è  perdono , 
Che  i  tuoi  più  cari  Amici ,  9  più  divoti 
Son  quei ,  che  più  percuoti  , 
E  i  mali  ancor  di  tua  Bontà  son  dono  . 
Dorman  pur  gli  empj,  ed  infortunio  amato 
I  lor  somi  non  rompa';  io  dagli  avversi 
Casi ,  che  in  sen  mi  versi  , 
Fede,  uroiltate  ,  e  sofferenza  imparo; 
E  '1  ferro,  e  '1  colpo  ,  che  di  me  fa  strazio, 
£  la  man  ,  che  mi  fere  ,  amo  e  ringrazio  . 
VII. 

Canzon  dogliosa  e  lieta , 
Che  due  volti  appresenti  al  cuor  non  sano  : 
Carco  J'un  di  dolor  ,  1*  altro  di  fede  ; 
Vanne  a  Colui,  che  acqueta 
Ogni  alta  doglia  ,  e  in  atto  umile  ,  e  piano 
Digli,  che  s'io  l'offesi,  e  $' ei  mi  diede 
Qual  si  dovea  mercede  ; 
Quasi  ferro  al  tornar  d'aspro  martello  , 
Ogni  suo  colpo  mi.  farà  più  bello . 

H   ì  CLO. 


\ 


jh'     poesie  toscane 

GLORIA  MONDANA» 
SONETTO  iij. 

.  Ahi  colorì  dipiotor  bagiardo 
Stemprò  i]  mio  affètto ,  e  di  menzogM  tinse 
Le  tele ,  e  riva  tek ,  ov*  ci  dipinse  , 
Fu  questo  core,  e  fu  pennello  il  guardo: 
Gloria  dipinta  in  un  chiaror  gagliardo 
Vid'io  in  quel  ponto,  e  sua  beltà  ai  »TvÌme» 
Seltà ,  che  un  lampo  a  idolatrar  mi  astrinse. 
A  sparir  frettoloso,  a  giugner  Urdo  . 
Ma  or ,  eh  io  veggio  il  tenebroso  ,  e  ve» 
Suo  volto,  e  cieco  errorpiù  non  m'ingombrt; 
Sprezzo  il  ritratto,  che  i  miei  sensi  fero. 


Cantra  /'  Jpùerhi»  • 
SONETTO  utf. 

k^HE  dcgg*io  far,  se  d*un  color  eonfbrme 
Vcstomi  I  Viz) ,  e  fc  Virtù  >  Chi  fia. 
Che  a  distir^uere  entrambi  occhio  mi  dia» 
Se  indistinte  d*  entrambi  appajon  V  orme  ? 
Sotto  aspetti  siroii  s)  varie  forme  ? 
Sotto  onesto  sembiante  Alma  si  ria  ? 
Qual  furia  è  Questa ,  che  al  di  fuor  si  pia , 
Nel  di  dentro  é  si  eroda ,  em  pia,  e  defórme f 
Ah!  che  fregi  njn  suoi  nel  volto  inserti 
Porta  il  vizio  a  tradir  le  incaute  genci , 
Fregi ,  oimè  !  che  son  colpe ,  e  semtowmerti . 
Così  sporgao  dall'  Indiche  sorgenti 

Quei  rami  d' acoua ,  che  dal  Mar  coperti 
Pajoa  bracci  di  Mare  i  «  son  tornanti . 
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M. 


 .Ostrommi  ua  giorno  il  mio  pMsier  le  tinte 

Che  scolpite  ho  nel  cor  barbarà  note 
D'odi .  e  d*  ire,  e  d*  amori ,  a  cui  far  cote 
Beltà  frale,  onor  falso ,  e  stima  errante  . 
Ma  qual  cristallo ,  che  all'  uman  sembiante 
Mostra  il  difetto,  ed  emendar  noi  puotc> 
Ei  bensì  le  mie  colpe  a  me  fe  note  , 
Ma  colpevoi  restai  qual*  era  innante  . 
Crebber  poi  gì'  infortuni  ,  e  con»e  1*  onda 
Cortese  a  un  volto,  cui  vii  fai^  spersc  . 
Pria  specchio  fàssi ,  e  poi  lavacro ,  e  *1  monda* 
Così  '1  sembiante  delle  cose  avverse  ' 
Da  me  mirato,  pria  del  cor  Tinimonda 
Faccia  in  se  discoprimmi ,  e  poi  la  terse  • 


JUtìramento  t'm  /#  sttsso, 
CANZONE  30. 

e 

OTanco ,  e  già  sazio  di  soffrir  la  dura 
Gran  tirannia  di  quella  speme,  a  cui 
Suddito  un  tempo'io  fbi, 
Dal  di  lei  regno  mi  ribello  ,  e  intento 
A  romper  feiìe  a  chi  la  fe  non  cura , 
Fu^go .  e  da  me  discorde  oso ,  e  pavento  ; 
Co  dubb)  a  fronte,  e  co'  perigli  allato, 
Ma  ,  non  so  come ,  d'improvviso  appare 
A  me  davanti  un  Mare 
pi  van  rispetti  ,  e  dietro  a  me  schierato 
Stassi  empio  stuolo  armato 
Di  ree  speranze  ;  onde  in  sì  dubbia  sorte , 
L  andar m'  è  rischio,  e  *1  rimaner  m' è  morte 

\  r« 

Quaod'  ecco  il  cor  ni  dice  :  alza  repente 

H  4  U 
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I.:t  verga  tu  Ad  disinganno  ,  e  fitte 
1,'  acque  divorato  a  un  tratto» 
Larga  via  c'  apriran  converto  in  valli  , 
Alzo  la  verga!  «  q^ai  veggiim  sovente 
Folta  d' Uomini  schiera  ,  e  di  Cavalli 
Noi  mono  aprirli  ad  un  sol  cenno ,  a  unitld 

^f::  ,r  i4)  m.^no  :  o  qoal  Rei  gIMI  VÌIggjo.  . 
,  Di  passaggiero  raggio 
$li  fènde  in  lungOb,  e  chiaro  Mfeo  UMoj 

Al  fjf«i;itivo  stuolo 

Qei  nvei  pensieri ,  tal  vegg'  io  ^U'  onda 
rewkfSiyO  faxii  strada  ,  argine,  e  sponda» 

riF. 

Quasi  del  suo  maggior  l' antica  Etado 
Foriamo  annuiti .  Sul  palum  IMb 

pi  questo  Mare  immonda 
Auca  spira  di  Fede,  aura»  che  asciuga 
infedeli  al  mio  piè  lubrici»  atrade  • 

Ecco  asciutro  il  sentiero,  ecco  la  fuga, 
fuga  »  allo  scampo  aperta  il  varco  ^ 
Ecco  fugge  di  me  gran  parte  i  «  fOK* 
^L'altra  che  a.  terga  infesta 

l  pensier  fuijgitivi ,  <mJe  io  son  carco.' 
Pur  sotto '1  ^rave  incarco 
Fuggir  l'antico  me  tento  in  me  stesso , 
E  nie  fuggendo  .  a  me  son  sempre  appresso-*. 
IV. 

non  sì  testo,  come  il  Ciel  mi  detta, 
Volgomi  indietro,  e  su  quell'  empia,  e  iitra 
Turba  tn«i^te  altera 

De  i  propri  af?«^ti ,  la  gran  verga  io  stendo-» 
,Che  scender  vcf^^io  ia  fatai  vendetta, 
jE.  riunirsi  1*  po.Ìa  ,  e  con  orrendo  < 

Scempio  naufraghe  amtar  per  1*  alta  piena 

Le  ingiuste  brams;  e  quelle,  ahi  lasso ,  e  queliti 

Speranze  ,  clic  il  belle 

M' apparvero,  altre  sull*  ignuda 
Di  se  mostrare  appena  , 
Lo  scheletro  insepolto,  altre  alle  rive  , 
^tendere  invaa  k  braccia,  egre,  e  malvife^  / 
^  V» 

lB*offor>  4ii  8io|a»  «  41  ttupoi^  uà  nista 
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Tutto  a  un  tempo  m^Ksalta  ,  c  con  tal  folla 
Entro  *1  mio  sen  s' affolla , 
Che  al  gran  torrente  del  piacer ,  che  allaga 
Il  cor  ,  m*  oppongo  invano»  e  in  van  resisto» 
Giro  gli  occhi  frattanto  ,  e  di  8Ì  vaga 
Strage  gli  sazio  ,  e  mostro  lor  le  uccise 
Sperane;  uà  una  «  ad  una  :  ecco  ìk  quella  > 
Che  nell'età  più  bella  . 
M*  adescò ,  mi  rapì  ;  di  hk  fi  fise 
Quell*  altra  ;  in  varie  guise 
Per  man  di  quella  il  credala  desio 
Frpdi  a  me  prima,  e  poi  miserie  ordio. 

Lode  al  gran  Dio ,  che  da  un  piò  crudo  Egitto 
Traetemi  ,  e  diè  per  guide  al  core  ,  al  piede* 

Ubbi.l'enza  ,  e  Fe<le. 

Loie  al  gran  Dio,  che  per  si  duro,  e  ignoto 

Sentier  mi  scorse  nel  fatai  tragitto  , 

Ch'  in  fci  da  me  a  me  stesso  .  Il  piè  dìvoto 

Sui  fernjo  ;  e  guai  rotto  da  i  Venti,  e  infranto 
eir  Oceano  il  Mar  fugge  dal  Mare 
In  ver  lo  stretto,  e  pare, 
Chs  co\k  dentro  si  ripari  alquanto!; 
Tal  da  i  desir  ,  che  tanto 
M'  afflisser  dianzi ,  nel  più  chiuso ,  ed  erw> 
Angolo  di  me  stesso,-  a  me  fo  schermo. 
VII. 

Questo  é'I  Deserto,  entro  le  cui  serene  . 
Ombre  alpestri  m'interno  ,  e  quanto  all'aspro 
M'  accosto  più  ,  m*  inaspra 
Più  co'  miei  sensi  .  Ed  oh quai  balze  ,  erupì 
E  fiumi  ,  e  monti  a  me  varcar  conviene  ?. 
r  non  crcdea  ,  che  '1  mio  pensier  si  cupi 
Antri  abitasse,  ed  or  tant' alto  ei  poggia , 
.Ch*  io  '1  perdo  ,  e  qui  mi  resto  arido,  e  solo  , 


S»ì ,  ss  non  quanto  il  duolo  , 
E  *1  rimorso ,  e  1*  6 


error  qui  meco  alloggi*  ; 
Nè  di  piacer  mai  pioggia 
.Qui  bagna  il  senso,  e  son  qui  scarsi,  c  tari 
Fonti  al  guardo  irumem ,  al  gusto  amari 
Vili. 

Che  se  d'  im  legno  alta  virtù  poceo 

H  s  ^ 
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Addolcir  Fieque  al  %rm  Umtt  ik^iMit: 

A  me  Tamaro,  e  rrolce  >  i. 

Ogni  mio  duci  quclT  adorato  Lccno  , 

Ove  in  f>ran  Sacerdote  Otte  si  feo, 

Kè  al cr' acqua  io  porgo  all' assettato  ingegno. 

Che  'J  piaflto ,  e  quella  ,  che  dijgnguc  m$tjk 

Dal  fonte  uscio  del  trapassai»  MÉM  . 

Questa  un  vigor  si  franco 

Iveir  A  fina  infonde  sconsolata  ,  e  trista  »  ^  ' 

Che  lìi  sua  dolce  vista 

&  un  piccioi  sorso  in  me  giammai  ricevo 
L*  odio ,  e  ^  diipieno ,  e'I  disin^nno  io  bevo. 

IX. 

Odio  di  me ,  del  Mondo  odio ,  e  disprezzo  "  I 
pi  quel  IH»  coa^ scvrbo  ben,  che  tuho 


Mù  noo  aijcga  ,  o  tardi  :  Odio»  che  l'onte 
•^ì  lai  ini  scopre  M*tmtf  fiodi '«TVeazo  , 

JE  fa  ve.Ier  ,  che  come  in  mezzo  af  fyBW  J 
Mirò  le  verghe  ingannacrìci  ,  e  ree 
Bi  Giacobbe  la  greggia ,  •  di  dttWIfl» 

Macchie  i  suoi  parri  asperse  ; 
Cosi  ia  menre  ,  se  terrene  Idee 
'  De  i  tensi  al  fonte  hee  , 
Affisa  sì  nel  reo  piacer  le  cigKa  , 
Che  isacchiati  desir  coocepe  e  figlia. 

Avess*  io  tante  a  ragionar  parole , 
£  stile  a  Pinker ,  con  quant'  artt ,  e  in  quaofe 
Maniere  a  me  davantt  ■ 
Dipinse  il  momlo  le  sne  prandi,  e  ^ane 
Pompe,  e  faccia  di  ver  diede  alle  fole, 
E  corpo  all'ombre  .  Per  si  folli ,  e  strane 
Larvf      onor  pas^iN  '1  mio  affitto,  e  prese 
Color  da  quelle- ,  come  ivvKn ,  che  '1  prenda 
^ggio  ,  eoe  passi ,  e  scenda  ' 
Per  tinto  vetro  .  O  gran  pietà  corttMt 
Pregò  '1  mio  pianto ,  e  latese 
Tuà  h  sue  voci  allor  ,  che  a  me  fu  apertOs 
Qocito  mio  éoice  interno  aipto  deaertoij 


Cinion  t  clie  idi'  ombr»  d*  «b  pcMiftr  sei  nata  ; 
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Piangi  ,  è  rimanti  meco 

Vergine  romitella  io  questo  speco . 


^79 


Raccoglimento  in  st  stesst, 
SONETTO  ii8. 


I 


M  quella  età  ,  che  sitol  di  se  fidarsi , 
£  creder  sempre  a  Consiglier  non  fidi ,  -  ; 
L'  Alma  in  più  parti  dissipata  io  vidi 
Di  piacere  in  piacer  sempre  avanzarsi  . 
Pur  mi  piacque  1'  errar  ;  nè  fin  cbe  io  sparsi 
Di  neve  i  crini  ,  dell*  «rror  m*  avvidi  : 
Meco  allora  mi  striasi ,  e  me  rividi 
'  Altr'  Uom  da  quello ,  che  gran  tempo  apparsi  , 
E  quanto  invecchio  pi  il,  tanto  più  dentro 
Al  cuor  restringo  le  virtà  smarrite, 
£  in  me  stesso  via  più  mi  riconcentro  • 
Che  le  sparse  poc'anzi  ,  e  disunite 
Linee  de'  pensier  ,  di  Morte  al  centro , 
Quanto  s'accostan  più,  più  vanno  unite» 

Vittoria  di  st  medesimo  . 

SONETTO  iip. 


Ir  Ar  potess*  io  di  quei  piacer  vendetta  > 
Che  preso ,  e  morto  a  tradimento  m'  hanno. 
Sotto  la  fe  d'un  lusinghier  Tiranno  , 
Che  ognor  tradisce ,  e  nel  tradir  diletta  ! 

Ma  sparver  sì ,  cbe  non  con  tanta  fretta 
D'  alto  a  terra  le  folgori  sen  vanno  : 

rarvero  ,  e  guerra  di  lonun  mi  fanno 
giji  morto  e  '1  mio  cor ,  se  il  colpo  aspetta  . 
Nè  cedo  io- già  ;  ma  il  perfido  desio 
Fabbro  d' inganni  a  nuocer  sempre  accinto , 
Quai  non  reca  sconfitte  al  Campo  mio  > 
Ah  se  in  me  stesso  il  naturale  istinto 
Non  vinco ,  è  frale  ogni  riparo ,  e  s' io 
Vioco  ree  stesso  ,  ogni  nemico  è  vinto . 

H  6 
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a, 


Vi tJ  ori  a  delle  péusioni-  • 
SONETTO  X2(^ 


•Uando  deir  empi»  Idolitria  le  sparse 
Memorie  un  santo ,  e  pio  disdejgno  uccise  » 
Mirò  Alessandria  ,  e  Palladi  recise  j 
E  sroembratc  Giunoni  ,  e  Veneri  arse. 
Là  Nettuni ,  e  qua  Giovi  al  suol  gittarse 
E  d'A pollini,  e  Bacchi ,  e  di  ilerise  *" 
Ben  mille  Deità  tronche,  e  divise 
Monti  confusi  d' ogn' intorno  alzarse  , 
Tal' io  disfatti.,  e.  diroccati,  e  infranti 

S^f???.^'.'?"^."*];*»"*^*^»*»  )  un  ^»  mimi 
GÌ  Idoli  del  mio  Cor^ì  var^,  e  tanti. 

Nè  tacq^ui  alior  ;  ma  su  queir  empie  alzai, 

Statue  distrutte  Aitar  devoto  ,  e  santi 

Inni  di  loilt  al  graiid'  Iddio  cantai . 

9.ITIRAMBNTO  INTERNQì 


OTTAVA 


'EL  picclol  Mondo  sul  gran- giogo  altero 
Che  ba  sottr  i!  pié  ie  nubi,  e  al  del  s'appoggia, 
Sorge  alta  Rocca,  alle  cui  cime  il  nero 
Vapor  basso  de'  sensi  unqua  non  poggia . 
Ivi  è  l'aere  più  puro.,  e  più  sincero  , 
Né     ficde  Vento  mai ,  nè  'i  bagna  pioggia, 
E  dalle  guerre  degli  affètti  esente 
Regna,  come  in  suo  Trono.,  ivi  1». Mente  . 
IL 

Colà  dappoi ,  che  aJ  giovenii  desia 
Fur  tMestri  del  ver  gP  inganni  istassi  , 
Fermai  mia  stanza ,  e  come  in  suol  già  mio,. 
Nuova  Colonia  di  pentier  vi  eressi  ; 
lì  mi  scostai  dal  vol^o ,  e  dal  natio 
Cqstume  in  putc  le  follie  conrcasi  ; 

Qual 
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DEL  Stl^  •  t*^.       e  qual  divenne 
fu  Pos.^'»      J^f  IxJv  accenna  ' 
Nel  mio  solingo  cs»n^^, 

|fl  questo  nensicr  misuro. 

B*Uc  co'  pass»  del  persie  ^^^^  5^,^  ^ 

£  star  nel  mondo  ,ibn  ^,  ^^^^jg 

Altro  scherano       J^^^  i,  siCuro         . . 
A  tanti  lacci  :  e  tanto  pi  ,j 

Quanto  in^g"»^^^',^,;,,  che  nasca,  uccido. 
SofTogo  in  fasce  ,  o  pna , 

Giace  eoa  tra  i  regni  dell'  Auror»  ^^^^  * 
Queir  ampia  Terra  ,  cne  ^^^^  ^^^^^^^ 

Allor  che  >R"*>*f  J"r'  ienoia  :  ed  ora 

Gh  odi  ,  e  *^  *',„„pioiate  ,  e  doma  ^  • 
E  le  sue  genti  sog^io^at  .^^^  ^  ^  . 

Nota  la  fanno  ,  e  ie  » 

^  «nia  tiome  atcuno , 
Tal  mentre  ascoso  ,  e  • 

'  Sotto  !;-"^.^^*Ji;C.b^^o^^  >  bruno 
Corre  M  "^'°"°'rVm  pavento  inganni 
Pace  mi  Rodo ,  e  n^n  P  .  uno  ;  . 

Nè  miir  altri  P'»^!^.;^7mis«  prop'  affanrvi. 
Nè  sia,  eh'  IO  Y^J^^^^\^Tv  imerrM  guerra. 
-       Trar  f.m.  ,  0  che  f.^^^^,^  Terra- 
Chiaro  mi  tACCia,  / 
"  "         -  Via^tro,  e  Duce  < 
Per  tal  g»'»»      jj^^^^ss^  e  con  tal'  arte^ 
Mi  fu  M  ^el»''  infausta  luce  , 

^^esta  d'ombre  tessuta  -[^^f^^.^,  i„  parte 
Che  onot  s^"  appalla,  no  5    ^  ^ji,,ce 
E  ancor  la  fuR^o  , /  come/a\  *i  parie  ; 
^      Focoso  lampo  f  pr  ,  ci  ^^^^0 

Così  nel  bu,o  de  P^J^'^J^'    ,  9  cliscerno  .. 
p,vm  lume  assai  V^^^""'^ 

Kè  pe..h^;n  dì  dell'  età  -U^^^^^        ,  poco, 


,8i        POESIE  TOSCANE  ' 
Oso  vagir  fuor  di  me  stesso  un  poco  : 
Ch*  io  so  ben  ,  come  1'  Anima  cammine  ^ 
Dietro  agli  oggetti  ,  e  come  ancor  per  gioco; 
Mentre  amaro  piacer  da  i  sensi  attignc, 
Giovatie  voglia  in  vecchio  petto  alligne. 
Vili. 

£ran  già  i  lidi  sovra  V  acaue  apparsi , 
£  già  il  Legno  fatai ,  che  della  rea 
Tet  ra  notò  su  i  gran  Naufragi  sparsi 
Acque  ,  sui  cui  notar,  qui  non  vedea, 
Ma  il  gran  Noè  ,  che  non  però  fidarsi 
Di  quel  fangoso  infido  suol  volea  , 
Nè  allor  dell'  Arca  usci ,  nè  pria,  che  fosse 
Tutt* asciutta  la  Terra,  indi  si  mosse. 
IX. 

Scemaron  certo  ,  e  si  abbassaro  alquanto  , 
Queir  acque  ,  oimè  ,  che  mi  allagare  il  cuore  . 
E  r  alta  piena  de  i  desir  ,  che  tanto 
Crebbe  ,  già  passa  al  trapassar  dell'  ore  ; 
Passa  la  piena  ,  è  ver  ,  ma  non  pertaote 
Esco  delrArca,  de'pensier  miei  fuore; 
Che  questa  terra  mia  del  vano  ,  e  folle 
Antico  affetto  è  ancor  bagnata ,  e  molle» 
X. 

E  temo,  lasso!  non  il  cuor  tra  queste 
Onde  si  anneghi ,  con'  è  pur  sua  usanza , 
O  al  suon  d*  un  Vento  lusinghier  si  deste 
Quella  ,  che  or  dorme  un  poco  ,  alta  baldanza 
Che  fìa  di  me  ,  se  con  dolci  oneste. 
Voci ,  e  con  dolce  latte  di  speranza 
Qualche  larva  d'  Onor  ,  qual'  altra  infida 
Jaele ,  m*  alletti  prima ,  e  poi  m' uccida  ? 

Sovra  r  interno  mio  Deserto  piove 
Un  cibo  tal ,  ohe  si  può  ben  sentire  t 
Quanto  piaccia  il  suo  doke  ,  e  quanto  giove, 
Sentir  si  può,  ma  non  si  può  ridire. 
Or  fìa  ,  eh*  io  '1  perda  ,  e  da  me  parta  ,  e  dove; 
Più  s'  affollano  i  sensi  ,  erri  ,  e  ro'  aggire  ? 
E  •]  perdo  pur,  se  da  me  parto ,  e  cibo 
Di  terreno  lapor  gusto ,  e  delibo  . 

XIL 
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XII.  ^ 
loterni  errori ,  dal  cui  fosoo  m  lune 
Spunta  di  tede  ,  che  è  del  Sol  più  chiaro 
Se  i  cupi  orror  de*  fiocchi  empio  costume 
Adorò  già  degli  altri  numi  al  paro  , 
Voi  non  adoro  io  no  ;  ma  '1  rero  Nume 
In  voi  ben  meglio  ad  adorare  inrparo , 
£  fatto  a  me  delle  vostr*  onr>bre  scudo  » 
Esule  fortunato,  in  foi  mi  chiudo  • 

Mutéwcm  di  se  stesso  • 

SONETTO  lai. 

L 


_iOme,  oh  come»  yemier, costumi,  e  voglie 
Cangiai  col  pelo!  di  speranze  il  seno 
Gonfio  :  qual'  arbor  di  rigoglio  pieno , 
Mi  sfogai  in  fiori  »  e  mi  vestii  di  foglie  . 
Poi  £itto  accorto  ,  che  sol  pianti ,  e  doglie 
Frutta  radice  di  desir  terreno  , 
Sterpai  le  brame  ,  ed  atterrai  qual  fieno  » 
I  folli  affetti ,  onde  doior  si  coglie  . 
£d  or ,  com*  erba  ,  che  depbo  1*  anoaro 
Entro  r  acque ,  a  purgar  vie  pià  me  ttcm 
Ne  i  chiari  gorghi  dell' etate  imparo , 
E  mentre  ali*  ora  del  morir  na*  appruso  . 
Ne*  nriei  pensier  mi  specchio,  e  veggio  chiaro. 
Che  di  dentro,  e  di  fuor  noo  mo  più  desio. 


SO. 


so- 
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SONETTO  122. 


II. 


LJi  fuor  r  aureo  mio  crin  farsi  d*  argento 
Veggio  j  e  di  dentro  il  già  superbo  ,  e  folle 
Cuore ,  or  che  *1  sangue ,  e'I  iier  desio  non  boWe, 
Divenir  saggio ,  e  mansueto  io  sento  . 

Già  proito  ,  audace,  or  pauroso,  e  lento  » 
Qual  cui  rea  sorte  ogni  baldanza  tolle  , 
Sempre  piet»  di  sospir,  di  pianta' inolle 
Cangio  in  savia  umiltà  stolto  ardimerHo  . 

Così  cedo  a)  mio  fato  ;  e  qual  si  vede 
.    Lanoso  fascio  all' ariete  orrendo 

Tanto  resister  più  ,  quanto  più  cede  ;  . 

Tal  mentre  a*  colpi  del  destin  ro'  arrencio  , 
Dal  forte  braccio  suo  ,  che  ognor  mi  ficJc  » 
Quanto  contrasto  raen,  più  mi  difendo. 


IVI  A  donde  avvien ,  che  si  repente  io  passi,. 
Dall'  un  contrario  all'altro?  e  donde  avviene^ 
Che  '1  grande  orgoglio  dell'  antica,  spene , 
Di  se  vestigio  entro  'I  mio  cuor  non  lassi  f 
Forse  siccome  con  occulti  passi 

Gli  Atomi  errando ,  >d  alterar  si  viene 
La  testura  ,  onde  ali*  un  1'  altro  s'  attiene» 
E  molle  il  duro,  e  duro  il  molle ^assi  ; 
Così  r  odio ,  e  ì*  amor  ne  i  nostri  petti 
Forma  ,  e  loco  nutando,  in  noi  si  cria 
Nuovo  instinto  a  seguir  novelli  affetti  : 
Onde  mutato  il  cor  da  quel  di  pria  , 
Quel  ,  che  amò  già ,  sotto  diversi  asfetti 
Mira  ,  odia ,  e  sdegna ,  e  quel  che  odia  desia  ? 


SONETTO  izi. 


SO» 
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•^Sovrumane  cag.on  sotto  la 

£  per  ^olP'*-,;!  rTnceeno  affino  ,  c  provo^ 
L'arme  mvan  ^  rinnuovo, 

Così  mentre  J  »^"V^r^"Ss;  Mondo  alcuna, 
"-Né  speme  ho  P'"  ^^Jao^  alta  fortuna  . 
Della  nuova,  eh  »o  f ^on  trovo. 

Sento  gli  eftl^t"  ?  ,  ^  ' 

Quando  ecco  m  vista  nu.s^         ^^^^  ^ 

^L'Onnipotenza  ,      'pin^elletto  acqueta. 

j^i  si  fa  n  racciar  non  W, 

Che  quando  m  1  erra  ri 


Debolezza  di  f'^e. 
SONETTO  iti^ 


[ 


Sicco-^---i-ri;5it'svia, 

^  Se  occulta  «uanu         contraria  via 

Cos\  mia  debil  disvia, 
^  Di  fidanza  mortai ,  che  ^j,i,Ua  , 

In  giù  ricade,  ^}JJ''l,,o,  e  scosceso: 
Che  s\  dui-o  le  P»'^^^^'/X  le  duole  , 
In  g.ù  ncade  ,  c  l  suo  c  ck,^  ^^^^  ^, 

Ma  •"f'-»:'*''  *  "Ji,  s' alzi  ,  ali  onde  volc  . 
Mon  Ka  forze,  P^^^VaJpare  un  lume, 
E  se  mai  d.  R^g^on  le  a;  pare  ^^^^^^^^  , 

Vorr.a  seguirlo  >  «  "f^^^^  p^ote  il  costume. 
Che  assai  piu  »       ^  ^ 
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JTofttf  Jf*  Situi. 


SONETTO  1x6. 


jfVHi  fiumi  strali  dì  terreni  ttMB|a 

L' Arco  de*  sensi  entro  U  Mente  scocca  ! 
Dì  ciò ,  cb'  eir  o{|e ,  o  vecie ,  o  gusta ,  o  tocca, 
Tenace  improotain  lei  s'imprime,  estampa. 

D'amor  quindi,  e  di  sdegno  arde ,  ed  avvampa^ 
£  spera ,  e  teme ,  e  nel  desio  trabocca  ,  v  - 

.  E  come  intomo  a  combattuta  Rocca  , 
Folta  schiera  d' a^etti  in  lei  s'  accampa . 

Or  come  fiacche  a  tanti  Oggetti  esposta 
S'alzi  da  terra  ,  e  su  nel  Ciel  s'  aifi<si  , 
Se  d*  altro  intende ,  e  dal  suo  Ben  si  scosta? 

Ahi ,  che  nel  centro  de  el'  interni  abissi . 
Tanta  fra  1*  Alma,  e  Dio  terra  è  frapposta , 
Che  ognor  V  adombra  un'  infelice  Eclissi . 


X  Ensier,  che  voli,  stand' io  femo ,  e  in  parte 
Da  me  diviso ,  e  in  parte  a  me  congiunto. 
Quanto  ella  è  grande  in  se ,  tutta  in  un  punt9 
Del  O'el  trascorri  la  più  intema  parte. 
Io  qual  Campion,  che  con  prudenza,  ed  Mtfy 
Di  nemica  Cittade  a  vista  giunto  , 
Mandi  a  spiar  da  bella  gloria  punto  , 
Mura ,  fossi  ,  e  ripari  a  parte  a  parte  s 
L'  etema  Reggia  dell*  eterno  Bene  « 

Dentro ,  e  di  fuori  ad  esplorar  t'  invio  ; 
£  *1  calle  angusto  ,  che  'J  salir  trattiene  ; 
Onde  armato  di  te  1'  alto  desio , 
Con  batterie  d'  Amor  ,  di  -Fè ,  di  Spene  , 
S*  alzi  a  espugnar  la  gtan  Città  di  Dio  • 


Al  Pensien, 
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SON  ETTO  1x8.  ,^ 

Pj-  M Arte   che  poc*  anzi  al  core  ' 
Ensier  ^^.^^V/vi  alta  %  fremente; 
In  voce  mi  PjrUv»     a  ,  e  ^ 

pove  andasti  ?  j^;"  albore  ?  ^ 

Tutta  ho  e  dell.'  mente , 

La  region  eie  sensi,  c        ,|  ^  g  spente  , 

me  dèi  tu^  sì  fiero  orrore  . 

Gik  sento  »"       "j';^  fall,  miei 
Se  il  vero  aspetto  de  gran  .  ^ 

Mirar  potessi  ,  ^o'^^^  J"  ^  .  te  vedrei  . 

^embiame  di  ™? '^/^  Jio^te  io  spero; 
Ma  invan  '^occorso  aver  da  i  ^ 

Poiché  qu.vi  è Ja  «i;^       '1  pensiero. 
E  day'  ella  non  e  ,  quivi  i 


SONETTO 


X2P. 


P^-       i  be'eli  ann-rmier^aMÒ  repente 
Oichè  I  ^B"  *"   .  ..   ^jne  cose  . 
Spariti ,  al  e  come  il  Ciel  dispose, 

A'  ^°^"'o%eCV;    mio  senso,  e  mente. 
Morte  mio  sen"0  lu  ,  ^^^^^^^ 

Meco  udì  ,  ™^^%XlJggi,  e  ^«Btni  espose  , 
Dubb)  sciolse  >/'^ ''giji'ò  ,  propose. 
Oprò  ,  d  scorse    consig^^^^^^  •  ' 

Pia  Consigliera  ,  eswuir  ^ 

Ella ,  ella  oP-^^'/Jf.  *u,a  il  cuor  più  forte. 

I"*  «f  e'  la  G^^^iia  ?1  fe  P»"  " 
Feromi ,  e  i*  .  consorte, 

Cos\  del  viver        y,'"  '    saxia  non  mai. 

Opra  sempre,  e  ^.^P'"' "Alma  è  la  Morte . 
Di  quell'Alma,  ood  io  vivo,  Al»* 


I 
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Rijltssì  morati  mlÌHdtmti  miP  Alluvione  . 


X  R«  'e  due  vite  mie  del  Tempo  1'  onda 
Scorre  quaggiù  ,  quasi  tra  proda ,  t  proda  » 
E  con  tacito  dente  avvien  ,  che  roda 
Questa  mia  frale,  e  disarmata  sponda. 
Ecco  r  urta ,  e  1*  abbatte  ,  ecco  1'  a^bnda , 
Nè  r  occhio  più  ,  nè  più  '1  pensier  v*  approda  j, 
Ma  di  là  nuove  arene  alza,  ed  assoda 
A  poco  a  poco ,  e  nuovo  suol  vi  fonda  .* 
Suol  di  vane  composto  opre  fangose. 
Che  la  rapida  età  di  ^ngo  pieaa, 
Di  tempo  in  tempo  nel  mio  cuor  depose  . 
Onde  alla  riva,  che  all'eterno  mena. 
Miseri  acquisti  di  caduche  cose. 
Sol  fia,  eh'  io  porti ,  e  poca  terra ,  e  rena . 


^^Ui  dove  fiume  di  mortai  diletto. 
Nuove  da  ria  sorgente  acque  traea  , 
E  gjane  gonfio  de*  mi«i  danni  ,  e  avea 
Per  fonte  il  senso ,  ed  i\  mio  sen  per  letto  : 
Or  che  per  V  alveo  del  cangiato  petto  , 
Più  non  corre  a  inondarmi  acqua  sì  rea, 
Nè  questa  terra  mia  ,  qual  già  solea. 
Bagnata  è  P!Ù  dal  folle  antico  a0*etco  . 
Scopro  i  fondi  dell'  Alma,  e  si  gli  vedo 
Guasti  ,  e  corrosi  da  quell'empio  ^utW  », 
Che  a  me  ragion  contro  me  stesso  io  chietio  • 
Mt  un  di  (chi  sa?)  da  si  arenoso  asciutto 
Ingrato  suol,  se  alla  mia  Fede  io  credo. 
Forse  trarrò  d' eterna  vita  il  frutto  • 


SONETTO  130. 


Sopra  lo  sttiso  Stggttto  i 

Tonetto  131. 
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Avvertimento  ah*  Anima, 
O  T  T  A  V  E  3», 
I. 

j/\.Lma ,  tei  disti  pur  ;  troppo  è  sospcHo 
Quel ,  ch'odi  »eoiiri;iaqueJ,che  inir),  ed  odi. 
Chiuso  è  r  inganno,  e  con  mentito  aspetto 
Per  le  porte  de'  sensi  entran  ìe  frodi . 
Troppo  in  te  contro  te  ì*  uso,  e  7  diletta 
P(  nno  .  e  san  troppo  def  tradire  i  modi  ;  ^ 
Nè  degli  oggetti  al  grande  armato  stuolo  ' 
Può  il  core  opporsi ,  e  disarmato  ,  e  solo . 

I  I* 

Ahi  qual  fallo  è  mirar  ciò  ,  che  mirato 
Desta  il  desire ,  e  col  desir  tormenta  ? 
Le  Stelle  indarno ,  indarno  accusa  il  fato 
Chi  del  proprio  suo  mal  fabbro  diventa  ; 
S tassi  al  varco  del  ciglio  in  dolce  aguato 
Amor  tioicc  nemico,  e  mentr'el  tenta 
Nel  cuor  l'ingresso,  con  felice  inganno 
Ospite  V*  entra  ,  e  vi  riman  tiranno  . 
llf. 

Dolce  amato  difetto ,  e  dolce  pena 
£'  la  beltà  ,  che  con  soave  forza 
Occupa  il  regno  degli  afleiti  ,  e  appena 
Mostrasi  al  cor ,  che'l  signorep^ia  ,  e  sforza  : 
Mal  i  che  uccide  piacendo  ,  e  peste  amena  , 
Che  'i  senno  infetta  ,  e  la  Ragio-^o  ammorza  ; 
Luce  crudel ,  che  '1  fulmine  piecorre  , 
b  con  lucuto  assalto  %  gli  occhi  corre  * 
iV. 

Luce ,  che  corre  a  gli  occhi  ,  e  di  se  vaghi 
Gli  rende  sì  ,  che  T  Anima  meschina 
D'  altro' non  par  ,  che  del  suo  mal  s*  appaghi , 
£<t  al  suo  mal  pur  tuttavia  cammina  . 
Ah  se  tra  suolo,  e  suol  gran  marine  laghi 
Stese  Natuta .  ed  aspra  siepe  alpina 
Di  Monii  alzò  ,  perchè  tra  '1  ciglio  ,  e  7seno 
Via  non  fe  meno  spetti ,  e  agevol  meno  f 


.Iseno 
jeno  ? 
.  V. 
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V. 

Troppo  dal  ciglio  al  sen  brieve  é '1  tragitto; 
Troppo  aperto  il  sentiero  ;  in  un  momento 
S'  ama  ;  e  destin  l'amar  siasi ,  o  delitto  , 
puro  è  M  duolo  in  amor ,  misto  al  contento . 
11  sai  tu  ,  raiser*  Alma  ,  e  'I  sa  trafitto 
Pria,  che  assalito  il  cuor,  salloil  tormento^ 
E  quel  falso  gioir  Jo  sa,  che  nasce    ^  /\ 
Di  dolor  vero ,  e  di  dolor  si  pasce  • 
VI. 

Ma  non  men  largo  insidioso  calle 
Al  piacer  lusinghiero  apre  T orecchiai  > 
Quasi  all'insidie  nata  occulta  valle, 
Ove  occulte  il  nemico  armi  apparecchia  • 
Chiuda  il  varco  chi  può ,  volga  le  spalle 
A  quella,  oimè ,  che  per  usanza  vecchia 
Col  canto  uccide  empia  Sirena  ,  a  quella 
Empia ,  che  voce  fcniminil  s'  appella  . 
^  VII. 
Musica  voce  ferominil ,  che  altrui 
Calde  saette  da  i  be'  labbri  scocca  , 
E  co' dolci  canori  assalti  sui 
Ogni  petto  più  saldo  apre,  e  dirocca  : 
j^sica  voce ,  al  dolce  suon  di  cui  « 
Va  spesso  a  terra  d'Onestà  la  Rocca, 
più  ,  che  di  mille  trombe  al  suon  guerriera 
Di  Gerico  le  Mura  alte  non  fero . 
Vili. 

pi  vena  in  vena  per  le  orecch  c  al  core 
Un  non  so  che  d'amabile  discende, 
Che  non  so ,  s'  è  diletto ,  o  pur  s'  è  amoret 
Non  so ,  se  molce ,  o  se  tormenta ,  o  offende . 
So  ben ,  che  quanto  è  in  lui  polso ,  e  vitiorc, 
Contro  di  noi  ,  da  noi  medcsmi  ei  prende  : 
Moto  infermo  per  altro  ,  e  senza  possa  , 
Che  tanto  può  quanto  vogliam,  ch'ei  possa  • 
IX» 

Noi  stessi'!  Mostro  del  Piacer  chiamiamo 
A  i  nostri  danni ,  e  sebben  nulla  ei  puoce 
L'armi ,  ond'ei  ne  ferisce,  ognor  gli  diano i 
E  ad  aguzzarle  il  nostro  assenso  i  cote . 
Alau  >  che  corri  aik  dolc'  esca  i  e  1'  anso 

Asco- 
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DEL  SEN.  DA  FlLtCAJA.  zpi 
Ascoso  in  sen  d' armoniose  note 
Non  vedi,  ah  fernu,  econ  aiiglioreonsiglio^ 
Mentre  ancor  tua  le*  tu ,  fuggi  il  periglio  • 

X. 

So,  che  tol  dolce  del  Piacer  condire 
Nostra  vita  mortai  volle  Natura  , 
Ond'  ella  in  n>ezzo  al  gemito  ,  e  *l  martire 

-.  Sembri  al  di  fuor  men  travagliosa  >  e  dura  ; 
So ,  che  '1  mal*  uso  ,  e  '1  buon  fan ,  che  '1  gioire 
Or  fia  dell*  Alma  infermitade,  or  cura: 
Quasi  velen  ,  che  con  mirabil  prova  , 
Da  se  stesso  discorde  or  nuoce ,  or  giovi  • 
XI. 

M*  chi  può  '1  eoardo  mai ,  chi  può  1*  udito 
Dispor  si ,  che  per  essi  entri  a  sua  voglhi 
Il  tradimento  ,  e  non  sia'l  cuor  tradito? 
Ch*  entri  '1  Nemico  ,  e  non  riporti  spoglia  ? 
Prima  omieggiar  vedrò  di  spi^e  il  lito  , 
E  uscir  da  sterpo  fior ,  da  Silce  foglia  t 
Che  da  radice  di  mortai  diletto 
Desio  non  spunti ,  e  non  germogli  afiètto  • 
XII. 

De  i  sensi  dunque  a  custodir  1'  entrata  • 
Timor  ,  senno ,  e  ragion  per  guardie  poni  f 
£  di  coraggio  ,  e  d'  onestade  armata 
Vieta  il  passo  a  gli  Oftfetti ,  è  lor  t'opponi . 
Quel  Dio,  cui  fosti  ad  obbedir  creata. 
Quel  Die  l'impon.  Di  quante  altre  ragioni 
Propor  ti  puote  o  1* altrui  zelo,  o  *1  «io, 
Quesu  sia  la  maggior .  L' impone  Iddio . 
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f         Infelicità  Jti  hemi  del  Mondo  • 
SONETTO  132. 

]^  Icco LeRno stranier ,  di* hai  d'oro  i  franchi 
£  d'  or  sei  carco ,  al  cui  servigio  i  Venti  « 
Impennan  l'ale,  e  per  cui  mille  anlenti 
Oi;nor  fan  voti  1  l'di  Ispani  ,  e  i  Franchi  : 

Se  mai  con  remi  sihbnniti ,  e  stanchi 
Povere ,  e  ricche  sol  d' erbe  ,  e  ci*  arnMOCi 
Spiagge  deserte  ad  afferrar  t'  avventi  , 
Onde  acqua  dolce  a'tuoi  Nocchier  non  manchi: 

Rassembri  tu  quei  si  felici ,  a  cui 
Empie  il  Mondo  la  vela  e  che  seo  vanno 
Di  se  gonfi  a  solcar  V  onda  di  lui  ; 

Quei  che  con  remi  d'  oro  un  Mar  tiranno 
Varcano,  ed  a  cercar  vanno  in  altrui 
Acqua  dolce  d'  un  Ben ,  che  in  se  non  hanno . 

Forza  df*  ma/i  Aiit't. 

SONETTO  jjj. 

S  Altri  non  m*  ode  in  Terra ,  odanmi  ali»fl*w  « 
£  a  me  rispondan  le  spelonche  ,  e  i  sassi» 

.   L' usn  fatto  al  peccar  n.tura  fass', 

E  tn  chi  piii  pecca  il  buon  voler  può  BORO* 

E  se  a'  sensi  Ragion  por  vuole  il  freno , 
Vuole  a  un  tempo ,  e  disvuoi  :  sì  tardi  e  las» 
Muove  costei  contra '1  mal'  uso  i  passi, 
Nè  1'  atterra  ella  m  li ,  né  '1  vince  appieno  . 

Salir  veggio  un  vapor  d'  acqua  fumante  , 
Ma  se  avvien  poi ,  che  amico  freddo  ei  senta, 
Aequa  il  vegiijio  tornar  ,  qual'era  innante  • 

Tal  se  a  peccar  sempr'  dso  un  cor  si  penta  « 

'  Non  pria  1'  usato  amico  fallo  avante 

Gh  vien ,  che  pecca ,  t  qual  già  fu ,  Meni*  * 


Vi.- lira. 
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Perielio  di  chi  si  mettt  in  occasione  Ài  pnemu  : 
'  SONETTO  ij*. 

Acque  ricco  Glordan  vergini ,  e  chiare 
A  mezzo  il  corso  di  bellissima  onde 
Sposa  d'  un  Lago  ,  e  sì  le  sue  confonck. 
Che  lago  il  fiume)  e  fiume  il  lago  appare. 

N*  esce  poi  qual  v'  entrò  vergine  j  e  pare  . 
Ch'  ei  non  paventi  altro  periglio  altronde  ,  '  ' 
SI  baldanzoso  ,  e  d-i  se  pien  le  monde 
Acque  porta  in  tributo  al  morto  Mare  . 

Ma  colri  giunto ,  con  quel  tetro  umore 
Tanto  s  invischia ,  che'l-b^l  piede  arresta 
Entro  a  quei  gorghi,  e  prigionier  vi  ntuore . 

Tal  che  di  rischio  in  rischio  or  quella  or  quest* 
Onde  trascorre  di  piacer ,  se  fubre 
Una  volta  n*  uscì ,  poscia  vi  resta  . 

Pericoli  deW  Amore  onesto  . 


TONETTO  13S. 


A 


_.Mor,  cui  forte  li  nostro  fral  già  rese 
Di  piè  fermo  t' attendo  .  In  campo  scendi 
E  in  bel  viso  t'accampa,  onde  1  imprese , 
L' imprese  tue  trio:  fatnci  rendi  ; 
E  or  guardi  accorti ,  or  parolette  accese 
Vibra,  or  vibra  la  face  ,  or  T  arco  tendi, 
Or  sotto  manto  di  pietà  cortese 
Tenta  1*  ingresso,  e  me,  se  puoi,  sorprendi . 
Non  remo  io  no  .  Ma  da  Onestate-  in  presto 
Se  un  volto  pigli  ,  che  a  tradir  mi  viene. 
Più  ti  tem'  io  ,  quanto  piò  sembri  onesto. 
E  già  tutta  in  fuggir  pongo  mia  spene; 
Che  più  del  mate  apertamente  infetto, 
Nuoce  quel  mal ,  che  più  somiglia  il  Sene. 


Tot- 
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Forzi  ^'gt'  tgtttirtii  femminili  » 
SONETTO  1^6, 


Quei  tenaci  ferominili  sguardi , 
Cui  d' incorporei!  mano  altri  diè  nome, 
£  che  del  cuor  fan  preda,  e  (  non  so  coais^ 
A  giugner  presti,  e  a  partir  5on  tardi, 

Alma  mia  ,  se  le  porte  a  chiuder  tardi, 
Già  già  tei  presa  ,  e  tue  virtù  già  doine  « 
Di  vii  servaggio  le  gravose  some 
Porti  ;  or  che  fia  se  1  passo  arresti  e  guardi  t 

Ahi  che  la  brama  nel  guardar  più  intensa 
Fassi ,  e'I  pensier,  cui  l'occhio  apre  il  sentiero, 
Pasce  gli  oggetti ,  e  con  lor  siede  a  mensa  . 

Del  gran  patto  di  Giobbe  odi  il  mistero: 
Vede  l'occhio  non  pur,  ma  vede,  e  pensa 
Sempre,  e  gemelli  son  vista,  e  pensiero. 


quel  riso,  oimè  quegli  atti  ,  e  quelle 
Più  ,  che  mei  dolci  parolette  accorte , 
Passan  dell'Alma  incauta  entro  le  porte , 
^  In  sembianza  d'  amiche  ,  e  son  rubelle . 
'  Della  memoria  nelle  occulte  celle 

S*  appiattan  poi  ,  come  in  aguato,  e  assorte 
Vi  restan  sì  ,  che:  moribonde,  o  morte 
Sembrano  ,  e  più  che  mAi  son  vive,  e  belle. 
Jl^a  se  nuov'  aura  di  parole  accese 
Svegliale;  non  così  del  career  fiiore 
■  L* acque  Ebrea  ,  che  fu  foco  ,  arse,  e  s'accese; 
Come  quei  detti ,  che  fur  zolso  ,  e  ardore , 
Ardon  tosto,  e  d'incendio  alto,  e  palese 
Già  fuma  ,  e  stride  ,  e  va  in  faville  il  core  • 


Pnicolo  di  chi  conversa  con  Donne, 


SONETTO  137. 
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^tahilìmtnto  >»iP  amar  di  Die  )  in  occàti^ne 
4i  sentir  le  Xlommtdie  in  mitsica . 

TONETTO.  i^S. 

OE  vaga  Scena,  o  tatuìco  Sospirò 

Di  pianti  asperso  ,  c  se  mi  ìra^e  alguahtft  « 
L*  udito  ,  «']  yuirdo  indifferente  ho  tanto 
Che  odo  ,  e  hoh  odo  allor,  iniro,  «  nofi  Cairo y 

E  tutte  intorn»  al  fracUtor  desiro 
Arfloo  dell'  Alma  le  virtuti ,  e  quantó 
Egli  di  fuor  nt*  alletta ,  entro  alirettantd 
Con  lui  in*  inaspro  ,  e  poi  eoo  me  rtC  adirO . 

Anzi  come  «ddivien ,  eh*  estivo  ardore 
Quanto  pit^  asciuga  la  bagnata  terra  , 
Più  in  sen  le  schiude  il  già  bevuto  un]prt  \ 

Cosi  la  fiamma  del  piacer  ,  che  guerra 
Fa  colla  moggia  del  celeste  Amore , 
Di  fuor  r  asciuga  )  e  dentro  al  cuor  la 


serra . 


Vanità  degli  Onori  mondani , 
SONETTO  xi9. 

Fuochi  notturni  ,  che  al  defunto  giorno 
Fate  la  Pira ,  e  di  sotterra  usciti , 
E  pria  dell'ombre ,  e  poi  de  gli  occhi  a  Scorno, 
Da  lungi  ardete,  e  da  vicin  sparile 

Stelle  comete  j  che  raggiando  intorno , 
De*  gran  Pianeti  a  par  belle  apparite  « 
E  siete  (o  il  credo;  d'un  sottil  contorno 
Di  luce  tenuissima  vestite: 

Di  quegli  onor  eh'  io  sospirai  sì  Spessa 
Un  tempo,  ed  or  possiedo  alti,  e  supremi, 
Voi  mi  sembrate  Un  simulacro  espresso; 

Di  quegli  onor ,  che  di  sostanza  Scemi 
Pajon  Soli  da  lungi ,  e  son  da  presso 
Di  moribonda  luce  aliti  estremi  # 
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Gli  onori  del  Mondo  non  s*  acquistano 
tema  perder  la  Itbtrtà  . 

SONETTO  r4a. 

gloria  steri  rissima  terrena 
Bel  pomo  il  AlonJo  alla  mia  vista  espose. 
Pomo  funesto  ,  che  gustato  appena  , 
11  regno  interno  mio  sciolse,  e  scompose. 

Perocché  stento  ,  e  servituie,  e  pena  • 
(  Nomi  infcHci  d'infelici  cose  )  * 
H  amara  vita  di  gran  rischi  piena 
Che  vie  peggior ,  che  morte  il  piè  vi  pose. 

Dissimi  al.'or  mia  iibertà  :  non  vaoi 

Regnar  qui  meco  ?  dal  roto  regio  scanno 
Patti ,  e  meco  a  regnar  torn^ ,  se  puoi  . 

Ch'io  te  non  pur,  ma  per  maj-gior  'uo  danno, 
A  sempre  mai  servir,  de' giorrri  tuoi 
L'  universal  posteri ti^  condanno  . 

Da  i  pravi  aff'ettì  si  genera  ogni  peccAt»  , 

SONETTO  141. 


D 


'A  i  cupi  fondi  della  Terra  ognora  , 
Di  leggerissimo  alito  sufi*  ale  , 
Sulfureo  spirto  si  sollieva  ,  e  sale 
Ver  le  parti  porose  ,  ond'  esce  fuora  ; 
Esce  ,  c  dell'  aria  i  vai  j  semi  allora 
Tutti  aduna  in  se  stesso,  e  divien  tale  , 
Ch'  ora  in  Allume  ,  or  si  trasforma  in  Sale, 
Talora  in  Nitro,  e  in  V^etriiiol  talora. 
Co<{  dal  fondo  degli  umani  affetti 
Un* tur»  sorge,  che  a  se  tutto  tirii 
11  no  velen  di  mille  estremi  oggetti; 
E  i  velenosi  fiati  allor  che  spira , 

Mcnstransi  a  noi  sotto  diversi  aspetti  , 
Or  lU  Lussuria  ,  or  di  Superbia,  or  d' Ira  . 

Cfjc 
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C6i  dai  petcéti  vfugpno  l*  avversiti  , 
SONETTO  x4i 

No  che  non  furo  ì  ttìtìi  rig*>r*';,nè  tóiw 

Nè  M  tanti  miei  strazi  nntjua  ftan  rei, 
A  le  fortuna  ,  i  rigor  tuoi  perdono  , , 
Nè  tngfosea  tu ,  nè  tu  spietatìi  sei . 

Io  lo  £co;>o,  io  l'Arder,  l'i  strale  ia  $009, 
Io  la  folgore  accesi  ,  ed  io  la  fei  ;  " 
E  1*  atr»  nube  ,  pntle  Scoppiò  il  gran  ttiono^ 
Fu  r  OSCI  ro  vapor  de  i  fal'i  mici  : 

Reo  vapor,  che  dal  fomlo  uscio  dei  cuore 
Indi  quaf  fumo  t^os  sàlid, 
Fulmìn  tornando  ,  onde  partì  vagbrc  . 

AlJor  di  me  mi  dolsi  ,  e  allor  fu ,  ch'jo 
Vibrai  contro  ine  stesso  il  proprio^ •efrew, 
E  ptiaiì  col  mio  fallo  il  &lio  mio . 

Laueia  da  f  .  -.  /..  r  r /  dai  Vratolii  dtliu  Compagnia 
di  S,  BENEDETTO 4t  h  m^  »#/i'«af^«- 

-  NkiPéipféiffrdfii^M'd^  \ 

1-  /fii;i 


Sullo  «puntar  del  giorno''^  ' 

Spuntan  due  belb  Anore.  ,  "       •     .  ' 
L'  una  ,  dell'  ombre  a  scorno, 
Par  ,  che  ra^gi  più  illustri  «1  Sol  bvOK  t 
L'  altra  f^i!t'  Oriente 
Soige  di  nostra  msnte  : 
Alba,  che  splende,  e  vede    *  - 
Via  più»  ^umtoè  più  cieca,  AtbadiFeJe* 

Alba  di  Fè  ,  che  mooire-  •        .  , 

1  peref^rini  pa'si    '     '  ■   ^         '      '•  ' 

A  penetrar  ia  dove  ' 

Più  trito  è  M  calle  ,  onde  airEsqutlia  vass^ 

In  un  pensier  devoto  •  ' 

L'  Alma  già  scioglie  il  voto, 

E  i  celesti  Tesori 

Veder  le  sembra  ne  ì  nascenti  albori . 

I  i  in. 
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m. 

E  nell'  aurata.  Porta  , 
Onci*  esce  il  giorno  infante 
A  rimembrar  si  porta 
Quella  ,  che  s'  apre  al  Vaticaa.  davute  •- 
O  tempo  ,  o  tu  ,  che  porte 
All'  opre  ingiuria  ,  ^  morte  , 
L  opra  cb'  or  si  ravviva 
Dal  quinto  lustro ,  al  tuo  valot  si  ascriva  * 

Tu  Tore  ancelle ,  e  jjli  anni 
Chiamasti  al  gran  lavoro  ; 
E  *1  batter  He*  tuoi  vanni 
Tutto  strinse  in  un  Anno  ua  seeol  d'oro  • 
Seco] ,  che  n*  empie  il  seno  *' 
gei  merti  y  ood'egli  è  pieno  » 
il  va  con  piè  veloce 
Ne  i  gran  secoli  eterni  «.  metter  fbee  ^ 

vumra«  dal  patrio  Egitto. 

Alla.  Reggia  di  Pietro. 

Mentre  facciaoa  trayitto^. 

Patria,  Figli,  Consorte,  indietro!  indietro  ^ 

Di  umani  atlettl  un.  Mare 

Naufragi  a  noi  prepare;  .  • 

Che  in  mezzo  all'  alto  flutto,. 

La  Dio  mercede  ,  andrena  col  piede  asdiitto , 

A  Itvata  di  S9I»  , 

G VI. 
là  il  SoJ  dal'  Gange  è  sorto  ^  ^ 
Che  jer  càdeo  su  *1  Tago  , 
E  r  aer  nero  »  e  smprto . 
Sol  perch.*  et  •[  guarda  >  à  luminosa  >  e  vago-^ 
Nostri  oscuri  desiri ,  .  o. 

Se.  avvie»,  che.  Pio  gli  miri ,. 
Quanto  fian  chiari  e  quanto 
§arà.  bello  qoel  Sol^ se  questo  k  tanto!* 

Ecc»K  merc^  del  Sble  , 
Veste,  li  coioc  le.  cose  ; 

£*Ii 


124  440  T. 

■u  Idi  UN  uu  no  inii  «■  ■ 


19P 


DEL  SEN.  DA  FILTCAJA. 
E  '1  bruno  alle  Viole 

Riede  ,  a  i  Gigli  '1  camlor  ,  1  ostro  alle  Rose, 
In  somiglianti  forme 
Santo  pensier  che  dorme,        .  m  i. 
Air  apparir  di  questa 

Bella  luce  di  grazia,  in  noi  si  desta    '"M  . 

Vili.  : 

Quel  veder,  che  riluce 
Sì  vago,  e  fronde  appare,  i  , 

Altro  non  è,  che  luce, 
Ed  è  luce  quel  fior ,  che  fior  ne  pare . 
^      Così  se  Valle  ,  o  Monte  ,  . 
O  Rio  s' incontri  ,  o  Fonte  ;  '> 
Sembra ,  che  in  Ponte ,  o  in  Rio 
L'  occhio  s'  affisi ,  e  pur  s*  affisa  io  Dio  ^i. 

IX.  i.// 
E  '1  Sol  dh  lode  a  lui 
Colle  faconde  ardenti 
Lingue  de  i  raggi  sui  :  .  ,r  . 

L'  onda  col  corso  ,  e  col  susurro  i  Venti  .• 
L'ama  ogni  tronco,  e  quello 
Armonioso  Augello,.  j  ir*) 

Che  va  di  ramo  in  ramo, 
Sembra  pur ,  che  a  lui  dica  ;  io  t^amo,  io  t'amo. 

X..  , 

Così  da  ogni  pendice' 
L'  alma  di  passo  m  passo 
Sensi  amorosi  elica , 

Ed  ora  in  pianta,  ed  or  gì' incide  in  sasso. 

Poi  piange ,  indi  respira  , 

Mentre  al  Pervlono  aspira, 

Al  gran  Perdon  ,  che  a  i  sette 

Gólh,  ed  al  Mondo  il  Vaiican  prometie.ff 


Innanzi  D:sinare  ,  33. 

xr.. 


__  'Ik  il  piè  digiuno  ,  e  stanco- 
Cibo,  e  riposo  brama;  4/.C  ,  • 

Dunque  s'  adagi  il  fianco  ^  ' 

A.  quesi'  ombra  ospitai ,  che  a  se  ne  chiama . 

I   V  Sor- 
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Sorgi  C  a  <  £'ia  fu  detto  ) 
Sorgi  »  e  di  questo  detto 
Succi nericio  Pane 

Prendi  su  tu,  che  a  te  grai  via  rinaiM. 


Air-OrebW  Difino 
Noi  pur  n*  antiiam  di  Roma; 
Nè  in  sì  lungo  cammino  •  '  • . 

Giammai  deli'  Alma  la  virtù  fia  doma  , 
Se  avvien ,  che  ne  conforti 
Quel  sacro  Pai»  de*  Forti 
Quel ,  che  in  ogni  sapore 
Si  trasmuta  ,  e  dell'  Ùom  conferOM  il  cuori  » 
XIII. 

Con  guardo  passeggiero 
Vedrero  1*  alta  Cittade 
Che  stese  il  grande  Impero  j 
Tra  quanto  scalda  il  Sol  da  castro  a  Gad<  t 
Quella  gran  Roma,  quella  , 
Cui  fu  la  Terxa  ancella  , 
Quella  ,  eh*  *ko  sostean» 
Fa  già  de  i  Re^ni  j^Yy*""  Regno. 

Vedrem  1*  iUastre  piena 
Del  glorioso  Sangue , 
Che  della  Fè  ogni  vena 
Parve  quasi  lasciar  vota  ,  ed  esangu*  . 
Di  morte  i  fieri  arredi 
Vedrera ,  che  mani ,  e  piedi , 
E  I  amoroso  ,  e  caro 


Occhio  non  fia ,  che  miri, 
E  mirarla  il  pensier  fia ,  che  non  oso  . 
Pur  se  in  un  ijuardo  s-jIo 
Forza  d*  acerbo  duolo 
Il  cuor  non  ci  ^^Jre  ,  e  spezza 
J>i  fe  marmi  Natura,  e  noi  fierezza. 


XII. 


.l^ivin  Costato  al  Redentor  passaro  . 


Do- 
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Dopo  Desinare  .  3Ó. 
XVI.' 


'Ov'è  la  pargoletta 
Luce  ,  che  '1  dì  conilosse  ì  '. 
Perchè  con  tanta  fretta 
Figlio  dìirA'bv  il  d\  I*  Alba  distrusse? 
Ma  non  con  fretta  tanta 
Vassene  il  Sol  ,  con  quanta 
Di  nostra  Vita  il  giorno 
Passa ,  e  tramonta ,  e  non  £t  mai  ritorno . 
XVII. 

Pria,  che  la  notte  giunga  ,  " 

Senno  ,  e  virtù  s'adopre  . 

Col  ben  oprar  s'  allunga 

Il  Tempo  i  e  '1  Tempo  è  Tesorier  dell'  opre, 

Se  a  mense  lusinghiere 

Setler  ne  feo  '1  Piacere  , 

Or  di  Celesti  brame 

Ne  invita  il  Tebro  a  disbramar  la  faiBe  . 
XVIII.- 
Fame  amorosa  r^e  santa 

Di  riformar  la  vita 

Col  buon  dolor  ,  che  schianta 

Dal  cuor  la  colpa,  e^  a  Dio  ne  rimarita. 

Alma  ,  se  sol  ti  penti  , 

Dì  pur  :  quei  ,  che  le  Genti 

Con  un  guardo  di<;soIve, 

Guardò  il  mio  fallo,  e'I  dissipò  qual  polve. 
XIX. 

Quanto  più  a  Dio  s'  accosta 

L'  Anima  pellegrina , 

Tanto  più  ancor  si  scosta 

Dal  frale  ,  e  basso ,  e  più  si  purga ,  e  affina . 
-    E  non  godrà  l'istessa 

Gran  sorte  or  ,  che  s' appressa 

A  quel  P.mor,  the  in  Terra 

Sostien  di  Dio  le  veci ,  e  '1  Ciel  disserra  ì 


l  i 
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XX.. 

Vaìk  spiagge  Latine 
Aura  celest*  amica 
Gi^  spira,  e  con  (iivine 
Forme  ai  cor  ne  ragipna,,e  pir  che:  dica  t- 
Figli  di  Biinedetto^ 
Venite,  io  qua  v*  aspetto t:  ' 
Le  veic  al  des»ir  vostro. 
^4nno  r  «l'i  iNMrto.vicìB  v**a4dit«^  c  tnom , 

JV5r/  giorno  che  Roma.  sf.  seutprt  » 

E XXI,. 
Cco  r  invitta  Croce  :: 
£cco  gli  augusti  colli . 
Qual  ì\a  sospir  velor-  , 
Ghe.  là^  porti  ,  e 'i  gran  desio, satolli?,' 
Troppo,  ahi  tracio  In: anoi«: 
Dure  ^<Tì  !e  dimore-,, 
li  passo  è  troppo  tardo-. 
Jt!  «Ima      colà  tutta  in  il»  goanb  ». 
XXI  I> 
O  della  Fe  Cbfomn,. 

Roma,  fhi  pur ,.  quar  eri  , 
Del  Mondo  ancor  sei  Donna,, 
E' a  i  gran*  Monarchi  dlsarnattt  imperi 
Quei ,  ch^igir  da  noi  riscuoti  i,  * 
I^ianti,. sospiri,  e  voti.. 
San  voci  «  ondct  si.  chìeoe- 
?erdott>  def  filili ,  e  del  fallir,  aicrctdé,,  . 
XXIIU, 
Dalle  tue  Sacre  Mlira. 
Muove  ,  ed  in  noi  si  critt 
Spirto  di  Fe  si  pura. 
Che  a  Dia  1*  Alma  de^'semt  csulftfiovii:». 
E  s;  avverrai  ,  che  immerga. 
In  lui  se  stessa  ,  e  terga^ 
ìjt  macchia,  nie  sì:  baTlit 
Óiverrà;  poi ,  che  not»^^  parrà  pitr  ttieibiv. 

Dd'  clolee:  tQolo-  a  frante 
Cké  latft ,  t  mei'  eoffea  >  :         ^  ,  . 

Mo- 
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Mbrìo  suir  erto  Monte 
11  Condottier  della  gran  turba  £bre». 
Noi  te  non  pria  da  presso- 
Miriam,  che  a  un  tenpo  isiemr 
Intenso  duol  recide 

Noi  da  noi  stessile  in  mi  rUoomochioiKciilei 
XXV.. 

Così  più  mandi,  e  tersi  i    ;  , 

Speriam  ,  ché  a  piene  man? 

So¥i3   ì:  noi  si  versi 

It'  Erario  sacro-  de  i  Tesar  sovrani 
.  Al  duolo ,  al  pianto ,  a  i  preghi 

Speri  .m  ,  che  il  Ciel  sì  pieghi  »- 

Onde  A  i  Toschi  sosgiomi 

Di-  merti  onusto  ti  Pellegrin  ritorni 

L*.  AMOR  DI  D  I  O. 
CANZONE 


Ni 


II 


,  -  Ella  p  iìi  fresca,  e  più  fiorita  etade, 
Che  a'  folli  affetti ,  e  a  i  van  desiri  è  cote , 
Amor ,  che  tanto  puoce , 
Quanto  ^  vuo!  che  ei  possa ,  ilcoor  mi 
P*  una  gentil  beltade  . 
Ei  che  sa  tutte  del  ferir  le  sttidot 
Non  femminili  sguardi  , 
OnJe  a  voto  mai  sempre  il  colpo  scese  , 
A  me  vibrò  per  dardi  ; 
Ma  una  saetta  gloriosa  ei  prese 
Di  bel  veleno  aspersa,  e  illustre  piaga' 
Femmi  ,  e  sì  cara  ,  e  vaga  , 
Ch'ebbi  a  grado  ìnv.if^hir  de*  proprf.  dMOi  ;' 
Finché  al  passar  de  gli  anni 
M'  accorsi,  oimè,  che  quantìo  vidi»-  tqoanto 
Amai  quaffiiii»  fu  sol  misera,  t  piamo, 

ir. 

Huw  r  i*' volta  cootra  Io  scaltro- aidac»' 
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'  ormi  m  difesa  ,  e  dal  gran  colpo  aitarm* 

Vuaml  ei  le  mie  stess'arme, 

Armi  fe  sue  ;  che  sol  di  fuga  schernao 

Trovasi  al  mal ,  che  piace  . 

Così  di  quella  ,  che  innamora ,  e  sface  i 
.  Colpa  innoctnte  ,  e  bella  , 

Cui  dié  nome  di  Fama  il  Mondo  infermo . 

Kestò  mia  mente  ancella  ;  . 

pnd'io  per  calle  sd  tario,  ed  ctmo" 

Lei  cercando,  qual  Rio,  che  piccol' esce  . 

J  ni  d  acque  ingross-i ,  e  eresse  ,        .  . 

M»l'e  tra  via  ben  duri  affanni  accolsi  • 

Jt.  s  alcun  frutto  io  colsi,  * 
Nacquer  ben  tosto  d'  un  Ben  falso ,  e  frale 
Sozzi  aborti  di  duol ,  Mostri  d»  Male. 
IH.  ^ 

*■  non  poria  ,  non  che  narrare  appiano, 
'Timaginar  quel,  ch'io  sofleisi  ,  e  fti 
!  er  arrivar  Costei  : 

Costei  .  che  i  Venti  avanza  ,  e  'J  pregio  tolle 
Al  Folgore,  al  Baleno: 
Costei ,  che  al  voi  quanto  più  allenta  il  freno, 
Più  infaticabil  vola. 

Del  ver  nunzia  ,  e  del  hìso  ,  e  d'  una  foll^ 
Opinion  figliuola  : 

Grido  sonoro,  che  i  gran  Nomi  estolle  , 

E  nasce  a  un  tempo ,  e  invecchia  ,  ed  in  poc'ore 

Cresce  ,  declina  ,  e  muore  , 

Né  di  se  lascia  ,  che  silenzio ,  ed  onabra  , 

Quasi  lampo  ,  che  sgombra 

Con  sue  splendide  fughe,  ovunque  ei  passa, 

Di  nebbie  il  Cielo  ,  e^oi  più  oscuro  il  lassa  * 

^y/!n  chi  mi  scuote  or  dal  mio  sonno  ?  io  nùro 
Me  stesso,  e  in  me  non  raffiguro  il  xnio 
Cor,  che  da  me  foggio 
Esule  dal  suo  regno ,  e  toroò  poi  ,  < 
Schiavo  d'  un  vii  desiro  , 
Ove  (  lasso!  )  i  miei  spirti  ,  ove  sen  giro, 
Dietro  a  Fami  terrena , 
Che  in  se  morta  sol  vive  in  quanto  a"  suoi  ^ 
Folli  aaiator  i\k  pena? 

1  .  ,  Chi 
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Chi  tai  leggi  mi  diè  ?  può  tanto  in  noi , 
Può  tanto  in  noi  vii  signoria  di  senso,. 
Che  involontario  assenso 
Prestisi  al  proprio  mal  ?  può  un  grave  sonnj 
Di  nostra  mente  donno 
Farsi?  e  piì»  in  lei  do;miente  un  lusinghiero 
Falso  Bsn  può  ,  che  i^Iei  vegqhiante  il  vero  ? 

O  grande,  eteino  ,  c  di  te  amante  amato 
Amor,  che  tante  in  sì  leggiadri  modi 
Varie  nature  annodi , 

Con  pace  tanta  :  Oh  tu  ,che  il  Mondo  reggi, 

E  la  cui  voglia  è  fato  ; 

Che  solo  imperi  ,  ed  a  cui  solo  è  dato 

Dalle  nemiche  corde 

De  gli  Elementi  con  perpetue  leggi 

Trarre  armonia  concorde  : 

Tu  con  bell'arte  accorda  ,  e  tu  correggi 

Le  dissonanze  del  mio  cor  ,  che  parte  ^ 

Di  se  ti  presta  ,  c  in  pirte 

Altrui  si  dona  ,  e  par  ,  che  seco  ei  pugni ,  " 

Lui  per  pietà  congiugni 

A  lui  stesso .  Ah  so  ben  ,  che  Amante  sdegni 

Tiepido,  e  in  cuor  diviso  unqua  non  regni. 

VL  • 
Ma  ,  tua  mercè  ,  gili  si  rintegra ,  e  salda 

L'alma  ,  e  'I  primier,  non  più  confusa,  e  mista. 

Puro  es^er  suo  racquista, 

E  qual  più  lieve  ,  e  più  sincera  f..ssi  ' 

Acqua  fumante,  e  calda, 

Perocché  il  foco  ,  che  la  purga,  e  scalda,  - 

Sue  particelle  scioglie  .     ^  ^ 

In  caldo  fumc>  ;  tal  pe' miei  sì  bassi 

Pensieri ,  afletti ,  e  v  "tglie , 

L'umor,  che  un  tempo  avidamente  attrassi  , 

Tocco  da  fiamma  di  Beltà  suprema 
.  Sciogliesi  in  fumo  ,  e  scema  ,  ^ 

Ond'  io  da'  folli  antichi  amori  astratto  . 

Al  sen  mi  stringo,  e  allatto,  * 

Qual  patto  amato ,  il  caro  ardor,  che  nasce 

D'  amor  «eleste ,  e  sol  d'  amor  si  pasce . 

V..      .  .      .  VII. 
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VII. 

Ei  «Iella  Fctie  coli' oscura  luce 

Il  vero  ben  mi  mostra:  io,  ch'amo  »  e  credo,, 
Scrz»  vederlo  il  vedo  , 
E  '1  vedo  sì  col  di  lui  proprio  aspetto  .. 
Che  quel ,  che  in  Ini  non  luce, 
Col  suo  falso  splendor  notte,  m*  adduce 
E  come  a  noi  più  imbruna, 
Qualor  tutte  si  volge  al  suo  diletto-/ 
Illustrator  la  Luna , 
Così  mirando  nel  su'  eterno  Oggetto 
Scura  fassi  quest'  Alma  in  ver  la  Terra 
Però;  che  gli  occhi  serra. 
Per  non  mirarla  ,  o  s'unqua  in  lei  gli  gira,. 
Sguardo  è  sol  d'odio  ,  e  d*  ira: 
Sguardo,  che  in  se  dalla  nemica  esterna 
Parte,  fuggendo  ,  in  Dio  via  più  s' interna 
Vili. 

Amandò  intanto,  e- di  più  *tMt  ben  vago,. 
JI  chiuso  «rdor  per  le  pupille  io  verso, 
£  in  lagrime  converso ,    ....    .  . 

Miro  l'incendio,,  che  de  i  dolci  pianti 
Neil'  amoroso  Jago  ,. 

Fu  specchio  a  se  della  sua  propria  imago.. 
Ma  il  calilo  umor  ,  che  piove 
Mpsso  dall'aura  dei  sospir  mici  tanti  , 
pesta  in  me  fiamme  nuove 
£  le  quell'onda  ,  in  cui  gran  tempo  avanti 
lì  sacro  fuoco  d'  Israel  cangiossi  , 
Tocca  da  Sol  mutossi: 
In  foco  assai  maggior;  forse  ancor  fìa  ,■ 
Che  questi' ardente  mia. 
Pioggia  ,  se'l  divin  Sole  unqua  la  guardi,. 
Ih  foco  torni  ,  c  più  ro' inSammi ,  ed  arda.. 
IX. 

E"  oh  come  tutto  di  celeste  ardore  ,.- 
Avvamperò  «e  di  terrena  fiamma 
Non  passerà  in  me  dramma! 
Muojon  le  Perle  allor,  che  beve  amaro 
Umor  la  Conca-,,  e  muore 
11  Sacro  Amor,  se  di  profano  Amore 
lu'Alma  s'imbeve.  Or  quando,, 

Qual- 
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^al  ferro  in  foco ,.  che  'I  penetra ,  e  a  paro» 
Di  se.  r  accende-,,  amando 
Fia ,  ch*'iOi  trapassi  in  te  !  Largo ,  od  avaro» 
Siami  il  Destin  :  sulla  fatale  incude 
Sorti  benigne,  o  crude 
Stftmpinsi  .  Non-  ingiurie  ,.  od) ,  e.  dispreizi,. 
Non  lusinghe  ,  non  vezzi 
Nè  arnrtata  forza,  né  dolor  tiranno 
Ma  separati  dall'  anwr  tuo  potranno  . 

x;. 

NèL  se  ora  tutti  sul  mio  capo  accolti 
Piovan  di  sorte  rea  gli  oltraggi  ,  e  1'  onte- 
E  veggia  starmi  a  fronte 
Miseria  estrema,  e  povcrtate^  e  stento:-. 
Nè  se  sossopra  volti 

Se  stesso,  il  Mondò ,  ed  in-  me  sol  rivolti; 

Fuor  de*  Tartarei  Chiostri  ,  j 

Spietatamente  orrendi  a  cento  a  cento  ^  • 

Escan  d' A  verno  i  Mostri  :  \ 

L'Alto,  c  nobil  tuo  foco  in  me  sia  spento,.  \ 

Anzi  qual  più  nel  cupo  suol  s'interna. 

L'ardor  quando  più  verna  ; 

Tal  de*  miei  guai  nella  Stagion  più  algente 

Più  addentro  in  me  1'  ardente 

Tuo  amor  penetri ,  e  giù  di  vena  in  vena  ,. 

Pur  eh'  io  t*  ami ,  >  ^^^^^  ogni  pena  . 

PUrch'  io  t*  ami ,  Signor ,  lo  strale  incocca  , 
£  per  ben  mille  piflghe  apri  l' uscita 
A  questa  fral  mia  vita: 
Pur  eh'  io  t' ami  ancor  più ,  pommi  tra  i  reii 
Nella,  gran-  valle  ,  e  scocca 
Chilla  tremenda,  formidabil  bocca 
La  sentenza  feroce  :  ,  , 

Pommi  nel  centro  degli  etemi  omci , 
Ove  per  gli  Empj  atroce 
Sempre  viva  immortai  morte  tu  crei,. 
Ch'  ivi  dell'  ombre  la  perpetua  stanza  , 
S'io  t'amerò,  sembianzai 
Avrà  di  Ciel  ,  ma  s'  io  nont*aroo,  Inferno. 
Fia  ciò  ,  eh'  io  penso ,  o  scerno . 
Che  pena  il  non  mirarti  è  la  più  cruda 
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Che  il  disperato  regno  in  se  raccbiuds'. 
XII. 

Ma  se  pur  piace  a  tua  Bontì,  che  tarni 
A  te  guest'  Alma,  e  in  te  sue  voglie  acqueti, 
Umile  a'tuoi  decreti 

M' inchino,  e  prostro,  e  co'miei  voti  aggiungo 
Penne  al  volar  de'  giorni . 
Che  se  fra  questi  oscuri  atri  soggiorni 
Tanto  di  te  m*  invogli , 
Che  fìa  ,  se  al  fonte  di  tua  luce  io  giungo  ? 
Sciogli,  Signor,  deh  sciogli 
Ouest'  odiosi  lacci  ,  e  qi'esto  lunga 
Mio  viver  tronca  :  e  come  in  pietra  viva 
Scultor,  levando,  avviva 
Statua  ,  che  cresce ,  ove  più  scema  il  sasso 
Così  il  mio  frale,  e  basso 
Leva,  e  forma  quel  ben,  che  ad  ora  ad  ora 
Tua  Bontade  amo  osa  in  me  laTora  . 
XIII. 

Canzon,  le  immote  riverenti  ciglia 
Fisa  in  quel  Grande,  che  ali  Etruna  irojiera 
E  digli  ;  un  che  alla  sfera 
Volar  tentò  de'  tuoi  sovrani  ardori  : 
Un ,  che  dentro ,  e  di  fuori 
M*  infiammò  del  tuo  zelo  ,  e  di  non  mia 
Luce  m'accese,  a  te,  Signor,  m'invia. 

Jtl  Divino  Amore, 

CANZONE  3p. 

J^Mor  ,  5upertK>  Amore; 

Tu  mi  creasti  amando , 
.  Pria,  che  rapido  piè  roovesser  l'ore» 

£  pria  .  che  al  gran  comando  ,  •  ' 

Il  divin  labbro  aprissi  , 

E  sull*  informe  scolorita  faccia 

De  i  tenebrosi  Abissi 

Alzassi  tu  le  onnipotenti  braccia  : 

Nel 


L 
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Nel  fecondo  amoroso 

Gran  seno  era  io  de'  tuoi  pensieri  ascoto. 
II. 

Ma  poiché  1*  alta  voce 
Che  le  cose  distinse  * 
Nel  Creato  ^li  Abissi  a  metter  foce 
Imperiosa  spinse ,  . 
Per  me  T erranti  Stelle, 
Il  Ciel  per' me ,  per  me  T  immobil  Terra  ; 
E  r  altre  ancor  sì  belle 
Cose ,  che  la  gran  mole  in  se  inserra  , 
Creasti  ;  ond*  io  dir  posso  : 
Di  me  pensò  Chi  I*  Universo  ha  mosso . 
III. 

In  questa  poi  mia  vile 
Creta  il  tuo  spirto  impresse 
L'eterna  impronta  al  gran  Fattor  simile. 
Nè  a  rinnovar  1'  istesse 
Grazie  a  mio  prò,  l'attento 
Sempre  acceso  tuo  zelo ,  e  sempre  amante 
Fu  mai  ritroso,  o  lento: 
Che  quante  volte  a  me  ti  vojgi ,  c  quante 
I  frali  spirti  miei 

I^eggi  e  conservi  iu  ,  tante  mi  crei .  '  ' 
IV.  . 
E  qua!  hontk  fu  quella  , 
Che  tra  gli  Eletti  tuoi 
A  me  splendesse  di  tua  F^  la  SteUal  - 
^Potevi  (e  che  non  puoi  ?  ) 
Potevi  tu  sul  Gange , 
E  sotto  Mauro  Cielo,  o  ]k  d'Abido  . 
Sull*  empio  Mar.  che  frange 
garbare  spume  a^  scelerato  lido, 
Far  si',  che  anch'io  spirassi 
Aure  infedeli ,  e  infido  suol  oalcassi  . 

V. 

In  braccio  a  vii  $ervaf;gio 
Por  mi  potevi  ;  e  dato 
M*  hai  di  Beni  un  sì  largo  ampio  retaggio 
Ma  che?  sleale  ,  e  ingrato 
A'  tuoi  favor  la  roano . 
Non  pria  degli  anni  sul  bel  fiore  io  stesi  , 

Cho 
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Che  dispietato ,  e  innno  , 
Confarmi  ancor  de'  doni  tuoi  t'ofTen^ 
Anzi  (  oh  dolor  !  )  godei , 
Qualor  peccando ,  »  lee  servir  ti  fei  • 

vr. 

E(t  io  non  t'amo  ?  e  in  quaV^ 

In  qual  barbara  scuofa^  ' 

Tali  arte  appresi  ì  e  chi  mai  giunse  a  tale  ^ 

T*  ama  l' aura  ,  che  vola , 

E  *I  rio^  che  corre,  e  t'ama» 

T' ama  quel  dolce  Rnsinnol ,  che  itt  versi 

Or  ti  ringrazia,  e  chiama  : 

T'  aman  le  Fiere ,  e  in  tanti  lor  diversi 

Linfiua|;RÌ  a  chi  ben  gli  ode 

Narran  i'  alte  tue  niorie,  e  a  te  dan  lode- 

Yir. 

E.f^i  Astri,  che  sot  lingue 

Del  Gielo,  e  l'ombra,  e  *ì  giorno 

E  '1  Sol  ,  che  r  ore ,  e  lé  sragion  distingue,. 

E  i  Mari ,  ond*  è  sJ  adomo- 

11  suolo,  e  l'erbe  »  « '  u  .  . 

E  le  pruifte  ,  e 'I  P»'.»  «  P"  '""•^^  ora 

Gì*  inremi  /oro  ardóri. 

5cior  potessero  in  voa  «  c  mandar  raoiH' 

So«pir,  parole  ,  e  pianti ,. 

Diran.  rivolti  a  te  :  noi  siamo  amanti 

viir. 

Io  sol  non  t'amo  :  io  solo- 
Resisto  alle  tue  voci . 

Ma  s' io  non  t' amo >  ^  che  mi  sgridi  e  duolo* 
Eterno  ,  e  pene  atroci 
Ognor  m' intimi  ?  ah  parti , 
Parti ,  oÌ4T»é ,  poca  pena  ,  e  lieve  ititern(r 
Tormento  il  non-  amarti  ? 
Mille  Inferni  ,  Signor ,  quest'  uno  Inferno- 
Non  vagliono,  e  senz'esso 
Non  saria  Inferno  ancor  1'  Inferno  tstesso.- 
IX. 

Ot  che  hxhì  di  scoglio' 

Il  cuor  non  ho;  nè  mai 
-  Costò  r  amor  più  ,  che  '1  volerlo .  Io  voglio ,. 
,  Si»,  voglio  amarti:  errai 

Qi.a.- 
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Oualor  miseria ,  e  pianto 

Sotto  una  larva  di  beltà  ,  e  d'  oiwre  , 

Amai  quaggiù  cotanto. 

Amare  or  voglio  Amor  chieggio  ad  A  mere. 

II  voglio  ,  e  il  chieggio  appena. 

Ch'i  arde  già  d*  alto  incendio  ogni  iniafeM.. 

Se  iivin  foco  è  questo  ,  ' ' 

CansEon,  deh  cresca  ,  e  dramma  • 

Ìa  me  non  KSir  di  tfmiuL  fiaounn*.,  . 

.   .  -■,  •■   .j.::  1  '  •■ 
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if^Rsì  di  nobtl  foco,  c'I  foco  mio  .  ; 
Fu  santo  infhisso- il' incrirm  Stella: 
Eoco ,  che  spente  qi  H  1  p  ù  rea  facell*; 
Sovente  avvampa,  in  giovanil  desio  :. 

Foco,  che  quel  mio  rozzo  aspto  natio^ 
Ringentilì  renio       .ì^f^i'i  ,  f-'  a  quella 
Mente  schiva,  e  d'  amor  sempre,  rubellai  ^ 
Hiè  grazia,  e  spirto,  e  gentiiezst,  e-  bri#*. 

Che  come  ìnd\:>tr^  ij;  ri  col  ter  sagace 
Gli  arsi  sterpi  sotterra  entro  il  rivolto 
Suoli» ,  **}  tefidfe  dimestico,  e  ferace  ^ 

SI  nel  mio  inRec;no,  qual  terreno  incolto, 
Il  sommo  Amor  dell*  iroinortal  sua  facce 
Yoffìk  8|ii  tcdorl,, c^liso  gentile,. e  colla.. 
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SONETTO  144. 

.  ni 


spargo  inchiostri ,  e  carte  vergo 
Lungi  eia!  volgo ,  e  di  quel  fonte  b;ò., 
Che  di  se  ,  non  so  come,  ebro  mi  feo , 
Nè  il  labbro  pur ,  ma  tutto  il  sen  v'  immergo; 

E  se  indolite  piume  adatto  al  lerRO, 
£  già  da  terra  sul  gran  giof;o  A  screo  , 
Dove  rado  altri  giunse  ,  altri  cadeo  , 
Quanto  pift  posso,  mi  sollevo  ,  ed  ergo 

E  se  per  tormi  al  basso  Mondo  in  parte» 
Qualche  scintilla  di  celeste  ardore 
Riaccendo  talor  su  queste  carte; 

D*  alto  assai  più  ,  che  da  ferren  valore  * 
Muove  r  Impresa  ,  nè  terrena  è  i'  arte; 
Ma  r  autòr  ne  se*  tu.  Superno  Amore. 


\^Ome  da  occulta  simpatia  di  corde, 
E  Hi  .voci  diverse  un  sol  concento 
Esce  ,  opra  industre  di  canoro  vanto, 
E  d'un  soave  discordar  concorde; 
Ond*  è,  che  a  quel  pjicifico  ,  e  discorde 
Sur.n,  con  passo  invisibile»  e  non  lento 
Corron  pe'  varchi  dell'orecchio  attento. 
(  E  lo  perchè  non  san  )  V  anima  ingorde  i 
Così  '1  celeste  Amor  bell'Armonia 
Trae  dal  discoid;  degli  affetti  umore  t 
Al  cui  suoo  tufta  se  ('anima  invia .\ 
E  o  speri ,  o  tema  ,  o  rid^ ,  o  s'  addolore. 
Ama  ella  sempre;  e  s'odio  in  lei  si  cria  , 
Nell'odio  istcsso  ancor  chiuso  è  l'Amore. 


Forzs  titlP  Amov  ctlejte , 
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Conformità  mI  Divino  volere  • 
.    S  O  N  E  T  T  O  i4<5. 

PEno,ein  lai ,  ch'è dell'alme  Alma ,  e  riposa, 
Confiilo  ,  e  '1  mia  col  suo  pt;nar  consolo , 
E  fatto  già  di  due  voleri  un  solo  , 
Pien  d'  umiliate  al  voler  suo  mi  sposo  : 
Nè  più  col  senso  alla  ragion  ritroso 
M' infiammo  all'  ira  ,  o"  arti  risento  al  duolo, 
Ma  quale  immoto  è  nel  suo  centro. ìT Suolo, 
Inrmobilmente  in  Dio  mi  fermo,  e  poso; 
E  se  muovesf  1' Anima  non  sorda. 
Moto  è  d'amor,  che  al  suo  Divin  Fattore 
Con  simiwtica  fòrza  ognor  1*  accorda . 
Cosi  si  i^uovon  per  virtù  d'  amore 

Le  corde  amiche  ,  invcr  la  tocca  corda 
Non  tocche  ,  e  fansi  al  par  di  lei  senore . 

Consolazione  di  spiritò  'r,elle  avversiti 

SONETTO  J47. 

piango  di  gioja  ,  se  il  Divin  rigòre' 
Amabilmente  mi  flagella,  e  pace 
Tal  sento  in  me,  che  ogni  altro  ben  mispiacc; 
H  ptr  dolcezza  mi  si  schianta  il  core  • 

Tal  chi  d'  un  finto  comico  dolore 
Ode  il  racconto,  in  lagrime  si  sface, 
H  piange  più  ,  quanto  1'  udir  più  piace, 
E  fa  il  piacer  ,  la  doglia  sua  maggiore  . 

Or  mentre  un  lieto  ,  e  dol^e  pianto  io  verso  , 
usato  arbitrio  del. tacer  m'  invola 
Forza  occulta  ,  ed  esclamo  al  Cie|  converso  ; 

Spirti  Celesti,  se  la  gioja  soia 
Voi  fa  nel  gaudio  entrar,  me  con  diverso 
J^'Jaggior  portento  anco  il  delor  consola. 

...  ..  ' 

A  smoi 
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A  suoi  Figliuoli .  , 
-CANZONE  40. 

y  Igli ,  che  agli  atti  ,  e  al  viso 

L'aria  noostrare  del  mio  spirto  istessd. 

Figli  ,  da  cui  diviso 

In  voi  pur  vivo,  e  quanta  più  mi  parte 

Aria,  e  terra  da  voi  ,  più  «  voi  son  presso; 

Se  in  voi  non  spargo  ad  arte 

Pensier  d' onore  infra  gli  scherzi ,  e  'I  riso  -g 

òe  ne'  teneri  petti 

Con  accorto  parlar  ben  mille  ,  e  miUe 

D*  alto  valor  faville 

Io  non  accendo ,  e  se  a'  patemi  detti 

A  sì  grand' opra  eletti, 

Non  ha  di  voi  chi  per  suo  ben  s*  appìgli  ; 

Nè  Padre  io  son ,  ,nè  siete  voi  miei  figli  . 

Vivacitade  ,  e  brìo 

Vi  diè  Natura  ,  e  avvedutezza  in  voi 
Con  avvenenza  unio . 

Ma  qual  de  i  fior  lo  spirto ,  se  in  liquore 

Vien,  che  si  stilli ,  e  mal  si  chiuda  poi , 

Sfuma ,  svanisce ,  e  muore  ; 

Tal  poi  fia ,  che  'I  gentil  vostro  natio 

Spirito  esali ,  e  sfume. 

Se  in  voi  noi  chiude  il  senno  ;  ond'io  dipinta 

Un  picciolo  indistinto 

Talor  vi  mostro  di  Ragion  barlume  , 

Perchè  ogni  bel  costume 

Quanto  in  altri  fiorir  giammai  si  vide, 

Come  in  suo  dolce  albergo  ,  in  voi  s'  annide  • 

So,  che  alla  vostra  acerba 
Mente,  il  cui  suolo  ancor  non  tocco,  tppetia 
In  fior  si  sfoga ,  e  in  erba , 
Intempestivo  è  di  prudenza  il  seme . 
.    .  Noa 
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IsJon  per  tant«  tradir  vogl'  io  la  picM 
Di  voi  concetta  speme;  . 
Forse  a  gran  cose  alto  Destili  vi  «rba.» 
In$ei>nanenti  onesti 

Dal  vostro  ingegno  pargoletto  anoor»  ' 
Suggansi  ad  ora  ad  ora , 
Onde  poi  tra  me  stesso  tu  dubbio  resti. 
Se  questi  sensi  ,  e  questi 
Pcnsier  ,  che  semi  son  d' opre  onorate , 
Dall'  Arte  appresi ,  o  4a  iviarura  abbiate  «* 
JV. 

Kè  vogl*  io  già  con  fiero  ' 

Sguardo ,  il  fiore  aduggiar  de'  bei  vostrVnnì, 

In] è  al  supplicio  severo, 

Nè  alla  rea  degli  studj  aspra  tortura 

Vostra  tenera  età  fia ,  eh'  io  condanoi'S 

Lungi  sì  strana  cura. 

Ma  poiché  il  senso,  empio  tiranno  thcro. 

Tutto  s*  usurpa  il  regno 

De'  nostri  afTetti ,  e  a  «e  ne  tira  ,  e  sforca, 

Convicn,  eh'  io  pieghi  a  forza  , 
Ver  r  altro  lato  il  puerile  ii^egno* 
Così  di  là  dal  segoo  < 
Piegasi  tutto  alla  contraria  parte 
Giovane  ramo,  e  s'addirizza  in  parte» 

Se  ignoranza  felice 
V  ascose  i  mali,  onde  guaggiù  s*  abbonda  ; 
Or  r  alta  lor  radice 

Scuoprasi,  c  *1  Nil  de'comun  pianti  oniai 
A  voi  non  più  le  rie  sorgenti  asconda. 
Quasi  da  tronco,  i  guai 
Sorgon  dal  vizio,  che  C  se  il  ver  mi  dice 
Esperienza  molta  ) 

Pecca ,  ed  ave  ogni  età  suoi  vizj  in  dote . 
Scemerò  il  ver  non  puote 
La  Puerizia,  ed  è  hi  varia,  e  stolta,  ■ 
Che  in  mille  voglie  involta 
Vuole,  e  disvuole,  e  sì  di  se  s* appaga, 
Ch'erra  mai  &easpre  ,  e  d'  errar  sempre  e  vaga. 
VL 

Ond*  è ,  cbe  qual  sormonta 

L'  Ed*. 
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L'  Edera  ì  tronchi ,  e  vi  si  pianta  »  e  anilida  « 

Tal  de*  miti  d«ui  ad  ooca-» 

Fia,  che  nan  ùm  affiftto in  voi  germoglie  , 

Se  il  senno  i  spermi  non  %  tMipn  tMida 

Delle  mal  nate  voglie  . 

Del  Ben  h  forma  tàt  coflie  hm  «*  toproalft 

Nell'età  mr»!!??  m  que^rs 

L*  anima  semplicetta  ,  che  dà  fede 

A  ciò  dw  ascolta  ,  e  vede  , 

Oneste  cole  aieado  »  anch'  cUa  oonta 

Senz*  avvedersen  resta  ; 

C  rni-  cbi  ^tassi  al  Sol,  bench'ci  noi  aUlt.» 
Nè  vi  fermi  ii  pensier,  fosco  diveata. 
VII. 

Vcstinvi  dunque  i  chiari 

Esempi  «  c     questi  ascoitamio,  or 

Egregi  fatti ,  e  rari. 

Stimo!  di  bella  non  gustata  lode  , 

11  giovinetto  cor  vi  pugna  ,  e  svegli , 
.  .Da  me,  cui  strazia  ,  z  tcnk- 

loniurioM  Sorte ,  ah  non  s' impari , 

Che  saflvrenaa  ,  e'  ceto.*  • 

Prendete  a!tron(1e  di  fortuna  CMIB^O  • 

^e  non  vi  f«  il  mio  scempio 

A'ImtanM  infelici ,  amlM  Cielo 

AIfflCn  SOSpen      il  telo  ; 
Ali* innocente  etate  almco  penlom 
Poi  la  «alio  Bau  è  ,  fulmini,  e  tuoni* 
Vili. 

Sì ,  tuoni  pur  ;  ma  pria  , 

Ne  gli  anni  acerbi  ansi  Stagione  ^0Uit4^ 

Si  veggia  li  senno ,  e  sia 

IncMiiro  «'colpi  di  fbrtana  icndo.  * 

Velenoso  Piacer  ,  qual'  angue  oCCUltO  y 
.  Con  dolce  raoiso ,  e  crudo 

Ah  non  v'  impiaghi  ;  per  aolinga  via 

Se  all'ingannavo!  fischio 

Correr  vago  Augellm  di  Faggio  io  Faggio 

Sul  mattutino  raggio, 

Unqua  miratte  :  all'  amoroso  vischio 

Cosi  dì  liMhìo  in  riichio  ^ 

Coite  l'incauta  liovantù»  che  fm, 
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Uè  può  quindi  fuggir  ,  nè  ùu  difen  .  : 

IX*  ■  r  ' 

Chiuse  at  piacer  T  entrate 
Saran  ,  se  aperto  alle  bell'Arti  il  r4rca.. 

Fia  ,  che  gran  cose  opriate  . 
Morte  d.l  Vizio  è  i'  opra  :  e  carne  accioto  .* 
Esser  puptc  ad  oprjir  chi  d'ozio  è  oarco? 
r  prego  '1  Ciel  ,  ch'estinto  ' 
Dei  Piacer  Tempio  mostro  »  il  oriti  cingiate 
Di  non  caduco  serto  t 
Prego)  ,  che  un  giorno  alle  paterne  rime 
Bella  da  voi  s'  intinoe  '  . 

Guerra  .e  penda  tra  noi  sì  dubbio  «  e  incerto 
Della  Vittoria  il  nxrto,  .  ' 

Ch'io  non  sappia,  in  mirar  vostre  alte  prove  « 
Se  cT  esser  vinto  ,  o  vincitor  mi  giove . 
X. 

Nè  deir  aringo  vostro 
Sia  questo  il  fin  .  L«  immagini  degli  Avi 
Mirate  là  .  Quei  d'ostr» 
Splendido  ammanto,  e  quei  guerriero  arpcstf 
Vestirò  :  altri  sudò  sottf  le  gravi 
Pubbliche  cure.-  Imprese  •  .  ' 

Altri  egregie  fornì  .  Mentr'  io  vi  oaostio 
E  Toghe ,  e  Insegne  ,  ed  Armi , 
Veggio  ,  che  qual  ardente ,  .e  a^neroso 
Destrier  dal  sud  riposo 
Svegliasi  al  suon  de'  bellicosi  Garoit ^ 
Già  vi  svegliate  y  e  parmi  .  ' 

Che  vostr'  Alma  i  piaceri  f  e  l'ozio  sprezzi y 
E  i  priKhi  onori  a  meritM*  s' avvcazì  < 
XI. 

Ma^  poi  PetJt  robuste,  : 
Che  stagiona  ^  giudizio  «  e  L  Snù  «oqifed  , 
£  con  amica  ,  e  giusta 
Temperie  il  loco  giovenil.  correggi^  ; 
De.li  onori  ai  desio*  che  l'Alqie  asseta  » 
Modo  prescriva  y  e  legge.  .. 
Poco  ritien  chi  troppo  assiH>gia  ^  e  gusta  < 
Non  vo,  che  *i  troppo  ar>lito 
Legno  in  Mar  ,  ch'altra  vela  unqua  noìti  corse, 
lì  freddo  Plaustro ,  e  1'  Orse 

fi  Per. 
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'  Perda ,  t  i  naufragi  suoi  mostrinsi  a  dito  :  • 
Né  vo  ,  che  presso  aI  iito  , 
Ove  più  bassa,  e  meo  superba  è  Tonala  , 
Rada  1'  on remo  il  Mar,  l'altro  la  sponda. 

Or  che  avverrà ,  se  quando 
Sparta  di  nevi  è  *ì  crm ,  le  brame ,  t  T  ire  « 
£  le  speranze  in  òando 
Poste  ,  e  repressa  la  natia  licenza  , 
Suddito  alla  Ragion  serva  il  destre  ! 
Colla  senii  prudenza 

Qual  di  Virtù  concerto  alto  ammiriodo. 

Quale  ariDoitta  perfetta 

In  voi  Tarassi  !  dell*  età  passata 

Da  i  turbini  agitata 

La  mente  allor  fia  più  purgata e  schietta  ; 
Come  percossa  ,  e  astretta 
Da  i  Venti  a  romper  tra  dirupi ,  e  ssasi , 
Più  chiara  Tonda,  e  cristallina  fassi. 
XIII. 

Gli  altrui  perigli ,  e  i  sostri 
Vi  faran  cauti  appien  ;  tal  che  ai  u  troppo 
Timor  vi  scuoti  ,  e  prostri , 
Né'  )'  ardir  sta  soverchio  ;  all'  alte  imprese 
Vi  precipizio  è  i'^n  ,  1'  altro  è  d'  intoppo. 
Nelle  più  gravi  offese 
Setnpre  uguale  a  scstesso  il  cor  si  mostri  ; 
Nè  avafia-<Migl>a  ,  e  vile  , 
Cile  r  estrema  canizie  àfSem ,  e  strìglie , 
Ne' vostri  petti  alligne. 
Qual  follia ,  che  de  gli  «ani  in  sali'  Aprile 
Abbiasi  l'oro  a  vile,  ^  . 

Poi  nel  gel  dell'età  quel,  che  in  pòofa* 
Pur  é  iotZMr  lasciar  ,  s'  ami ,  •<  s*  *cbre  f 
XIV. 

Credete  a  me ,  "che  corso 
Tant*  oltre  son^ ,  che  già  son.  presso  a  riva 
Del  naturai  mio  corso  ;  v 
Ct«dete  j  o  figli ,  a  nae;  l'amore  ,  e  1  vero 
A  queste  voci ,  che  gran  zelo  avviva  , 

:  Spirto,  e  baldanza  diero  . 
Saggio  chi  strigne  alle  sue  brame  il  morso  : 
.  Sag- 
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Saggio  chi ,  mentre  il  Faro 
Ogni  cosa-  Mortai  se^pin  rolfe  , 
In  sua  virtù  s*  involve  ^ 
£  a  lui  resiste  di  se  stesso  kriAaco  ; 
£  quando  il  Cielo  irato 
Le  caduche  el'  invola  ^  %g1i  V  eterfìe 
^par«e  su  i  togli  ampie  ricchezze  laterite  . 
XV, 

Ma  siano  al  vento  kparli 
I  miei  sani  consigli  ^  e  sparti  al^  Vento 
Vostri  bei  Studj  ,  ed  Arti  t 
Se  non  gli  oflfriteal  Ciel  t  Dal  Ciel  si  preiìJa 
Principio  ali*  opre ,  e  ^uel ,  che  Dio  talento 
Vi  diè ,  per  Dio  si  spenda  > 
Con  tersi  accenti  di  onestà  cospartl 
Vostro  alto  stil  risuone  j 
£  tal  di  zeh  ^  e  di  Fi  viva ,  e  forte 
Impero  il  muova»  e  porte, 
Che  a'  Vizj  sferza  ,  e  alle  Virtù  sia  sptdtìtfj 
Rado  ,  o  non  tnai  s*  oppone 
A  i  costumi  la  pena  ,  e  non  si  scrive  « 
Se  non  co*  sensi ,  onde  Si  parla  4  e  vive  « 
XVI. 

Dair  infimi  ìacuna 
Dcir  universo  fino  al  Ciel  soVranò 
Le  cose  ad  una  ad  una 
Vide  per  saj^^ia  scorta  ,  e  in  sé  teioro 
Ne  fe'l  gran  Tosco.  Or  se  a  mirar  Io  strano 
V.irio  crudel  lavoro, 

Cheo^nnr  ani  fanno  Amar  )  rama ,  e  Fortuna 
Pe' gradi  «leir  etate 

Di  passo  in  passo  io  Vi  condussi ,  e  fei 
,  A  voi  ne*  Versi  miei 
Chiaro  qu^l  Ver  »  da  Cui  Aon  lungi  andate , 
Fate  VOI  il  ,  deh  fate  * 
Che  un  di  non  frutti  ite  miei  u«cti  il  teme  ; 
A  me  KOaforto ,  à  voi  miserie  estretne . 
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SONETTO  14». 
I, 

SorcI»  dell*  aure  al  lusinghiero  ìnvU» 
Mùvea  guAtdingo  il  pie  mia  fragil  Naff  ; 
E  non  credendo  a  V'enticeJ  Soave , 
Kadea  1'  un  remo  i  fiutct ,  c  l'altro  il  lieo-» 

Quand!  ceco  in  Mar  d'ad'anni  ahu  infiotto 
Turbo  ni  spinge  impetuoso  ,  e  grave  * 
Fugge  Ogni  sponda  ,  e  1'  arte  non  bave  > 
Sono  povero  Ciel  di  rai  sfornito . 

Onde  qual  se  di  là  dal  nostro  suolo 

Perde  l'orse  il  Nocchiero,  ftftro  gii  vede 
Astro  nuovo  apparir,  sotto  altro  J^olo  ; 

Tal»  poiché  rai^gio  ili  me: tal  mercede 

Più  a  me  non  luce  »  io  Dio  m'affiso ,  e  solo 
Gui(^,  gregge  il  mio  «otso  Asciodi  Ftck. 

SONETTO  II».. 

So  pur,  so  pur ,  che  sull'  Eterea  Mole 
Del  d)  ristette!-  le  Camere  immote 
Allor  »  che  al  suon  il'  imperiose  Note  , 
Fcrmosii  a  un  tratto  ubbitUcnte  il  Sole , 

£  so  ,  che  al  $uon  dì  Mropitci  parole 

(  Forza  d'  invita  I  è  ,  che  tetto  pUOM  !  \ 
Ossa  Spirto  animò  iti  s^HtCo  vote^ 
Tanto  sa,  tanto  può  cbi  Dio  ben  cole» 
Perchè  tUinque  arrestar  del  Ciel  irato 

Anch'  io  non  passo  i  moti  ,  ed  impedita  , 
l-.u  ^  che  la  mano  almen  sospenda  il  Fato^ 
pci  Lhc  ,  perchè  con  voce  anch' io  pià  ardita 
Gridar  non  pocso  dì  gran  Feiit  amato: 
Motte  spuanxc  m  tornata  in  \ìta 
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IL  PRIMO  SACRIFICIO  41.  • 


A  Oichè  la  Speme  disleale  a  dura 
Guerra  mi  sfida  ,  e  collegato  è  seco 
L'Anaor  d»  me,  che  a' danni  miei  congiura; 
Io  per  tormi  da  entrambi ,  e  viver  meco  , 
Fuggo  ,  e  vommEne  in  parte  ,  ove  m'asconda 
A  un  Amor ,  eh'  è  tiitt'  otchi ,  un  odio  cieco  : 
Odio  di  ne,  che  sul!' afflitta  spnnia 

Vuol,  ch'io  segga  dell'Elsa,  e  pianila,  e  accorde 
Il  suon  de' pianti  al  marmino  dell'  onda  . 
De  i  duri  affetti  le  ostinate  corde 

Temprar  chi  può  ?  troppa  son  queste,  ahi  lasso! 
.  A  ceder  lente,  ed  a  rispond:;r  sorde» 
Pur  se  con  ciglio  addolorato,  e  basso,  •    *  ' 
Le  miserie  mie  f.inte  avvien  ,  eh' l' adocchi. 
Non  vi  afHso  il  pensier  ,  ma  guardo  ,  e  passo, 
E  se  in  pianto  a  idivien  ,  che  il  cuor  trabocchi , 
Reliquia  è  forse  di  pieti^  natia  , 
Che  dal  mio  sen  cacciata  esce  prr  gli  occhi  • 
Ma  se  io  vi  miro  ,  o  Figli  ,  ah  non  più  mia 
Gioia,  ma  pena,  e  dilettoso  arF^nno  , 
Uom  tutt' altro  sembr' 10  da  quel  di  pria. 
Piango  in  voi  la  mia  sorte  ,  e  il  vostro  danno 
Nel  mio  rimembro;  e  qual ,  se  borea  fremr. 
Va  il  Tronco  a  terra  ,  e  i  rami  a  terra  vanno; 
Tal'  io  cadendo,  con  voi  cado  ,  e  prera; 
.  Tre  vite  a  un  temiw  una  sciagura  istessa  , 
Ed  i  miei  guai  de'  vostri  guai  son  seme  . 
Miseri  Figli  !  a  che  voler,  ch'io  tessa 
A  voi  r  Istoria  de'  miei  casi  amari  ? 
Voi  la  portate  in  voi  mcdesmi  impressa  , 
Ed  IO  vi  mostro  in  me  ,  quai  vi  pieoAri 
JFortuna  oltraggi  ,  e  coms  al  piè  deil'u  o 
Tosto  a  spuntar  1' altro  infortunio  impari; 
E  come  ognor,  mentre  in  me  tutti  aduno 
Delle  miserie  i  rivi ,  a  voi  gl'  invie 
Per  segreti  canali  ad  uno  ad  uno 
Ond'  ò ,  che  qual  per  sotterranee  vii 
Mischiasi  Alfco  con  Arctqsa,  e '1  nume 


\ 
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Con  lei  confonde ,  e  T  acque  sue  natie  ^ 

Tal  ,  mescolate  de*martir  le  soom  y 
E  fatto  di  tre  petti  un  petto  solo  , 
Avvien  ,  che  vostro  iì  mio  dolor  si  nome  » 

'  Lasso  !  i*  piantai  su  non  inciUto  suolo 

Oi  mia  man  propria  un  verde  lauro ,  e  crebbe 
Sì  t  ck*  altri  n*^ebber  merav^lia  ^  e  duolo  . 

Vomer  di  pcma  i  suoi  be*  ramt  accrebbe 
E  vi  fer  nido  i  miei  pensier»  m^  frutto 
Altro,  che  d'ombra,  e  di  beltà  non  ebbe  . 

Ood*io.  meco  m' adiro,  e  Topra  ,  e  tutto 
Lo  studio,  e  l'arte,  e  me  in  Giudizio  io  chiamo; 
A  tat  m.'  bt  V  ira  »  e  la  pietà  condutto . 

Amo  voi ,  perchè  miseri,  e  pid  v*amo, 
Perchè  miseri  misero  vi  fei  ; 
Che  somiglianza  è  d'  anooc  Pesca,  e  Tamov 

lo  vi  ho  tradito ,  o  Figli  ^  e  ^ue»ti  oiiei 
Studi  sempre,  infelici  »  e  «mpre  ai  Vento  ^ 
Sparsi,,  del  vostro,  e  dei  mio  mal  son  rei  ^ 

Io  mi  cre.dea,  che  un  debile  ati mento 
Dovesse  l'ombra  de*  miei  lauri  amena 
Almeo.  fruttarvi,  e  non  fruttè  >  che  stento  .. 

QckX  di  fame ,  e  di  scontorto-  piena. 
Kom^  un  tempo,  cjedè  y  eh*  Egizia  Nave 
Grana  al  Tcbro  portasse  ,  e  portò  Rena  • 

Dunque  è  pur  yet  (  ahi  troppo  4.  ver  )  che  griver 
Acerba  Fato  ad  infinita  ambasce- 
V'aprio  U  porta,  e  ch'io  ^li  die' la  chiave 

Peh  perchè  a  vita  %\  crudel  si  nasce  ^ 

Perchè  soa  Padre  ?  e  perchè  voi}  miei  Figlir 
Morte  non  spegne  ,  anzi  non  spense  in  fasce  ^ 

Forse  p^rchè^  sot  dal  mio  «angue  pigl^ 
Alim^to  il  dolore  ,  e  in  voi  disbraai 
Crudel  f<)rtun^  i  sitibondi  artigli  ^ 

Forse  ah  &rse  perchè  pii^  si  «liraai 
Nel  m.io.  petto  raB;:oscia e  ia  vei  dilaler 
Con  crudo.  ione&tOs  i  di  spietati  rami  ^ 

T^l  che  in  dispregi  ,  e  in  povertà  viviatt- 
Sempre  moremlu  ,  e  de*  vostr'  alti  guai 
V  età  presse  ^  e  I4  ^(ur%  empiate  ^ 

Vivete  puri  li.x  del  meriggio  «  rai 
Pria ,  Qhe  giunga  ilé\  icos^ro,  e'I  mia  (raome^ 
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DEL  SEN.  DA  FILICAJ A .  tij 
Fato  udite  di  me  più  fìero  assai, 
^dite  il  Fato ,  che  già  stavvr  a  fronte  , 
Fato  infelice,  udite»  o  Figlr,  e  Poi 
Chinate  a  terra  per  dolor  la  fronte  . 
Deh  pria ,  eh*  io  parli       ìtm  ! \o*l  Cd  «o*su(d 
Folgori  mi  uetri  y^ài»,  e  disfaccia  , 
O  m*iQ|hiotta  J» Terra.,  o  'i  Mar  ingoi. 
Ma  che  ?  Dio  vuor,  ch'io  parlile  fia^ ch'io  taccia? 
Vuol,  cb^  io  non  v'ani  y  edanerovvi?£i  fece 
Di  natura  le  leggi  t  ed  ei  le  sfiiccia  . 
Anzi  vuol ,  chMo  v'uccida.  Or  eh.*  non  lece 
A  chi  può  tutto  >  Ubbidì enia ,  e  Fede 
Morte  daranvi  ,  e  sosterrai  mia  vece  > 
A)  fiero  annunzia  in  voi  da  capo  a  piede  , 
Treman  le  membra ,  e  corre  il  sangue  al  core 
Al  cuor  ,  che  offeso  in  sua  difesa  il  chiede . 
Ma  non  tant»  d»  voi  pietà:  v'  accuore . 
Sol  ooorfete  a  i  diJbrtt ,  e  sol^  cadrete 
Ostie  incruente  air  increato  Amore  . 
£  in  quest'  erma  Campagna'  i  di  trarrete 
Spettri  di  viva,  niorte  ^  ombre  spiranti , 
E  V  Alma  io  se»  $ot  per  penare  avrete . 
Ci^  stringo  il  ferro  ,  e  benché  il  cor  mi  schianti 
Amor  di  Padre af  crudo  officio ,  e  pio 
Lieto  «B*  iccii^ ,  e  pi  il  non  cerco  avanti . 
Calo  il  colpo  ,  c  col  colpo  un  voto  invio» 
Ch'  ei  cada  in  fallo,  o  come  'l  suoritWinc 
D*^  I  sacca  j1  Padre  ,  «neh*  io  ritenga  il  mio . 
Ma  ncn^  vien'^ra  a  voi  y  come  allor  venne 
-  Angel  ,  che  gridi,,  e  't  ruinoso'  ferro 

Rattenga.  a  me  y  siccome  a  lui  rattenne  . 
Or  owntre  scende  il  fataf  f  oipp-  io  serro  » 
E  indietro  r  lumi  per  pietà  rivolto; 
Poi  lo  scempio  a  mirar  gli  apro-,  e  disserro. 
Miro  voi  ,  quasi  foste  o  poco,  o  molto 
Da  fulroin  tocchi  nel  di  fuora  intattt , 
Ma  non  illeso  è  M  cuor  ^  ae  illeso  è  n  volto? 
Cr  istessi  al  moto  ,  «l  portamt^to,  e  agli  atti 
Siete,  e  ver;,  na  d»t  ptimo  esser  diversi 
In  voi  gli  aftètti  „ed  i;  pender  soiv  fatti  • 
5ecca  t  h  vena  della,  speme  ,.  e  fers» 
Vostra  retaggio  il' gemito,  e  '1  raartiro, 
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E  'I  penar  sempre  ,  e'I  sempre  .fai  dolersi . 

Orni' io,  che  fei  lo  scempio,  ed  or  Io  miro 
(  Ahi  quanto  p  iò  la  tirannia  de*  sensi  !  ) 
Col  braccio,  e  poi  con  gli  occhi  anco*m'adiro. 

Ma  se  a  un  tal  Stcrifìzio  avvien ,  ch'io  Den?ì , 
Foraa  è  ,  che  'I  biàsmi  del  parer  crudele 
Col  metto  poi  d' esser  fe<iel  compensi . 

A  voi»  Figli  ,  fui  crudo,  a  Dio  fedele, 
E  saria  staro  il  contrastar  mio  vano 
A  che  dunque  iterar  pianti  ,  e  querele  } 

Obbedì  li  Servo,  e  comandò  il  Sovrano: 
E  mi  vi  chiese,  ed  io  v'offètsi  a  lui, 
£i  mi  diè  il  ftrfo,  ed  io  n'armai  hi  matKX, 

Vittime  offersi  i  vostri  afTetti ,  e  in  voi 
Sacrificai  me  stesso,  onde  in  voi  stessi  ' 
Vittima  insieme  ,  e  Sacerdote  io  fui 

Anzi  tanti  a  punir  miei  indegni  •ccessi , 
Doppia  in  mt  stesso  uccision  commisi , 
E  a  me  diei  morte,  anal  che  a  voi  h  dessi. 

Le  brame  allora,  e  le  speranze  uccisi. 
Mi  sposai  colla  doglia  ,  e  colle  pene  , 
E  'I  nuovo  me  dal  vecchio  me  divisi  y 

E  svenai  i*  amir  proprio  ,  e  'I  falso  Bene 
Di  quest'  egra  infedel  misera  vi^a  , 

.  Che  astai  promette ,  e  che  poi  nulla  attiene 

Ecco  dunque  al  dolor  Sede  gradita , 
L'  alpestre  balza  ,  nel  cui  scn  godremo 
Ignobil'ozio,  e  libertÀ-i^raita . 

Kon  se  ,  se  1'  Arno  ,  o  se  mai  più  vedremo 
La  CittÀ  regia  ,  che  tiitt'  altre  avanza  . 
Iddio  ben  sa  quel ,  ch'io  ne  spero,  o  teni^. 

Qiiaot'ei  non  voglia,  del  soffrir  l'usanza 
Cangerassi  in  natura ,  e  N  duol  sofferto 
Carnbierà  nome,  e  diverrai  Costanza  . 

E  r  aver  gik  nostri  voleri  offerto , 
A  ehi  rende  assai  più,  ch'ei  non  ricevei 
Far.\,  che  cresca  in  soffereme  il  merto, 

Mirate,  o  Figli,  che  d' un  viver  brieve 
'Femmo  a  lui  d^no,  e  che  immortai  si  è  quello  , 
.  Ch'ei  ne  promette,  e  ch^  sperar  si  deve. 

Chi  patria  mai  compor  Taho  modello 

.    i:--  I  '  Di 
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Di  quel  B*n  ,  cui  ritrarre  unqua  non  puote 
Scalpel  di  senso,  o  di  Ragioii  pennello? 

Io  d'  amorose  lagrime  devote 
Bagno  la  pena ,  che  al  gioir  ne  guida  , 
E  ringrazio  I3  man,  ch'ami  >  e  percuote  . 

Inventi  pjr  nuovi  suppircj  ,  e  rida 
Del  nostro  esilio  la  Giudei  Fortuna  , 
Crudel ,  se  affligge  ,  e  se  accarer^a ,  infida  . 

E  l'onda  de*  nostr'anni  -bruna  bruna  . 
Sotto  l'ombra  perpetua  de  i  mali 
Scorra  :  nè  raggio  mai  di  speme  alcuna 

Splenla  sovr'essa  ,  nè  mii  quifldi  esali 

Vapor,  che  sas^Iia,  e  si  condensi  ,  e  piova 
Un  sol  conforto  a  i  sensi  afflitti ,  e  frali  ; 

Nè  alcun  si  trovi  ,  che  a  pietìl  ti  muova 
Di  nostre  tante  avversità  :  che  al  fine 
Assai  ,  più  che'l  gioire  ,  il  pian;jer  giova . . 

nel  gran  di  che  l'ultimo  confine 
Sari^  del  Mondo  ,  e  in  cui  vedrassi ,  a  quale 
Termin  la  vita  di  ciascun  cimmine 

Cambieransi  le  sorti,  e  In  forma  uguafe" 
Miser  chi  lieto,  e  chi  meschin  già  parve 
Sarà  felice,  in  b;n  cangialo  il  male  . 

Sparite  aJlor  le  ingannatrici  larve  , 
In  noi  vedrassi  a  chiare  note  scritto, 

KT?  r  P'"^'"'**      quel,  che  gastigo  apparve.  ■ 

Nè  ha  stupor:  tesse  quaggiii  1'  afflitto 
A  se  gloria  immortai,  ma  in  se  rimira 
li  rovescio  dell*  opra  ,  e  non  il  dritto  : 

Mira  quel,  che  di  qua  Tange,  e  martira» 
Ma  svolta  un  giorno  la  mirabil  tela, 
Vedrà  di  là  qu^l ,  eh' ei  veder  destra  : 

Vedrà  la  gloria  ,  e  mentre  a  lui  si  svela. 
Quanto,  dirà,  quanto  è  quel  ben  ,  che  in  Terra 
Sotto  scorza  di  mal  s*  asconde  ,  e  cela  ! 

Ma  chi  Siam  noi  ,  che  pria  d'andar  sotterra  , 
ITeder  tanto  vo'liam?  tal  nostra  sorte 
Sia,  qual  vtorrà  chi  nel  voler  non  erra. 

Djppoi,  eh*  io  diedi  a  i  nostri  aflfetti  morte. 
Non  Siam  più  nostri,  o  Figli,  e  in  noi  già  chiuse 
Soti  del  volere  ,  e  disvoler  le  porte  : 
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Qr  quatt  adchirre  in  sua  f&vor  pud>  icufi» 
Nostra  mfcnn»  Ragion ,  s«  un  s),  gnnd'atta» 
Già  tutte  in  Dio  npstro^  racion  tmRiie  ^ 
Non  siamt  ^ià^  nostri  ;  c  't  ^^ìfTiio  è  &ito .. 

Il  SECONDO  SACWFICia^ 

m  CRlSTINyl  Rfginm,  di  Svnim»  41». 

^Ra^  gìK  fatto  il  SacrifTcio  ^  e  ^soi 
la  pur  mitava  U  incruente  «orti 
E  me  in,  met  «essa,  e  ne.'^miei  Figli  uccis*  ^ 
Quei  roirajjanroi  anch,'  essi ,  e  benché  morti 
Fuc  noi  fta'>  fl^ra  di  pietate  al  core 
Coiv  guardi  esangui ,  e  con  semliianti  sixx»jti 
«;  di  tal  fòr«A  m'  a$nll  il  dolore 
Che  in  pensando  tra  me ,.  se  fatto  fosit: 
^11  Sagri fk^io,.  un  non  so  quale  orrore  | 
Prestmì  ;  e  grande  nel  pensièr  si  n^xse 
Dubbio  ^  se  Fede o  se  Pietà,  fu  quella 
Qbe  col  mio  braccio  i  Figli  mix  percosse 
Ma  vidi  Q  ahi  quante      ayv<n^  quadrelli 
Tal  vista  r  )  vidi  ali*  ragion  la.  nuno , 
E  tll%  Fe  la  PietJl  fatta,  ruhellit.. 
Vidi,  che  scese  il  debii  colpo  invano 
Sul  maggior  Figlio  ,  e  che.  d'  Amor  fu  fallo. 
L*  erjor  del  braccia  incfustamente  umano . 
Qual  mi  divenni ,  sallo  il  core   e  saJlo» 
L*  ira  ;  onde  '1,  ferro  rimirai-  caduto  , 
Sol.  per  mancanza  di  mia,  Fede  in  fallo  . 
Oh  fallo*  oh  Fede  !  oh  mio  noa  bea  compiuto» 
Sacrificio  infelice  !  I  sensi  ^rp. 
pi  te  r  offerta  ,    ne  fe'l  Ci^I  rifiuto^ 
Yfljli  1  colpo  Iterar mt.  uo.  Jusiaghiero) 

Pensier  si  oppose  di  pietate  accenso  ; 
^.       ^^^P    *  \È}^to  a  sua.  ragion  ce4eio^ 
Finché  dal  senno,  disamata  il  sens»^^ 
Con>parve  in  campo,  altra,  ragion  %i  forte ,. 
Che  a  lei  m*  arresi  ,  e  le  donai  V  as»enso  ^ 
Già  offrendo  il  Figlio  alfa  seconda  morte , 

Bas..  . 
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JSasso  to  sguardo e  M  ferro  alto  io  tenea , 
Còm'  Uoni  ,  cui  sacro  zelo  arda,  e  traporte  .. 

Ctài*ì  braccio!  alzato ,  viià  vapor,  che' ir»  rea 
Vampa  converso  ,  onde  partlo  sta  riede  » 
Precipitosamente  in  giifc  ca'fea; 
£  già  svenata  da  coFtel  di  Fede 

La  tremolate  Janguìa  vittium  esa^rgue , 
Quand*  ecco  voce  ,  che  i  miei  sensi  ecce^fe  . 
Viva  y  disse-y  la  Fè^ ,  che  in  te  non  tangue  > 
Viva  l'iìivita  Fè,  «ui  'n  va»  s*^  oppose 
Veemenza  d'  a»^r ,  fòrza  di  sangue  . 

Mirà  Dio  si  .grand*^atto ,  indi  ro'im»osr. 
Che  di  tua  Fede  inprenno,,  a  prod^l  Figlio 
Nuova  ordissi  miaggiiV  serie  dt  cose . 

JLui  di  fortuna  dai  crudele  artiglio 

Trar  dagg*  io  ;  coslr  vaoTsL  non  tei  celo  ) 
Coltane  nel  supremo  alto  Consiglio . 

Tocco  altor  quasi  da  invisibit  tefo 
Io  mi  riscossi ,  e  di  tM  voci     suono , 
Non  so  ^  se  in  Terra ,  o  se  ifòrnute  in  Gelo,, 

Ben  conobbi  Colei ,  che  feo  del  Trono . 
L'  alto  rifiuto ,  e  di  cut  spesso  in  rima  ^ 
Coi  più  renati  Secoli  ragiono. 

Trar,  diss'  Eli»  ,  il  degg^o  da!  patrio Cl^n»^ 
£  '1  Destino  scolpar  di  quel  ,  eh*  è  cdpa. 
Dsir  uso,,  e  colpa  del  Destin  si  stima  » 

X^ga  m  quest'  opra  mia  la  sua  discolpa  . 
L  innocenti  Destino ,  e  in  me  si  veda ,  > 
Che  quanto  ei  pecca  men  ,  vie  pitt  s*  incolpa  . 

Vuol  Dio,  che  alia  sua  ntan  la  mia  succeda 
£  che  raentr^ei  da  gran  bontade  astretto 
^A  te  rende  il  tuo  Figlio ,  a  me  tu  '1  ceda  :: 

Vuol ,  che  da  V  ombre  dei  p,itemo  Tetto 
Io  per  sua  gtoria  il  tragga  ,  e  come  suole 
Nascer  simile  «Ila  cagion  T  effetto  . 

Vuol,  che  dell' Arbi  le  fitnose  Scuole 

Io  gh  disserri  »  ond^ei  che  oscuro  giacque  » 
S*  alza  da  terra ,  e  in  famma  poggi ,  e  vole  . 

Ma  quel ,  che  oprar  per  le-  mie  man  gli  piacque 
Stasi  a  tutt*  altri  occulto,  a  te  sol  noto. 
Taci  tu  quanto  udisti  ;  e  qn)  st  tacque . 

Qual  %  se  taior  soverchio  cibo,  al  voto 

K  <$  Cw- 
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rorpo  infermo  s'appresti,  opprèssa  p*r«  * 
In  lui  la  forza ,  e  cr)!»a  forza  il  moto  ; 
ini  ai  <}ucl  forte  insolito  piacere. 
Che  l'egri,  e  stanca  mia  firtii  soccorse  , 
Kon  ressi  al.colpoye  se  non  che  il  sapere 
A  IP  A  1°  P'*         '  baldanza  porse 
..  Ali  Alma,  e  il  cor, che  già  cadca  ,  «oiteime, 

J  ri  manea  della  mia  vita  in  forse  . 
Quel ,  che  di  me ,  quel ,  che  ótì  Figlio  avvenne, 
Aidir  noi  so  •  ma  sarà  mal  ,  eh*  io  *1  taccia  > 
Goffri  in  suo  danno  il  ver  ,  che  almen  racotmie. 
<a^che  in  atto  d*  obbedir  la  faccia 

P^'f^°»  •  quei,diss»io,chedtanii 
Pi  me  1  Ciel  decretò  ,  di  me  si  faccia  . 
Ma  te,  gran  Donna,  qual  di.  me  poc'anzi 
{T'erà  mosse  a  raccor  con  man  coriwfe 
J;  ^a"ie  n^orti  mie  §li  ultimi  av.m»!  f 

Il  che  a  condor  le  iue  più  eccelse  Impresa 

!  5  »       elegga. ,  e  in  te  se  st«so  onori, 

*•  pietpse  faville  il  cor  t'accese,. 

£  de*  suoi  . non  compiuti  alti  kvori  ' 
U  f  Oxide'f  suo  grande  oprar  tuo  raert«  fesse") 

H  II  disegno  animò  co' tuoi  colorì. 

*|  ^  «o  Te  U  gloria  dell*  eteme  posse 

•?  *  »  "^^^'^  so'«'n«>  Nume 

ì  ^»  *  ^stener  promosse  . 

l  '  Ma  qual  di  vista  bon  temprato  acume 

'j-  Pud  r aitera  soffrir  luce  amorosa, 

•  Che  l'opra  illustra  oltre']  mortai  costume? 

Vopra  e  sì  eccelsa  »  che'l  pensier  non  osa 
In  se  stesso  ailombrar^quant'  io  ne  scorsi  , 
Ne'l  può  mai  pareggiar  Verso,  nè  Prosa. 
Non  sa  il  Figlio,  che  a  Te  Vittima  il  porsi 
Che  a'tier  n*  andria  (kl  suo  morir  ;  ma  quale 
Qual  vita  debbe  al  suo  morir  preporsi  ? 
Noi  sa ,  ne.  'I  <>ee  saper  :  ma  se  opra  tale 
Tacer  m  è  forza  ,  è  forza  pm-  ,ch'  i'ejclamé  ; 
Qual  fu  mai  dura  legfie  a  questa  uguale  l 
Ah  non  soffrir,  che  a  rigoroso  esame 
J  &uìtuntuci  miei  silenzj  cite 
L'  Era  futura  ,  e  me  in  Giudizio  chian». 
Non  soffrir ,  «tic  o  ma)  i^^tti;  >  o  non  udite 
^  ,  Le 
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Le  tue  lo.ii ,  Cristina  ,  or  da  me  stena 
Col  dir  depresse  ,  o  col  tacer  tradite  . 

Che  se  fra  i  pregi ,  onde  già  *1  Mondo  bai  piena. 
Perderne  un  sol  non  curi  ,  e  te  non  muove 
Si  piccior  danno  ,  il  mio  ti  muova  almeno. 

Troppo  perdo  ,  s' io  taccio ,  e  se  le  nuove 
Glorie  tue  far  palesi  a  me.  non  lece, 
Nel  tuo  dono  il  tuo  don  chi  fia ,  che  trove? 

Sperar  che  deggìo ,  se  di  gioja  in  vece 
Trovo  pena  in  quel  dono ,  il  cui  più  chiaro 
Pregio  asconde  il  n)n  dir  :  Cristina  il' fece? 

Dono  ignoto  alla  Fama ,  e  tanto  avaro 
Di  se,  che  m'empie  d*un  gentile  sdegno, 
E  m'affligge  vie  più  ,  quanto  è  più  caro  . 

Io  non  fui  mai  d'ambizioso  ingegno; 
Ma  se  ora  il  sono  ;  Tal  mi  sforza  ,.  e  punger 
Che  un  si  onesto  fallir  di  scusa  k  degno. 

Svelin  dunque  il  segreto  ,  e  '1  portin  tunge 
Miei  Carmi  alati  per  le  vie  de'  Venti  , 
Fin  dove  ignoto  k  '1  giorno  , e  '1  Sol  n:;n  piange 

E  le  renwie  sconosciute  genti  > 
E  Battro,  e  Tile,  e  i  più  deserti  adusti  ' 
Lidi  del  arsa  Libia  ,  e  i  lidi  algenti 

Sappian,  Gran  Donna  ,  che  Colei  tu  fusti, 
A  CUI  piacque  con  nuovo  alto  portato 
par  loco  a  me  fra*  tuoi  pensieri  augusti  : 

Sappian ,  che  il  lum;  ravvivar  gì^  spento 
Di  mia  speme  potesti  ;  ond'è  ,  che  parve 
Poscia  il  Destino  a*  danni  miei  più  lento; 

E  che  del  Figlio  al  disparir  disparve 
L'  orrido  aspettQ  di  mie  gravi  ambasce , 
Nè  di  me  slesso  in  me  vestigio  apparve. 

Ma  se  pur  vuoi ,  che  incelebrato  io  lasce 
Fatto  sì  grande  ,  e  che  silenzio  il  copra , 
Coprasi  ;  e  *1  mio  desir  s'uccida  in  fasce  . 

Forse  avverrà,  che  1* ammirabile  opra 
Si  ribelli  a  t^  stessa  ,  e  come  avviene 
Delle  grand'  opre  ognor ,  se  stessa  scuopwi  . 

Mi  di  lagrirne  aspersa  ecco  sen  viene 
S-jnza  il  Figlio  la  Madre.  Ah  mira,  come 
Pallida  esa.j^ut  per  pietà  diviene, 

£  cea^e  sparsa  per  dolor  le  chiome 

A  me 
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A  me  fa  forza  coi  lospiri  ,  e  intanto 
Va  erepifn  io  T  aere  dell* amato  Nome, 
Del  Nome  amato,  e  sospirato  tanto 

Deh,  se  al  mia  dir  non  cedi,  alta  Keina,. 
Ss  non  cedi  al  mio  lUr ,  cedi  al  suo  pianto* 
Sortii  alme»,  che  la  misera  meschina, 
Ch'  è  felice  ,  e  noi  sa  ,  ìe  sue  futi  re 
Glorie,  che  a  lei  regio  favor  destina  , 
Sappia  ,  esaypiat,  che  affiglio  entro  le.qfCatP 
O/Scine  del  lemoio,  il  Oc}  FaTor» 
Pfer  le  mii>  d»  Oisrio»  alte  avventure* 
Pianser  le  Madri  di  Betlemme  allora . 
Che  strappò  da  i  ior  sen  fiera  masrudv 
Coi  cari  ri^i  Ior  ramine  ancora^ 
E  feri  anch'^esse  del  dofor  U  spada. 
Che  non  sapean  quelle  infelici ,  a  quanta 
Glori*  il  ferroi  a  gfi  estinti  aprla  la  strada  ► 
Tal  si  afìTigge  Costei    ma  se  con  rant» 
Fora»,  voci  »,  e  sospir  dal'  i>etto  elice  , 
E  amorosa  pietate  it  ctior  le  schianta  ». 
Giusto  è  ben  ;  che  non  sa  qut)Sta,  felice 
Misera ,.  ond'  escan  del  suo  pianta  i  rivi  p 
Nè^  qual  de'^  suoi  martit  sia  la  raxTice . 
Non  sa  ,  che  it  Figh»  le  rapisca  ,  e*t  prfvi 
Di  mort»  vita    e  come  un  colpo  ine»». 
Morte  gli  rechi ,  e  la  sua  morte  avvivi  ^ 
O  se  *1  sapesse ,  e  fosse  «  lei.  concesso 
Pure  un  poco  il  veder ,  quanto  alto  ascendi^ 
Quei ,  che  aver  puA ne'  tuoi  pcnsier  l'ingresso,, 
£  qual  nuova  d»  te  vita  si  prtrtiila  , 
Da  te  ,  di  cui  non  fea  l' alto  Motore 
Opra  quaggiù  più  alterale  pii»  stupenda; 
«•  in  che  mtrabii  guisa  entro,,  e  di  fuore 
Splenda  il  Ciel  di  tua  mente,,  e  quanti  ral 
Sparsevi  di  sua  man  Tetemo  Amore. 
iTi*         Peatita  :  oh  quanta  errai  ! 
Mora  il  Figlia  a  trovar  pià  nobii  vita 
Nel  regio  petto  ;  e  che  si  tarda  o  mai  ^ 
4*lora  ,  mora  il  mio  Figlia,  ed  impedita 
usati  affètti  nel  materna  sena 
Irovin  l'entrata  ,  ed  i  sospic  T  uscrt»  . 
»^Vu  tu  non  parli  :  ood'io  nù  taccio ,  e  fran» 

Le 
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1*  chiuse  voglie  y  che  di  fiore  in  guisa 
Aprirsi  a  >  rai  del  tua  jfuhut  vorrieno .. 

se  dal  FigKo  rimirar  divis» 
Poi  ttt  la  MAdre;  nè  vede;  t*  è  grave 
L*  un  dajta  Fè  »  1^  altra  dat  duolo  accisa 

Ali  Figlio  aloseo  ^  ch*^ altro  desidooik  ave  ». 
Aprasi  'i  chiuso  incolto  Mistero 
E  perch<*^ei  \*^apra>  il  tuo  voler  sia  chia^re^ 

alto  comando  esecutor  severo 
Già  parve  A  bramo  »  |»  pure  al  Figlio  ei  disse: 
Tantd  ,  che  parte  gli  scopri  4ei  vero-. 

Tanto  almen^  che  bastò perch'ei  capisse- 
II  gran  segreto e  asartir  di.  desio  y. 
Senza  morir  pria  di  morii  morisse . 

Perchè  dunque  al  mia  Figlio  y  or  non  più  mio^ 
Nel  giorno  estremo-  soffrirai  y  cJhTio.  neghi  , 
Glfc  estremi  uffick  e  no»  gli  adombri  anch'io. 

Quanto  pii^  posso»  il  ver  ^  dsh  se  i  mie'  preghi 
Non  odi ,  e  in  vai>  per  me  perora  i^  nuolo  y. 
Odi  te  stessa ,  e  tua  bontà,  ti  pieghi . 

Tàc^ui  y  cidi  detto ,  e  mi  prostrai  sul  suolo  ^ 

IL  TESTAMENTaAT  FIGUUQU\. 
.CAN2.0NE 


Igli se  di  mia  Ménte 
Figli  non  siete ,  udir  di  Padre  il  nome- 
Sdegno,  e  dal  dritto,  degli  affetti  esente 
Rendo  a  Natura  l  doni  suoi .  Ma  pria  i 
Ch'ioM  faccia,  e  imbianchi  le  attempate  chiome. 
Stagjon  pià  /red4a»  e  ria  ; 
£  pria  ,  c)ìe  in  voi  la  giovenile  ardente 
Baldanza  il  fren  ricuse > 
In  semplice  parlar  liberi  sensi 
Convicn-^  che  a  voi  dispensi  • 
E  se  fian»  disadorne  ,  e  confuse 

Mie  voci  ,  Amor  mi  scuse  ». 
Amor  che  nel  pensiero  a  me  ragiona,. 
£  in  roui  acceati  a  favellar  mi  sprona  ■ 
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II. 

Teneri ,  e  in  latte  fi.ro 

Vostr*  ingegni  fio  qui  :  né  ancor  V  iricolta 
Verdine  terra  della  mente  i!  Auro 
Vomer  sentio  di  Veriti  maestra  •■ 
Ma  il  sentirà,  se  'i  mio  parlar  s  ascolta. 
Saggio,  chi  a  far  s'  addestra, 
Contra  se  di  se  stesso  argine  ,  e  muro ,  . 
Signor  di  se ,  Voi  siete 
A  voi  nemici  ,  o  Hgli ,  e  a  voi  nemica 
£'  questa  Madre  antica  , 
Fiera  Madre;  e  quel  suol,  ch'ora  premete, 
E  V  aere  che  bevete  , 
Sono  aperte  officine,  ove  in  più  modi 
Mille  l'Uom  contro  1*  Uom  fabbrica  frodi. 
IH. 

Nè  soffrirò,  che  deggia 
Tener  voi  sempre  a Irtf  ignoranza  involti  ; 
Che  ignoranza  è  rea  cosa,  e  più  dameggia 
In  Uom  gentil ,  che  in  un  del  volgo.  In  questo 
Fa  rider  pochi,  e  in  quel  fa  piat^er  molti  ? 
Fé  giura  il  Mondo,  c  presto 
Rompe  ft  :  ma  che  il  crede  ancor  che'I  veggia  ? 
Cangia  J'  Empio  in  Natura 
Del  tradir  l'empia  usanza  ;  e  oaori , 
E  pompe  ,  ed  ostri ,  ed  ori 
Mentre  da  lunge  in  bei  color  figura  , 
Con  infedel  pittura  , 

Un  bel  misto  di  frodi  orna ,  e  compone  , 
E  perchè  inganni ,  al  non  suo  lume  il  pone. 
IV, 

E  dice:  io  son,  che  in  preda- 
OffVo  m;  stesso!  a  chi  mi  adora  :  io  »nno , 
Che  bear  posso,  e  quanto  posso  ,  il  veda 
Piò  d'  un ,  de!  cui  gran  fasto  Idol  éià  fui . 
Cosi  favella:  e  de' suoi  detti  al  (tiono 
Chi  mai  sarà,  che  lui 
Non  qual'e^li  è,  r".  qual  si  fa  non  creda? 
Al  Ligure  Nocchiero 
Gran  Continente  ,  contra  'I  ver ,  gik  parve 
Quella ,  che  pria  gli  apparve 
liola  ingannatrice  ;  e  contra  '1  vero 

Gre- 
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Crede  I  uman  i^ensiero , 
Ch'ampio,  e  mfin.to  il  ben  «la  della  Terra, 
Cui  breve  spazio  e  citcorwcrivc ,  e  serra  . 

Ed  oh  raffini  ornai 
Più  adulta  ctate  in  voi  prudei>za  ,  e  senno, 
E  senza  vfl .  della  mente  i  rai 

'       ^  S'i  altrui  perigli 
lai  ei  V  appaia  un  dì ,  qual' io  1'  accenno  . 
r.  come  invecchi ,  e  pigli 
Vegliate ,  e  quanti  di  suj^rbia  ,  e  quai 
Vapor  ,  che  un  Vento  sface ,  • 
Alzi  :  veggiate  ,  com*  et  fugge  ,  e  passa, 
E  tal  vestigio  lassa  , 
Qual  sul!'  alto  Ocean  prora  fugace  , 
t  conj  è  poi  falUce, 

t  scarso ,  e  vano ,  e  quanti  aftanni ,  e  quanti 
•    «-ojra  ogni  juo  favor  delitti  ,  e  pianti . 

VI. 

Vedrete  allor  vedrete    *  i- 
Disperate  speranze  a  lui  d'intorno, 
t  Rione  infami  ,  ed  aUegrie  non  liete  , 
Scheletri  i\i  potenza  ,  c  sconci  aborti 
Di  gran  fortune    c  pentimento ,  e  scherna  ,  . 
E  danni ,  c  »osu\ie  ,  e  torti  , 
E  splendidi  nauW,  ;  ^  po^Virete  • 
qhi  è  costui  ,  che  tutta  *  • 

Otfre,  e  nulla  poi  dii  ?  Chi  è  co«tui 
Che  a'  ombra  i  servi  sui 
Pasce  ,  e  di  fronde  in  suol  bugiardo ,  «  „e\ut^^ 
Abbon.U  ,  e  scarso  ha  il  frutto  -, 
Che  odia  pi»  chi  Piu  1  ama,  e  nel  soggetto 
,  Suolo  ama  sol  degli  o|)  suoi  1  effetto? 
♦  ^  VII. 
r'nsfoi  chi  è  ,  che  cont^ 

Più  furti  assai ,  che  doni ,  e  di  cui  riuoce 
Più  il  don,  che'!  furto,  e  più'l  favor, che  l  onta  ? 
Costui,  che  regna,  e  nel  cui  regno  è  merlo 
L'ignoranza  ,  e'I  ben  pigro,  e'I  mal  veloce, 
.  •  E  '1  salir  dubbio ,  e  certo 

JI  precipiaio?  La  perfetta  impronta 
•  Pov.'é,  dov'è  Cl)6  ioe»o  ^^^^^ 


i 
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Mampd  /  gran  Fabro?  Oh  perfido,  edeftrme 
Genio  dell'  Uom!  difTorme  ^'^ae 
Tu  il  Mondo  fati .  ood>  ei  non  1^  «iù  d«so. 
Gran  dtwio  il  Fabbro  istesso 

t>  « w  1  Uom  ^"«^ cheh» dis&uo  il  Momlo  . 
Cori  direte  al/or»  , 

tJie  coms  iMgna  sì ,  ma  non  dieserà 
Salso  umorr  cosi  'ì  Mon  ««L- 

,  6C  i»placabif  sorte  ' 

VII  dijgnt  i;  cuor  V»  stenipre.  - 
Rcnrffi  ,r  Verna  Je  P„nte  egre,  e  fi  emòrte 
Di  fuor ,  che  sembrao  morte  ;  «"orr^ 
Ma  il  gielo  i«e$$o,  che  te  uccide,  in  loro. 
Forma  occulta  di  vira  alto  lavoro  ' 

E  si  di  poitni  han  grave 
Pbé  ciasoHi  rama,  che  del  caro  pei» 
Pajon  quasi  pregar,  che  altri  Je  ^Svc. 
n^n'      *TV."»  d'indiscreto  Ve^o 

^  »ott»»  raiM  a  scherno . 

gogne  VI  tolga ,  e    suo  furor  pià^ggrave  • 

Forse  avverr^^ ,  che  nuova     .        "  * 

Mirabit  trarne  in  voi  di  frondt»  e  fiori 

K^^^  Dostin  lavori  .  » 

Che  ^ual    stesso  li  suol  varia ,  e  rìflimeva  ^ 

W;Oft  portentosa  prov»  -  »  • 

Che  ajtio  «1  Mal  poi  «an  é.che  uolU  in  fàsce^ 
fwf&  è^  Ùasti»,  che  i^ud» 
M^H  ^^^'"^ 

*ft  ©orie  del  soffbr  vie  pià  sublime 
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La  ctignitk  ieì  danno  > 
£  della  sorte  pi  è  rabbiosa  ,  e  cruda 
Tra  le  più  ree  tempeste 
Vera  invitte  umiltà  de^sMi  dispregi 
Fia  ,  che  s*^ad«mi ,  e  fregi  ; 
Onde  affi!tti  non  frali  Amor  Celeste 
In  voi  trapianti  ,  e  deste  » 
E  quella  Fè  produca ,  e  quel  desio , 
S  Che  in  Dio  si  fcrsM ,  e  Dio  sol  chiede  •  Dio . 

%ì. 

Figli  r  air  estremo  passo 
Già  già     accosto  ;  e  iwf»  leffiier  mi  punge 
Cura  di  voi ,  di  me  :  di  me  che  passo  , 
Di  voi  ch'io  lascio.  Un  amoroso  strido 
Or'  alzo ,  e  quanto  il  suono  andar  può  lunge  , 
Udite ,  udite  y  io  grido  *    „  ,   .  • 
Gran  Patrimonio  alla  mia  Prole  io  lasso  . 
Qiiio  ^  dispresao  »  e  obblio 
De  1.  ben  caduchi  »  e  de  «li  eterm  aeio  . 
Questo»  che  a  voi  disvelo  » 
Ultimo  testameoto  è  del  cuor  mio . 
Se  genio  in  voi  sì  pio 
Resterà  ;  di  cbi  parte ,  e  di  chi  resta 
Ica  de^iu  ,  o  Figli ,  eredità  fia  questa  . 


i! 
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zjó       POESIE  TOSCAKfi 

Nfi  guarfiars  il  CROCEFISSO» 

SONETTO  is«. 
1. 

piaghe  amimr  menrre  in  un  guardo, 

Signor,  quest'Alma  (ie«ios^  cine  , 

Di  vena  in  veoa  freddo  orror  mi  scorre  .  . 

Ahi  so  pur,  eh*  io  v*  uccisi  ^  té  or  vi  gottdo  ? 

Guardavi  ,  e  punto  d*  amorosa  dardo 
Già  per  min  dei  dolor  la  vita  torre  ~ 
Sentomi ,  e  frettoloso  in  van  toecorre 
Il  sangue  al  cor,  ch'ogni  soccorso  è  tardo* 

E  già  trafitto  ,  e  picn  di  Morte  il  viso  , 
Caiigio  a  terra,  e  nel  duo!  rinro  m'accoro, 
Ch*  io  non  so ,  M  ucciaor  sembri ,  od  ucciso  ; 

Nè  OMfo  io  già ,  «he  fia  maggior  martoro  , 
Se  in  si  barS.-iro  scempi"  oqnor  m'  affido  , 
Che  s'io  '1  miro  una  voita  ,  e  poi  mi  luoro. 


Di 


SONETTO  tp». 
IL 


core  a  gli  occhi ,  e  poi  da  gli  occhi  al  core 

Se  in  reciprochi  si'uardi  è  ver  ,  eh;  passi 
Di  sangue  un  tenue  spirto  ,  e  in  petto  lassi 
.  Tempre  uniforini ,,  e  nmiglianza  ,  e  amore  ; 
Bsn  fìa  ,  Si^n  ir,  che  d;  i  vostr' occhi  fuoie 
Virtù  del  Sangue  vostro  m  me  trapassi  , 
£  M  sen£>  aifreni ,  e  1*  alterezze  abbassi, 
E  purghi ,  e  sgombri  ogni  mio  antico  errore» 
E  in  voi  pur  fia ,  che  da  i  miei  sguardi  'esali 
11  mio  spirto,  e  pietà  stringa  dappoi, 
Ma  de*  vostri  dolor ,  voi  de'  miei  mali . 
Onde  anMntì ,  ed  amati  anbo  da  noi  " 
Restian  poi  sempre  incgua!merte  eguali , 
Voi  in  me  trisfaso^  io  Crocitisto  in  Voi. 
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DEL  SEN.  DA  FILICAJA  .  ij7 
t;v^^     Al  Croci/il  so , 
SONETTO 


Mi 


,Io  Dio,  per  gloria  del  tuo  santo  amore,  L 
He  nel  divin  Costato  i  miei  pensieri 
Abitan  sempre,  onde  ritratti  veri 
Sembran  del  tuo  sì  fiero  aspro  dolore  ; 
Possa  pur  io  quel  d'ogni  duol  maggiore  ' 
Duo]  ,  che  crucia  i  rubeili  Angeli  alteri  , 
Sentir,  nè  cioj»  lii  go<ier  mai  speri, 
S'  altro  duolo  guaggiù  fia ,  che  m'  accorr,^ 
Ma  ^\o']s  mai  non  fur  $1  dolci  ,  e  care ,  i 
Come  a  me  caro  è  il  mio  dolor  ,  nè  voglio 
Anzi  altrove  gioir,  che  qui  penare. 
E  dir  tra  me  nel  njaggior  duolo  io  soglio"»^'- 
Quanto  puote  la  gioja  in  del  beare  , 
Se  qui  tanto  bear  puot;  il  cordoglio  ! 

Nel  gnardart  il  Sanp^ue  di  CRISTO 
Signor  Nostro . 


Q 


SONETTO  153. 


Uel  Sangue  è  questo  ;  che  trattar  potè© 
Con  Dio  l'accordo,  e  T  olì'ensor  difese 
£  '1  cui  gran  merto,  e  '1  cui  valor  le  imprese 
Della  mia  Fè  vittoriose  feo  ? 
Questo  è  quel  Sangue,  nel  cui  Mar  cadeo 
Naufrago  il  fallo  dell'antiche  olfese? 
Oh  amor  d'un  Dio,  che  dall'altezza  scese 
Di  sue  regioni  ,  e  un  Dio  fe  servo ,  e  reo  ! 
Qrando  al  suon  d'un  sol  detto  il  Mondo  nacque^ 
Creatrice  virtù,  che  mai  non  langue  , 
Di  Dio  lo  Spirto  feo  notar  $ull*  acque. 
Ma  quando  al  Mondo  pe'  gran  falli  esangue  > 
Donar  salute  al  Redentor  poi  piacq'ie  , 
Spirò']  suo  Spirto,  e 'i  feo  notar  sul  Sangue. 


Ai 
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.  a}8       POESIE  TOSCANE 

Al  Scpoltro  di  Cristo  Signor  Nostrè, 
SONETTO  IS4. 

]P/«n  di  un  alto  acutissimo  cordoglio , 
Che  M  cuor  mi  schianta  intomo  al  sasso  amato 
AI  par  del  sasso  immobile  insensato 
M'.ntre  tutta  in  sospir  l'Anima  io  scioglio; 

Mìei  lumi ,  esclamo ,  ah  non  piangete  ;  io  v(^Uo 
Chi-  alle  lagrime  il  varco  in  voi  serrato. 
Dall' interne  onde  mie  spinto,  agitato 
Rompa  il  naufrago  cuore  in  questo  scoglio  • 

E  qm  viver  vo*  morto  ,  ove  già  preda 
Fu  d:  morte  la  vita ,  e  qui  desio , 
Che  in  me  d*  anima  in  vece  il  duo]  risieda  • 

Mentr*  io  parlo  in  tal  guisa  ,  un  doppio  rio 
Piover  da  voi  si  largo  avvien ,  eh'  io  veda  , 
Che  voi  scuso  ,  me  incolpo ,  e  piango  anch'io  . 

Soprm  futile  parole  iPìsais,  4^.  24, 

Servire  me  fecisti  in  peccatis  tuis . 

SONETTO  iss. 

Si  Ignor ,  che  ascolto  >  a  me  ne*  falli  miei 
Tu  servi  ?  e  servi ,  e  il  soffri  ?  e  '1  fallo  mio 
Potè  in  me  tanto ,  che  a  servirmi  un  Dio  , 
Peccando  astrinsi  ,  e  potei  farlo  ,  e  '1  fei  ? 

Io  soao ,  io  son ,  che  ip  usi  indegni  »  e  rei 
Valsimi  ognor  de* tuoi  gran  doni,  ed  io 
Con  questi  al  mal  fui  pronto,  al  ben  restio; 
Tal  10  mercede  al  Donator  rendei . 

£  ancor  doroK  il  tuo  sdegno?  e  ancor  noi  desti } 
Non  più ,  non  più  si  so^ra  ,  e  la  proterva  - 
Mia  baldanza  impunita  unqua  non  resti . 

Ma  pietà  »a  la  pena,  e  sol  ti  serva,  N 
Se  ne'  miei  falli  a  me  servir  potesti , 
Far  che  »  te  sol  nJle  tue  glorie  io  serva  5 
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DEL  SEN.  DA  FILICAJA .  «3^ 
SopTM  U  Divina  Pr9Vvidenzs  . 
S  O  N  E  T  T  O  155. 


a, 


■Ual  Madre  i  Figli  con  pietoso  affètto 
Mira  ,  e  d'amor  si  strugge  a  lor  davante/ 
£  un  bacia  in  fronte ,  e  l'uosi  stringe  al  petto, 
Uno  tien  su  i  ginocchi,  uri  saiie  piante; 
£  mentre  a  gh  atti ,  a  i  gein«ti ,  «A*  aspetto 
Lor  voghe  inten.^e  sì  diverse,  e  rame  , 
A  questi  un  guardo,  a  ooci  dispensa  un  detto, 
£  se  ride  ,  o  sbadirà,  è  sempre  «mante . 
Tal  per  noi  Provvidenza  «Ita  infinita 

Veglia  ,  c  questi  conforta,  e  quei  provvide, 
E  tutti  ascolta ,  e  porge  a  tutti  «ita  . 
£  se  nieg«  talor  grana,  o  mercede, 
O  niega  sol ,  perchè  a  pregar  ne  invita  r 
O  negar  finge  ,  e  nel  negar  concede . 


ìiel  msHCéfr  ^UJJs  vista . 
SONETTO  157. 


M 


_Entre  del  viver  cbìo  tw— ta  il  giorno; 
E  già  s*  annottan  di  qticft*  occhi  i  rai  , 
Seeman  di  mole ,  e  pia  di  pregio  aisai 
Le  frali  cose ,  di  che  *i  Mondo  è  adomo  . 
Ma  l*egra  vista,  di  tante  ombre  a  soomo  , 
Gli  oggetti  etemi,  a  Cui  sin'  or  pensai 
Poco ,  e  che  poco  scoiti ,  e  meo  preaaai 
Via  più  sempre  ingrandisce  a  me  o' iatomo 
£  coMe  a  debil  lume  assai  piò  luce 
Di  scuira  gemma  il  raggio ,  e  pitt  fi  sceme, 
Che  al  forte  incontro  di  sfrenata  licc  ;  ' 
Così  il  debile  sguardo  alle  superne  • 
Parti  mi  scorge ,  e  V  ombra  sua  01*  adduce 
Meglio  a  scoprir  l'alte  bellezze 
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POESIE  TOSCANE 

Alla  Beatissima  VERGINE  nrl 
Presepio . 

CANZONE^*.  ^ 
I.  '  V  ^  ^ 

Al  fortunato  Speco       .u*ià.;»i  . 
tccoci  giunti,  Amore. 
Tu,  che  a' miei  passi,  Amor,  compa§no,e  Duce 
Fosti  per  l'aer  cieco,.,  ;  ...  n., 
Tu  qui  rimanti  meco. 
Qui  si  pieghi  '1  ginocchio ,  e  ^ui  s*  «dorè 
La  pargoletta  liice  ,  .uij 
Che  da  vergine  Aurora 
Spuntò  poc'  anzi  ,  ed  ora 
Sparge  più  chiaro  a  queste  mura  intorno 
Di  ventate  il  giorno . 

Ma  tanti  a  prima  giunta  [ 

Vibia  l'infante  Nume 

Lampi  dal  ciglio,  che  dagli  occhi  miei 

La  mal  temprata  punta  , 

Ne'  forti  rai  si  spunta 

Del  nuovo  apparso  in  Terra  estranio  lume» 

Dunque  adoriam  Costei 

Amor  ,  che  al  Mondo  sola,  V 

Del  Parto  suo  fiijliuola 

Il  chiaro  Sol  de'  suoi  beyli  occhi  adombra 

D'alta  umi.'t.'i  coir  ombrBt      .  . 

III.  m;7:  >};  y§o  .11 
Mira*  quanta  orvestade     o9i..t        •>  ,o'.f'i 

Spiran  le  vive  rose 

Dell'Angelico  volto,  e  quanta  iosicro»   .  ^ 
,  Tra  il  gautlio ,  e  la  pietade       '    'M  j 
Giù  da*  bei  rai  le  cade 
pioggia  di  Ptrie  lucide  amorose  »  ' 
Mira  ,  che  il  riso  g«:me 
Tra  le  serene  ciglia  , 
£  quivi  (  oh  meraviglia  !  ) 
Come  in  sogjiomi  a  lor  diporto  eletti 
i    .  Sfa- 

•  • 
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DEL  SEN.  DA  FILICAJA.  ^ 
Spazian  gli  eterni  affetti  . 

IV. 

In  un  pensier  soave 
S'  adagia  il  suo  bel  viso  . 
Chi  sa,  chi  sa^  for««  rimembra»  o  qQaado 
L'  Angel ,  che  a  lei  disse  Ave, 
Con  amorosa  chiave 

Il  cuor  le  aperse  ,  e  quando  all'alto  avviso 
Del  gran  Parto  amiranJo 
Turbossi  ,  o  quando  fede 
Al  grand' Annunzio  diede, 
£  sacro  ,  eterno  ,  onnipotente  faoo 
Nel  casto  sen  diè  loco  • 
V. 

Qual  raffi icel  da  ramo, 
Tal  da  pensier  pensiero 
In  lei  germoglia  e  tra  se  forse  or  dice  : 
O  quant'  io  debbo  ,  Adanao , 
Al  tuo  non  so,  s' i  chiamo 
Fallo ,  o  pur  mio  destin  !  forse  or  1  alterò 
Della  Jessea  radice 
Rampollo,  e  T  incotnbusto 
Rog  V  di  nanme  onusto  , 

E  r  amica  sul  Vello  onusto  onda  cadènte 

Or  le  ritornai  mente. 

VI.  . 
Di  gioja  ecco  vien  meno, 

Mirando  il  Figlio  ,  e  pasce  ' 

Gli  avidi  sguardi  del  bel  volto  adorfld  * 

Di  sacra  Atibfosia  jweno 

Ecco  gli  porge  il  seno .    .  .        .      , , 

E  al  sen  lo  stringe  -  Ah  sofrri,Aaaor,ch  to  lasce 

GÌ*  occhi  vagar  d' intorno 

A  vista  si  gioconda, 

Che  '1  CBor  di  gioja  inonda  ; 

"E,  a  lei  rivolto,  io  somiglianti  Itfodi 

L*  unii  mia  lingua  io  snodi . 

VIL 

O  fra  tutt'  altre  eletta  • 

A  far  di  te  fattursT 

Il  tuo  Fattore  ;  o  nella  M«itte  etema 

Ab  eteroo  concetta ,  ^ 

L  Ver- 
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241        POESIE  TOSCANE, 
Vergine  benedetta. 
In  CUI  ripose  o^ni  su' est  l  ri)  i  c(ir4  • 
Colui  ,  che  'i  Cici  governa  ; 
Che  gentil  cosa  mai  <•  i 

5on  i1e'b?gli  occhi  j  rai  , 
X}i  ^ue' begli  occhi,  che  d'eteioo  a^tto 
A  Dio  scwdaro  i!  ptttal         -  -  r- , 
VIiJ. 
DeM'  antico  ser%'a5;:::io 

L'ombre  a  fugar,  nel  puro 

Cristallo^^entrò  del  tuo  Verginto  ChiotttO 

Senrat^pur  filici  oltraggio 

Del  Divin  Sole  il  raggio: 

J^er  te  nel  f^entro  ddlTa  Terra  oscuro 

Pìombft  *l  Tartareo  MmHo  : 

Per  te  cessaro  i  mali 

De  i  miseri  MortaH  , 

E  in  dolce  :  loja  immutò  iJ  profoniB 

Suo  luo^o  affanna  il  Mondo. 

IX* 

Oliai  .€fa  i  Venti  sospinto 

Dal  Mare  if  Mar  fuggendo    .  - 

Trov»      p  .*cido  seno,  e  p«fftO,  e  calmai 

XaJ  d'amoroso  instinto.  * 

pa  i  ^owi  fiati  spinto, 

Amico  porto  in  questo  Speco  io  «Kldo 

Nel  naufragar  dell'  Alma .  ' 

Tu ,  che  *1  .desto  precorri , 

Vergine  j  a  me  soccorri, 

Soocorri  a  me ,  che  tra  peccati  >  «  guai 

TkX  ver  si  lungi  errai . 

X.  / 
Soccorri  a  ire  ,  che  s:jno 

Già  del  mio  corso  a  proda , 

E  sto  sull'orlo  del  fatai  coofiott- 

Se  diti  ttio  giusto,  e  boooo 

riijla),  impetrar  perdono 

A  me  ti  degoi .  o  qual  p' avrai  |u  loda  ! 

Tu  parole  hai  oìvim; 

l  u  celesti  maniere; 

Pel  parlar,  del  tacere 

Tu  sai  rore  opponnoc»  e  tu  m  i  preghi 

r  Stòf • 
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DEL  SBN.  DA  FIUCAJ/t . 
Sforzi  i  GonTÌnct.  e  leghi 

XI.  .  . 

Beift  del  Ciel  Reina  , 

Del  caro  Figlio  se  a* begli  occhi  credi: 

Non  tur,  eh'  ei  dica  :  chiedi > 

Ah  chiedi  dunque  e  dimnìi  poi ,  se  gueira., 

O  pace  avrò  sotrerra . 

Dalle  tue  iabbra  «a){»aaiente  io  peado, 

£  '1  gran  Decreto  attèsdo . 

AUa  Santissima  Vergine  • 

TONETTO  isè. 


,  Ergine  Madre ,  a  cui  tremante  »  e  fioco^ 
Alzo  le  ttrtda  (  ed  è  ben  tempo  ornai  ) 
Deh  vieni ,  e  vogli  de*  be§li  occhi  i  raì 
A  me  ,  che  afflitto  >  e  peccator  t' invoco . 
Vien ,  che  mi  retta  oinii  da  viver  pooo, 
Da  pianger  molto  ,  e  da  temere  assai , 
Poiché  I'  ottavo  ,  tra  peccati  >  e  guai 
Lustro  giii  corsi  ,  e  muojo  a  p^co  a  |M>eo  , 
forse  ai  duolo,  ed  al  mio  viver  fine 
Avria  Morte  già  dato  ,  ed  avrian  posa 
-  Queste  rnit  tnbulate  '■^>.i  meschine; 
5e  non,  eh'  ella  in  veder  1'  alta  «morosa 
Tua  luce  impressa  in  me  ,  le  tue  divine 
SenbiMjsc  «ittiqii«>  e  «e  ferir  non  osa. 


«Ut«  due. 


L  a 
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>  • 


SONETTO  1^. 


VE  rgìne ,  i*  penso  ,  quanto  studio ,  ed -arte 
Mi  costa  ua  grido  passeggier  ,  clic  giunta 
Empie  sì ,  ma  non  sazia  ,  e  poi  io  un  puntQi^ 
Qual  tenue  fumo  ,  si  dilet^ua  ,  e  parte . 

Ma  sull'  Etrusclie  ,  e  fiuU'  Ausonie  Carte 
il  fiore  aver  degli  anni  mici  consunto,  - 
£  un  piccial  nome  al  proprio  nome  aggiunto  « 
E  alla  schiera  volgar  me  tolto  in  parte. 

£  udir  la  fama ,  che  di  ne  favella 
Troppo,  ahi  pur  troppo  menzognera, oh  quanto. 
Vergine,  oh  quanto  a  lagnmar  w'  appeUa| 

Avess  io  icriito  m^oo  ,  assai  pjù  ptanro,  / 
£  stil  xnea  terso  »veisi ,  alma  più  beli». 
Meo  chiaro  ingegno ,  e  cuor  più  puro ,  e  santo  ! 


oc  ,  tu  bw-n  vedi  a  me  davaate« 

in  atto  di  ferir  col  braccio  alzato 
Starsi  U  Morte ,  e  vedi  il  Tempo  alato 
Doppiar  le  peone  alle  veloci  piante  ; 
£  vedi  quante  in  varj  modi  ,  e  quante 
Pioyon  tempeste  a  me  dal  Cielo  irato  , 
Ch'  or  <ii  rigore ,  or  di  pietade  armato  , 
Finge  cuor  di  nemico,  e  l'ha  d'amante* 
Tu  al  gran  bisogno  accorri  ,  e  tu  la  fida 
Destra  mi  porgi ,  e  dei  tu  farlo ,  e  *l  puoi  ; 
A  te  dnzxo  i  mtet  passi ,  e  tu  gli  guida  . 
Ma  i  dolci  accenti  de'  begli  occhi  tuoi 
Odo,  e  dicemi  un  guardo  :  ama,  e  confida  : 
11  Ciel  t'aspetta  ,  e  tuo  sarà ,  se'i  vuoi . 


SONETTO  i(5o. 
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DELSEN.  t)AF!LlCAJA.  ,45 
jfiU    Beatissima  Vérgìm  . 
SONETTO  i6u 

TEnero  hife  (!l  tfevoto  «more. 

Vergine  Madre  ,  al  tuo  bel  sen  cortese  . 
L*  aderto  mio  banhbin  piangendo  chiese  , 
E  pasciuto  d*  arder  crebbe  V  ardore  « 

Poi  Àrto  adulto  dilatò  il  sua  cuore  , 
E  a  piò  fòrte  alimento  abii  si  refe. 
Ma  nuov'esca  irritò  le  brame  accese 
Del  famelico  incendio ,  t  '1  feo  maggiore. 

Tal  fur  le  fiamme  del  mio  affetto  ;  ed  ora 
Ch'ei  vecchio,  e  stanco  della  Morte  il  ghiaccio 
Sente,  e  vita  ,  e  sostegno  ,  e  cibo  implora: 

Tu  al  sen  mafemo  con  pietoso  laccio 

Stringi ,  tu  'I  reggi ,  e  'I  pa5ci,ortd'ci  non  mora, 
O  fa,  eh*  ci  mora  a  te  sua  vita  in  braccio. 

Ntl  guardare  in  puntò  dì  ìr»rtè  un  Riftattò 
della  MADONNA. 

S  O  N  E  T'T  Ò  ttfx. 


_rAngue  mìa  vìjra  ,  e        da  irato  gieltf 
Percossa  geme  la  beirirva,  e  scudo 
Fa  de' tralci,  e  del  fijsfo  al  fianco  ignudo, 
E  a  i  cplpì  oppone  il  pampinoso  velo  ; 
Tal'ie  di  Morte  il  formidabii  telo 
Fuggendo,ih  que'begli  occhi  cnrro,e  mi  chiudo, 
£  in  quel  dipinto  A  filo  al  colpo  crudo, 
Quanto  più  posso ,  mi  sottraggo ,  e  celo . 
E  se  non  fosse,  che  a  me  torno,  9  privo 
Me  del  mio  schermo ,  e  moro  a  poco  a  poco 
Disarmato,  indifeso,  egro,  6  malvivo  ■  . 
Morte  vien  pur,  direi, vieti  pur,  che  a  S'^co 
Prendo  ì  tuoi  sfrati ,  ed  Immortai  qui  vivo  : 
Per  mia  non  già,  ma  per  virtù  del  loco. 
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S4<t       POESIE  TOSCANE 


S»pra  Jo-  stesso  Soggetto  ». 
S  O  N  E  T  T  O  idj. 

Dai  sen  io  Spirto,  e  da  quest*  occhi  il  giorn» 
Prendean  congedo,  c  sorta  tne  sccndea 
Di  Morte  il  braccio  ruinoso ,  e  fea 
La  mia  polve  in  sua  polve  ornai  ritorno-; 

Quando  alfa  vista  di  Colei,  che  adorno 
Fa  il  Cielo ,  e  '1  cui  ritratto  in  me  tenca* 
Fisse  le  luci ,  s*^arrestò  la  rea 
E  gittò  r  armi ,  e  n'  ebbe  sdegno, e  scorno  j. 

Però  che  tanta  da  i  begli  occhi  uscio  ^ 
Virtù  ifT  quel  punto  ad  apprestarmi  aita 
Che  suo  Decreto  il  Ciel  pose  in  obblio  . 

Morte  non  vidi  io  più^  Dai  «ensi  uscita 
Non  so  in  qual  parte  fL-ggl  1'  Alma,  o  s'io. 
Morii  di  gioja ,  O  ss  jrimasi  in  vita  ^ 

JNifì  m/rmrf       Ritratto  della  Besìittim^ 
Vergi  ne, 

S  O  N  E  TT  <y  ^$4. 

Speranza  mia che  di  te  priva  »  e  fuoi^  ^  ♦ 
Di  me ,  te  stessa  in^  gue^  begli  occhi  unti 
Trovi  ,  se  m-cstar  fè  voglio  a  i  sembianti ,, 
Che  soglion  esser  testi  mon  del  core  . 

Per  virtù^  de* bei  /umt,.  ove  or  dimore^ 
Deh  nel  mio  sen  ^  tuo  dolce  albergo  ìmunti,. 
E  or  solo  albergo  di  sospiri,  e  pianti  y 
Un  raggio  accendi  dell*  fcjerno  Anaore  .• 

E  in  queste  luci  a  Dio  st  care  arridi 
Si  a  me,  eh*  io. prenda  nel  morir  baldanza  j: 
E  tema  si  >  ma  Jiel  temer  confidi,  . 

£  irmatp  poi  d*'una  gentil  fidanzai 
'    Óirò  :  sperate  >  o  miei  timor  »  cK*  ia  vidi 
Mei  begli  occhi  dS  lei  la  mi*  speranza  « 
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Ai  Serepissimtr  :< 

GRAM  DUCA  Di  TOSCANA  , 

S  O  N  E  T  T  0^'  1455. 

lesti  f  che  in  te  coi  lume  tuo  mirai , 
Lumi     alta  piefade ,  in  me  ritrassi 
Pitt' r  (devoto,  e  questi  oscuri,  e  bassi 
Versi ,  o  gran  Cosma,  e  questi  pianti  ornai. 
E  «*  io  IBI  dolsi  con  pietosi  lai , 
Col  tU3  uó'or  mi  dolsi  :  e  co'  tuoi  passi 
Giunsi  ai  .gran  Calie ,  onde  al  Calvario  vassi^ 
Ov'  io  giolito  per  me  non  fera  mAì .  \ 
Ma  se  giancfezza,  c  m;iestJl  il  mio  piah't© 
Ha  da  te  solo  ;  e  sol  per  te  nsplende , 
Quanto  pud  in  te  il  tuo  mioì,se  in  me  può  tanto! 
E  se  il  mio  pcttn  n  sì  bei  rai  s'accende, 
Cb*  eic<)o  da  te ,  ^ual  rio  da  fonte ,  oh  quanto 
Fiò  acMSO  èM  tao  ,che  so^  da  Dio  gli  pread«  1 

Cristo  nel  Orto  . 

S  O  N  E  T  T  a  xd». 

ti  mesto  sguardo  lestimon  del  cuore. 

Se  a  gli  atti  ,  al  sangue  ,  ed^a  sospir  do  fede  , 
Presso  è  questi  alia  Morte,  e  Morte  chiede, 
E  qui  pria  di  morir,  più  volte  muor?  •  ^ 

De'  miei  falli  s'attrista,  e  al  suo  dìfore,  v 
Al  suo  dolor,  ch'ogni  dolor  eccede  , 
Niega  laTem^e-mga  il  Ciel  mercede. 
Ahi  giugne  a  tanta  .  e  può  liàr  tanto  Amore  ? 

A  tal  vista,  che  in  pianto  cuor  mi  sprems. 
Tutte  Tacque  del  duolo  aivieì  ,  eh'  io  vene 
Pel  ciglio  afìffitto,  e  tutta  TAlma  insieme  . 

OR  di  queir  Orto,  che  al  prim' Uom  s'aperse., 
Oitn  assai  più  funesto  !  in  quello  il  seme 

Traligni  d'innocenzA,  in  te  si  perse. 


^       POESIE  TOSCANE 

FlagtUaz'one  0ÌU  Co/tamt, 
SONETTO  1Ó7. 

Se>  di  Marmo,  Colonna >  e  pur  tntn  dani 
Sei  di  costor  ,  che  han  M  durezza  il  vanto > 
E  a  te  simili  alkh*  essi  sono,  in  quanto 
Lor  fé  marmo  fierezza,  e  te  Natura; 

E  m.irmo  è  quei ,  che  s)  resiste  ,  e  dur» 
A  •  fieri  colpi ,  e  sofFerir  può  tanto  ; 
E  di  marmo  son*  io  ,  se  ognor  di  pianto 
Larga  non  pago  «  tanto  Sangue  usura . 

Ma  il  cuor  ,  che  marnra  per  gran  duorsifèon 
A  gli  occhi  avaro  è  dell'  usata  vena; 
Ond'  io  non  men  de  i  feritor  son  reo  . 

Che  se  qiiei  fon  Je  piaghe  .  io  con  serena 
Fronte  le  miro;  e  quando  mai  poteo 
Altri  mirarle  ,  e  non  morir  di  pena  ? 

.  CORONAZIONE  D!  SWNEc 
S  O  NJ5  T  T  O  i68. 

• 

Chì  dft?  Tronco  vi  svelse,  e  chi  v'  impress» 
Nel  divin  Capo  ,  e  di  voi ,  Spine  ordio 
L^  aspro  Diadema  ?  al  duro  ufficio  ,  e  n* 
La  sorte  voi ,  me  la  nwa  colpa  elesse . 
•  Con  queste  man  ,  con  queste  roani  istessc 
L*  empio  «erto  io  compresi ,  e  questo  mio 
Petto  fu  *t  tronco ,  ond*  io  vi  svelsi ,  c  oi»d  la 
Porti  alinoento  aiU  malnata  mes^e  •  ^ 

Così  col  crescer  de'  gran  falli  miei 
Cresceste  infette  di  crmlel  veIeiK>, 
Finché  ministre  al  mio  furor  vi  tn  . 

hi»  se  4*  itKania  ,  e  di  barbarie  pieno 
Passar  le  tempie  al  KedcMtor  potei  , 
Quai  64  di  voi ,  «he  a  me  non  passi  il  aeno  ? 
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DEL  SEN.  DÀ  t'iLlC  A]  \  ^^t, 
^    J7  portar  delia  CROCE  ai  Calvario .  ^ 
'SONETTO  169. 

.jrLt  omeri  sacri,»  cui  s'appoggia  il  Mondo, 
^|gnor,  tu  curvi  al  dispictato  incarco,  ^ 
E  se  or  di  ttrazj ,  e  di  martir  sei  carrò,' 
Sarai  pur  or  dil  tuo  gran  pondo  il  pondo. 
Ma  de  i  falli  la  soma,  nnd'io  sì  abbonilo, 
Più  assai  l'è  grave,  c  n'hai  tu  solo  ilcarcot 
lo'I  fei ,  tu  '1  |Torti  :  tu  anelante  ,  io  scarco  ; 
Per  me  tu  afflitto,  ed  io  per  te  giocondo  . 
Ma  sebben'  io  son  di  pietatc  ignudò  , 

Pur  sottentro  a!  tuo  peso ,  e  reco  il  porto  > 
E  di  lui  contra  Morte  a  me  fo  scudo. 

dn  tant'  acque  di  peccati  asporto 
Sarò  ,  se  Nave  in  Mar  si  fiero ,  e  crudo 
Mi  fia  la  Croce  ,  e  le  tue  braccia  il  Porto.. 

LA  CROCIFISSIONE,  E  MORTE. 

SONETTO  170. 

3  Ignor  ,  che  veggio  ?  ahi  fiera  vista  ?  e  In  qnesti 

Occhi  miei  per  gran  doglia  il  dì  non  muore  ? 
Tu  muori;  e  'I  Cielo 'IV ffre;, c'I  soffre  Amore? 
E  tal  braccio  ha  la  Moite,  e  tu  gliel  desti? 

Tu  muori  ,  e  inver  la  Terra  ,  ove  nascesti 
II  guardo  affici  ,  e  più  del  guardo  il  Core  , 
In  lei  par  ,  che  tu  spiri ,  c'I  tuo  migliore 
Spirto  ,  morendo  ,  in  lei  trasfonda  ,  e  desti . 

Già  col  primo  spirar  d'aura  gradita  ^ 
Poca  polve  arìrmasti  ,  e  limo  immondo;^  ^ 
Ma  non  fu  1'  afta  impresa  allor  comoitii^' 

SI  grand' opra  a  fornir  manca  il  seconno,  J 
Da 'lo  spirar  tiro  primo  tbbc  sol  vita  , 
Da  questo  avrà  vita ,  e  salute  il  Mondo . 
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»sa        POISIE  TOSCANE 
ELEVAZIONE  DELL'ANIMA  A  DIO  - 
AlU  Smera  Real  Maestà  di 
CRISTINA  REGINA  DI  SVEZIA. 
SONETTO  171: 

O  Tu»  che  i  vanni  generosi  alteri 

reght  a}  Cielo  anzi  tempo»  Alma  diviiu|> 
Hi  tft  stessa ,  e  d^ogni  cuor  Reina» 
SuIP.alto  soglio  di  Virtude  imperi  ; 
Mentre  vere  grandezze  ,  ed  onor  veri , 
AI  gnn  rifiuto  in  premio  il  Ciel  destina  » 
Deh  férma  il  volo  »  e  'I  Real  guardo  inchinai 
Su  queste  carte  ,  al  voi  de'  miei  pensieri . 
Forse  avverrà»  che  l  Divin  fòco  »  ond^ardi  » 
Fiapiune  aggioMa  al  mio  fòco»  ali  al  desio». 
Tal  eh*  io  le  Sfere  a  sornwotar  non  tardi  ; 
Che  se  mancan  le  pene  all'ardir  mio. 
Basta  solo ,  a  gran  Donna  »ud  de^  tuoi  sguardi 
A  far  »  eh'  io  voli  »  e  mi  sollevi  »  Dio  . 

CANZONE  17*. 

.  l. 

Sovra  la  bassa  region  de*  sensi» 

Ver  la  parte  più  eccelsa  »  e  più  sincera  , 
Ove  al  giorno  giammai  non  giugne  sera  » 
Ne  Taere  ingrossa  in  vapor  neri  »  e  densi» 

A  contemplar  degli  Attributi  immensi» 
La  serie  incomprensibile  »  ma  vera  » 
E  Dio  mirar  con  sua  lucente  altera 
Vista  (  se  Dio  mirar  lice,  e  convicnsi). 

Su  su  vieni»  Alma  mia;  l'ardite  piume 
Spieghinsi  all'aure  di  pensier  celesti,  ' 
Nè  più  t'aggravi  empio  mortai  costume. 

Amor  r  immenso  a  misurar  t'  appresti 
Nuovo  compasso ,  e  l' invisibil  Nume 
Cieca  Fede  a  veder  gli  occhi  ti  presti  . 

SO- 


Digitized  by  Googl 


6105  124  440  7-«:x  .«--^ 


DEL  SEN.  DA  FILICAJA  .  251 
SONETTO  17}. 

'  ■     .  II. 

Enebre  illustri ,  aridità  féconcTa, 
iAotta  ignoranza»  e  timido  ardimento, 
S()(?me  ,  che  dal  digiu<i  prende  alimento, 
Net!*  ozio  attiva,  e  nel  tacer  faconda: 

Fè ,  ctie  norr  vedr;  e  allor  di  lume  abbonda» 
Quand'ogni  lume  di  ngioti  ^i. spento: 
Fi'imm» ,  che  di  fr  vive,  e  in  un  moroiento 
Consuma  i  vizj ,  e  le  ^rtò  feconda  : 

Sensi  abbattuti  r  umiliato  ingegna  »  ^ 
Intelletto  senz*^armi,  e  senza  impero. 
Che  a.Dios'arrende,e  se  par  ch'abbia  a  sdegno  : 

E  amar  solo'  il  Ben  sommo  c  *1  sonrmo  Vero  , 
Son  le  scorte  più  fide  ,  a  cui  m'  attegno, 
In^  quest'arduo,  solinge,^  èrta  sentiero. 

S  O  N  E  T  T  O  174* 

'    '  III. 


'ìk  da  Rie  lungi ,  e  tutto  in  me  raccolto 
Sto  davanti  a  Colui  ,  che  tutto  muove  , 
E  iit  dolce  pace  non  goduta'  altrove  ,T 
Odo  assai  t  poco  parlo  j  e  veggio  molto  ? 
Veggio  un  lume  infinito,  e  quel  eh* ascolto > 
Tanta ,  e  sì  nuova  in  me^  dolcezza  piove ,  . 
Ch'io  ne  intendo  assai  men  dt  quel  ch^o  prove, 
E  quel  ,  eh*  io  provo  >  altrui  ridir  m*  è  tolto  . 
Ma  quai  penne  abbia  1  Alma  ;  e  eoo  quai  passi 
Corra  1'  alto  sbranrar  soo  ardente  zelo  , 
Saper  non  curo  .  e  come  in  Dio  trapassi  • 
■Lui  sol  miro ,  e  si  chiaro ,  e  wnza  velo 
Mirol,  che  se  cos^  sempre-  il  mirassi» 
Io  rimanti  per  pura  gioja  in  Cielo» 
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POESIE  TOSCANE 
SONETTO  ,^5. 
IV. 

_,Osì  mi  dormo  ,  e  per  me  veeKailCuoiv  . 
Quel  Cuor  che  alberga  in  me  piò  che'l  cuor  mìoi 
in  Dio  mi  dormo ,  ed  in  me  veglia  Iddio 
Amor  me  assonna,  e  lui  tien  desto  Anior<. 
\o  dormo  y  e  uscito  (k' fantasmi  foore , 
A  lui  V  Alma  da  i  sensi  esule  invio 
Tanto  di  me  maggior^  eh*  io  son  pià  cK*io> 
Tanto  tnaggior,  quanto  di  me  minore  , 
Che  se  in  braccio  a  sì  grasde  alta  fbrtum ,. 
E*  si  dolce  iì  dornir,  non  vegli  io  mai  , 
Nè  mai  rompa  i  miei  sonni  Alba  inporruniu. 
Finché  spuntando  (  «d  è  ben  tempo  ornai  ) 
^    Per  me  quel  (U  ,  cbe  non  tramonra  ,  o  imbruna  ^ 
Cli,  o(;cbi  twt  apro  a  i  fempiterni  rat. 

Q  e;  T  T  O.  ifd»- 

Oditi  por  somma  pace,  alfa  ventur»,, 
Gli  eterei  Spirti  al  gran  Fattor  davante  > 
Che     emular  quaggiii  V  Ani  ma  amante, 
Con  bella  gara  a  i  Compensor  procura . 

Jgammeggia  lì  Sol  nella  maggior  sua  altUM 
Con  p  ù  sìncero ,  e  signori!  sen»biante; 
Ma  qui  spa  luca  infra  i  vapori  errante 

*  M  '^RS'adra  *  piìà. ,  quanhxè  mea  pura  » 

JtW*  «lui  I  ombre  illustra ,  elk  col  vago. 
PCTnal  d«ir  ombfe  qui  1'  It  i  coJoraT 
Ed  1  PareJj ,  e  la  Lunare  imago. 

Qua  brtlla  in  gemme  ,  e  là  nei  fior  $' infoi», 
U  biancheggia  sul  Gange,  e  qua  sul  Tata 
Del  .rjprto  di  V  ampie  ruioe  iadon  ^ 
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DEL  SEN.  DA  FILICAJA  . 
SONETTO  177. 
,  -VI. 


X  £r  slroil  guisa  ne  i  celesti  petti', 
Chiara,  eterna  ,  e  immutabile,  e  vivace  , 
Arile  d'Amor  T inestln^uibil  face  ; 
Tempra  sì  forte  han  colassi»  gli  ad'etti  • 

Ma  qui  varj  produr  leggiatlii  afletti, ,^ 
La  Fè  ben  può  felicemente  audace. 
Pareli  '1*  Sapienza,  Iri  di  Pace, 
Lucide  impression  d'  alti  concetti  ; 

Amorosi  vapor  ,  che  a  poco  a  poco 
Scarchi ,  e  leggieri  al  Giti  po^jgiando  ,  aspetto 
Prendon  di  Stelle,  e  tra  le  Stelle  han  loco - 

Onde  se  anch'  io  non  ardo ,  e  se  ricetto 
Nel  cor  non  porgo  a  sì  beato  foco , 
O  non  ho  fede ,  o  non  ho  core  in  petto  » 

SONETTO  178. 

-.VIU 


470rte  invitta  è  la  Fede  ;  e  chi  senz'essa 
Volàr  presume  alle  superne  soglie  , 
Quasi  senz'  ale  di  volar  s*  invoglie  > 
Quanto  s*  innalza  piìi ,  men  vi  $*  appressa  ? 

Invitta  ,  e  forte ,  perocché  la  se  stessa 
Tutte  non  pur  V  altre,  virtuti  accoglie  ' 
Ma  in  lor  ci  cangia  »  e  di  lor  varie  spogli» 
Tanto  s'  adorna ,  che  non  par  più  dessa . 

E  qual  ne*  sensi  è  l*  anima  che  vede  , 
Gusta,  ode>  e  tocca  ,  i  varj  afTetti  prende, 
In  ciascuna  virtù  ,  tale  è  la  Fede  . 

Esca  quindi  ha  *1  mio  foco ,  e  qui  s'  accende  , 
E  M  cuor,  ch'è  già  tutt'arso,  e  non  sei  crede. 
Da  maggior  fiamma  il  refrigeiro  attende 
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POeSIE  TOSCANE 


SONETTO  ITO» 

viir. 

Scultor,  che  itr  marmo  ìF  vital  ferro  adoprx 
E  gli  ilà  sens3  ,  e  con  piacer  Io  avviva , 
Tosto  che  a!  termitr  desiato  arriva  , 
Con  amor  lo  riguarda,  e  più  non  opra  : 

Tal  posa  T  Alma  in  Dio >  se  in  Diodiscuopra: 
Lassù  quel  Beff,  che  qui  sua  ¥è  scolpiva  ; 
Onde  se  in  Ciel  d" alcun  diletto  è  priva» 
II  diletto  a  lei  sol  manca  dell'opra  . 

Ama  ella ,  è  ver  ,  con  carità  più  intensa  »  " 
£  possiede  quel  Ben  ,  eh*  io  non^  possiedo;' 
Ma  viva  sptme  i  danni  miei  compensa. 

E  se  gocTe  assai  più ,  perocché  veilo , 

Vedo,  dir  pud,  Talta  Beltade  immensa. 
Metta  più  chi  può^  dir  :  non  veggio-,  e  credo  ^ 

Ritratto  dì  UH*  Anima  tontemplativa  - 

SONETTO  i8o. 

iSe  d'orolc^io  ,  che  non  parfa,  e  gira; 
Le  ingegnose  ta'or  viscere  d'  oro , 
Siccome  dentro  io  veggio,  e  quel  sonoro 
Popol  di  ruote,  che  di  fuor  raggira;  , 

Così  d*  Alma ,  che  preca ^  e  non  respira,, 
Veder  l'alto  invisibile  tesoro 
Potessi ,  e  '1  sacro  della  Fè  lavoro 
In  Jei ,  che  spera  ,  e  crede  ,  ama .  e  desh*» 

Vtdrei  le  sante  impazienze .  e  '  i  voti , 
E  i  deliqui  amorosi  ,  e  del  desio , 
E  dell*  amore  »  e  della  speme  i  moti  t  , 

Vedrei  in  qua!  guisa  il  carcere  natio 

'Honpe ,  e  con  vanni  mobilmente  immoti  r 
A  Dio  r  Alma  seo  vola  ,  e  passa  in  Dio  . 
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CANZ'ON^  4^. 

■     1.    •  - 

morta  T  età  ,  che  nascer  viife  ' 
Jn  me  V  uso  al  peccar  fatto  naturi  '  ' 
E  morta  la  verdura 

De' miei  fresch' anni  ,  il  p,:o\'nn;?c  ?.s:"»ett» 
Io  già  cangiava  ;  quan  lo  li  cor  s'  j^vvidc 
De* suoi  àwoì  ,  e  chiami  PaiMieo  affitto^ 
E  me  s^ts'^ry  in  Gìudizìa  a  me  davamc  » 
Io  pallido  c  tremante 
Ben  mille  ave»  segrete  furie  in  petto». 
Ne  far  difesa,  nè  fuggir  pote«  »  ' 
E  se  gridar  volea . 
Giudice,  e  testimon  del  fàlb  mìo , 
'£  accusator  di  ne  medesima  era  io  » 

IL 

Qual  nell*  aria  co!  fùlmine  il  baleno 
Nasce  a  un  parto;  tal  io  in  ua  tempo  istesso 
Reo  dannato  e  confèsso , 
A  un  parto  nata  co!  fallir  la  pena 
In  me  vedeva  »  e  pur  non'  Àtftia  appieno 
Sentia  correre  at  eor  di  VMi»  in  vena,.' 
L'empie  relìquie  del  dileRo  «itico i  '  ' 
£d  or  di  me  nemico 

Volea  *\  nfio  maìe  ,  or  nion  tofèra  ,  e  appena 
Tocche  de*Sinsi  !c  contrarie  corde» 
Vario,  e  da  me  discorde 
Era  io  sì ,  che  appo  me  vario  tieil  pOBO  ^ 
£  1^  Orinante  tu  variar  del  loco  » 
IH. 

To,  che  sai  tutto  ;  e  tQtti  «d  ono  ad  uno> 

De?  capo  i  crini  annoverar  bsn  pQOtl  ;  - 
Tu  sai ,  Signor ,.  quai  voti  '  ' 

Nel  pertinace  intemo  aspro  conlfitto  , 

.  E  guai-  ti  porse  ognar  zelo  importuno 
Sospiri  ,  e  preghi ,  onde  in  si  dutibio  afAitt» 

Sw»  aiti  »  e  consiglia  a  ne  tu  delti . 

Il 
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2^6       VOESÌ^  TOSCANE 
Il  san  que*  moti  istessi  , 
Che  da  te  mosso ,  per  Sfnti«r  óiritfo^ 
A  te  fece  il  mio  spirto  ;  e  ti  sa  la  beli« 
Mia  viva  Fede ,  e  quelk 
Grazia,  cheM  buon  voler  desta  *  e nanticne  » 
£  a  te  ne  guida  t         da  te  ne  viene . 

Ma  come  il  raggio  sul  romper  del  giortw , 
Tra  il  confin  della  notte  »  e  della  luce 
Incerto  a  noi  riluce  > 

fiè  si  distingue  ,  se  rischiari  ;  e  adombre  ; 
S\  nel  suo  primo  albore  a  me  d'  intorno- 
Tenebrosi  chiarori  y  e  lucide  ombre 
Srarse  la  Grazia ,  nè  qval  buona  ,  o  rea 
Via  fosse ,  ancor  ve  dea  ; 
Fin  che  le  nebbie  d' ignoranza  sgombre , 
Spuntò  suir  Alma  il  di ,  nè  più  le  mie 
Volli }  m.i  le  tue  vie , 

Che  *1  Toler  ncatro,  se  noi  muovi ,  e  pungr» 
Pigro  al  Bene,  e  dal  Ben  mai  sempre  è  iuDgi  . 

Volesti  tu  ,  che  *l  Ben  volessi  :  e  '1  volli  . 
Ma  steri!  d'opre,  qual  terrena  asciutto, 
Fu  '1  mio  voler,  rè  frutto 
Pradur  giammai  si  vide.  Or  tu  p^r  questi 
Pianti,  eh'  io  spargo  ,  e  spargerò  su  i  folli 
£rrQr  miei  giovenili ,  e.  per  codesti 
Chiodi ,  c  pe  'I  Sanale,  che  dal  fiaiicoi^rto 
Sgorgando  ,  a  me  fa  metto  , 
Nuova  aita*  mi  porgi ,  e  se  volesti 
Ch'  io  *1  Beo  volessi ,  or  oer  pietà  ti  piaccia; 
Che  insieme  il  voglia  ,  e  M  faccia  . 
Come  mai ,  se  a  volerlo  abil  non  sono , 
A  fare  il  Ben  senza  di  te  son  buono  f 
VI. 

Sigttor,  che  voce  è  quella. 
Che  al  cor  mi  dice  da  mattino  a  «tra  >  \  ' 
Piangi ,  confida  ,  e  spera  ? 
Se  tua  voce  non  è  parla  una  volta , 
Parli ,  Signor ,  che  '1  servo  tuo  t' ascolta  • 
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Nf/  giorno  Jfìéè  Cemrt  ì 
S  O  N        T  0 


D 


_  'Al  sen  più  cupo  di  profondo  Avello  «  - 
Vi  Ciro  ogni  anno  af  Trìbmaf  del  vero 

Ceneri  sacre,  c  con  p.ìr'p.r  .«^evero 
Contra  me  sttsio  a  lìtcUmni  v'appello. 

No  ,  mi  dite  non  sei  »  non  sei  più  queUo  , 
Che  fosti .  Ov'  h  il  rifo  Riovenile  altero 
Spirto?  il  vigor  dov'  è?  dov'è  il  primiero 
Brio  ì  dov*  è  r  ondefjgiante  aureo  capello  ì 

Io  convìnro  mi  taccio ,  e  quasi  senza 
Moto  ,  e  senso  ,  in  pensan  do  all'  ultim'  ora 
Tremo  ,  e  ni*  accingo  alla  fatai  partenza  . 

Quand'  ceco  in  s«on  tremendo  odo  uscir  ftiora 
La  grande  inappellainle  sentenza  > 
Cà*  il».  M»  di^  ttm,  »  sarà  terra  ov  ora  • 

Ai  Peccatori» 

SONETTO 

Y  £rrà  ,  varrà  ben  tosto .  Udite  •  utSte  $ 
*  Verrà  M  tremendo  amaro  giorno  ,  o  stolli  ; 

-  Quando  fia  ,  che  i  Cadaveri  sepotti 
I^orribil  tromba  al  gran  Giudizio  ùivite» 

£  at  prelprìo  spirto  poi  si  rimarìre  N 
La  già  vedova  salm.ì  -  e  n!  Cieì  rivolti 
.    Di  vita  il_giusto,  e'i  reo  di  motte  ascoiti  - 

-  La  gran  Sentenia  in  yaei  aHe  ,  e  scolpita  » 
Deh  pria  ,  die  la  fiitale  A  ISa  si  svegli , 

Fate  con  Dio  ragion  dei  ^lii  vostri  :  '  '  ' 
Dorma  in  Dio  vastra  Fede,  e  l^spra  t^g!i* 
Che  qunl  nelle  gramaglie  atre  ,  e  negli  ostri 
Chiara  la  luce  appai- ,  tal  fia  «che  anch'egli 
FoBM  agK  Eaii4»  e  sniDO  ai  8wm  si  moatti  • 


as8        POESIE  TOSCANE 

SANTA  MARiA  MADDALtNA 
piangente  neilm  Grotta  di  Marsilim  , 

SONETTO  183. 

.^^Ntro,  in  cui  visse  incognito  il  rigore 
Di  lei,  che  tanto  errò,  pianse  poi  tanto: 
Di  lei ,  cui  letto  il  suol  ,  bevanda  il  pianta  y 
Cibo  il  cordoglio  fu  ,  gioja  il  dolore  . 

Antro  daironda  di  quel  sacro  unnorr 
Più  >  che  dagli  anni  logorato  ,  e  infranto  : 
E  voi  silenzj  alpestri ,  che  d' uo  santo 
Orror  ai'  empiete  1  e  inUparlate^l  cuore  s. 

Io  col  guardo  v*  ascolto  ,  e  udir  mi  sembra  , 
Ch'  ella  qui  giuns; ,  e  qu)  ritenne  il  passo  y 
E  qui  posà  le  affàticife  mcmhr*  . 

E  risponiler  vorria  :  P'*"'»  »  «h'  'asso  ? 
M*  abb-^nd*  si ,  che  volto  mio  rasscmbra 
Per  doglia  un  fiume,  e  per  stupore  un  sasso. 

Per  S.  filippo  Neri  , 
SONETTO  184. 

I 

Mesta  il  ciglio ,  e  nel  guardo  aspra ,  e  sevent 
£  selvaggia ,  ed  alpestr.-  un  tempo  apparve  ». 
E  rozza  si  la  santità ,  che  parve 
Dalle  Fiere  apprendesse  ad  esser  fiera  » 
Ma  poiché  r  aria  del  suo  volto  austera 
.  Si  fe  dolce  in  Filippo  ,  in  lei  dtsparve 
Quel  torvo  ispido  aspetto  ,  e  a  noi  coonparver 
D*  amabil  genio,  e  di  gentil  maniera» 
Onde  se  or  tanto  co*  dolci  atti  adesca  » 
E  sol  'dolce  parlando  ^  aura  ,  che  bea , 
Dalle  dolci  parole  sue  par,  ch'esca, 
E  se  nei  freddi  petti  eccita,  e  crea 
.  Celesti  amori  ,  onde  tant'  Alnne  invesca» 
Il  Fabro  ei  fu  ,  che  ne  foroaò  1*  Idea . 

/» 
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fn  ìed§  del  BEATO  TORELLO 
Eremita  , 

SONETTO  i8s. 


Orci  qui  visse  ,  ah  ben  sent'  io  più  pura 
Spirar  qui  J*aura  ,  e  ben  me'l  dice  il  cuore, 
Me  '1  dice  il  sacro  taciturno  orrore 
Di  questa  Selva  ,  e  questo  suol  me'l  giur/i  > 
Torel  qui  visse  ,  e  qui  sì  lai^a  usura 
D'  amarissimo  pianto,  e  di  dolore 
PaRA  in  ammenda  del  suo  folle  amore  , 
Ch'  util  fu  il  danno  ,  e  fu  T  error  ventura  . 
-O  colpa,  o  colpa  :  se  da  tua  radice 
Spuntar  si  eccelso  di  virtù  germoglio  - 
Dovea  pur  su  di  quat*  erma  pendice^-'  , 
E  «e  poi  fe  corona  al  Divin  Soglio,  / 
M*  è  pur  forza  escfamar  :  colpa  felice  ? 
Bella  sei  >  fui  per  dir  ;  ma  dir  non  voglio  : 


li  cadavere  di  S.  M  MaddaUna  de*  Pazzi 
guardato  da  un  lascivo  Giovane  y  si 
-*j  ^    "P/Sf       altra  parte  . 


o 


SONETTO  i8<5. 


Tu ,  che  al  guardo  di  pupille  impure 
Anco  molta  t'involi,  e  in  forme  nuove 
Cauta  ,  e.  guardinga  il  casto  ciglio  altrove 
Volgi  ,  e  sicura  più  ,  men  t'  assicure  : 
Ferma  ,  e  che  temi  ?  se  impudiche  arsure 
Gel  di  morte  non  cura,  ond' è  ,  che  dove 
Non  ha  loco  il  periglio  ,  ivi  rinnove 
Loco  la  tema  ,  e  scampo  a  te  procure? 
Ma  benché  i  lidi  eterni  or  la  tua  prora ^ 
Tenga,  pur  tu  di  colpa  rea  l'artiglio^ 
Temi  ,  di  vita  ,  e  di  tim'^r  giJ»  fuora  *. 
Onde  apprenda  ciascun  ,  che  bei  consiglio 
E'I  paventar  mai  sempre,  e  dove  ancora 
11  periglio  non  è  ,  finger  periglio . 
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JT  Iglia  e  ,$f>oM  infelice ,  «1  ,«ui  t>''^«i  ckiolo  > 
ViMe  l*I<}ee  ifel  «loot  ,  mancft  l*t9em{iio  ^ 

Allor  ,  the  rt'  rinni  tnoi  si  crudo,  ed  empì» 
Fu  1'  amor  ,  eh'  ei  se  fu  esempio  solo  è 
Se  tue  gioie  gt*  insulri ,  e  l'onte  solo 
Fui^n  ,  fe  festi  li^-gM  a  fletti  scempio  , 
£  SO^erenza  fe  'J  tuo  cuor  iuo  TeoipiO  , 
Per  abbellir  delle  tic  y^^m  il  Polo  ; 
Ti  ammiro ,  e  taccio  .  Ma  se  iJ  tristo  avow  » 
Balsamo  amico,  che  addofcir  pud  tfijatnto 
Dell' anin-jj  .1  d  lor,  togli  al  ilnjore  , 
Io  grido  ,  e  griticrò  :  ehi.  oprò  mai  tantp  ? 
Tolse  ai  martiri  o§ni  eonfìn ,  chi  al  «Ore 


di'  Of#vi>. 
.  N  Z  OK  E'  ^ 


Ntica  Età ,  che  jieli'  psf uro  sen» 
Le  altrui  grand'opre ,  e  i  forti  tuoi  tUMOndl» 

S'  io  fissar  posso  almeno 
Un  Postico  sgiMriJo  entro  i  confusi  . 
.Abissi  tuoi  prò  tornii  , 

£  a  poco  a  poco  diradar  le  Ibi  te 

Tue  caligini  ariticlie  ;  io  le  sepolte   ,  ■  ,  , 

Prede  vo  trar  dal  sen  dell'ombre  ,  e  i  chisti 

Tesori  tuoi,  raalgraijo  tuo ,  mostrtrte  . 

£  q  ^'e  il  va'ger  .dcUa  Luna  l 

X)el  M.Hr  ne  disasconde  *  T 

Collo  scemar  d«U'  onde  ; 

Tal*  io  seeB^amto.ai  yet  m  l«di  »  ff/t^e  » 
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DEL  SEN.  OA  FILICAJ A  .  ^St 
Vo*  Koprtr     tue  (poglie  aimcii  Queir  una  ,  ' 
Che  '1  pregio  io  ce  di  tutte  1'  altre  «dmu . 

'  Il 
Scoprir  vo*  quella ,  che  da  te  si  vela  ' 
Colle  tenebre  tue  ;  ma  dentro  i  taoi 
Raggi  assai  piti  ai  cela  : 
Quella  gran  Donna  ,  di  col  giugne  appMM  ' 
Un  debil  suono  a  noi  : 
(  Colpa  ,  e  vergogna  aé'  Toscani  inchiostri  ) 
E  pur  d*  inclita  Stirpe  in  questi  Chiostci 
Nacque,  «  SU  questa  dal  beli'  Aroo  amena 
Riva  crebbe  ,  e  qui  visse,  e  qui  Oiorio. 
Ah  jeo  Patria  ,  se'l  soffri ,  ^miiu  i.se'J  voi  i 
Forse  siccome  i  foschi  . 
Sagrigli  orror  dei  Boschi  .  ' 
Folle  colto  mirar  oaai  non  ardi»;;  . 
Cosi  ^*  pregi  di  Costei  1*. a  cosa 
Divina  parte  alcun  nirar  non  osa  / 
III. 

Ma  tempo  è  ornai,  che '1  tenebroso  veio 
Antico  io  squarci  ,  t  la  sepolta  luce 
Mostri  all'aperto  Cielo. 
Ecco  1'  aere  (icvoto  i  suoi  Vagiti 
Accogtie  ;  ecco  riluce 
In  lei  lo  spirto  de'  grand*  Avi  egregi. 
Oh  come  par  ,.ehe  a  te  dia  legge  ,  e  sPreci 
L'  oro  ,  e  le  pompe,  e'I  suo  fattore  imiti , 
E  con  pi  è  generoso  il  duro  ,  ed  erto 
Pc^io  sornunti,  che  a  Virtù  conduce! 
Come  del  Mondo  a  i  vezzi 
Magnanimi  disprezzi  >  ■ 
Par  ,  ch'ella  opponga.,  e  qual  noi)  anco  esperta 
Campione  ,  in  finta  pdgna  or  s*  aifìmaestrit 
Onde  poi  in  Campo  a  ben  pugnar  s  addestri  • 
.  lY. 

Chiusa  in  sestessa,  e  d'  omiltade  armata 
Già'l  reo  Consorte  a  tqlleiar  s'  appresta, 
£  amante,  non,  amara .  ,  r 

Già  dell'  mgttiru  sue  s'ad  >rna ,  e  fregia  ; 
E  con  gran  cuor  l'infesta 
Sua  Sorte  affronta,  e  del  suo  duol  si  pasce, 
Già  deli'  Un  male  ai  piè  T  altro  rinasce^ 
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POESIE  TOSCANE 
Ed  ellà  il  vede ,  e  I  tuoi  dispregi  spngfa  _ 
Jb  soffrendo,  il  soffrir  cangia  in  natura. 
Misera  Sposa  ,  e  Figlia ,  a  cui  non  resra 
Confòrto  altro  nel  duol*  , 
Che  *i  <iio  conforto  solo  ! 
Misera  Sposa  ,  e  Fjgli ,  in  cui  con  dura 
Legl^  cangiato  in  tirannia  1'  impero, 
J-o  Sposo ,  e  'J  Padre  incrudelir  poterò  ! 

V. 

ECCO  in  vedova  gonna  al  patrio  tetto 
Torna ,  e  tutte  torttar  J*  istcsse  pene 
Mira  sotto  altro  aspetto  : 
Ecco  in  Dio  più  s*  intema  )  e  appunto  quali 
Del  Mar  lungo  le  arene 
Fanno  le  Alcioni  al  freddo  tempo  il  nido; 
Tal*  ella  fn  t)Qel ,  che  ikmi  ha  fondo  e  lido , 
Mar  d' aspri  affanni ,  e  d*  angosciosi  mali, 
.^J  Santi  pensier  «mcepe  ,  e  «ami  elice 

Atti  di  Fe,  di  Carità,  d.  Spene. 
Chiusa  in  solinga  Torre 
:2  5  .  Ecco  già  schiva  ,  e  abiKirrc 

»5  ^]  Ij  gieco  Mondo:  ecco  m  prigion  felice 

^  Ti  Sprigiona  i'  Alma  ,  e  con  servii  catena 

y  DtLl  Alma  i  moti  obbedienti  affrena . 

VI. 

Sacro  furar  non  spiri  a  me  dall'  Etra 
1^..  Celeste  Apollo  m.ii  ,  nè  mai  riS}>ondi 

I  !'    '  A  me  queìs<*  Aurea  Cetra  , 

\\  S'io  men  del  ver  non  scrivo:  e  qual  fiamai 

'  •  D*aIto  parlar  feconda 

Copia ,  che  basti  a  divisar,  com'  ella 
Di  se  gentil  nemica  in  se  flagella 
Colpe  non  sue  ?  come  a'  diurni  rat 
L' ombre  ,  orando ,  congiugne ,  e  le  più  sante 
Virtù  tra  i  fior^d  alta  U roiltà  profonda , 
Ape  amorosa  liba  ? 
Come  d'  Ambrosia  ciba 
I  l^melici  spirti  a  DH>  lavante» 
FT  come  Amor,  di  cibo  io  vece,  •  i  I^i 
l-*  Membri  sostegno,  ed  aliiaento  fassif 

^        •  VII. 

Notf,  s*  io  tatto  oel  dir  m'  uccenda  >  e  tuoi! 
'  Con 
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Con  cento  bocche  ,  e  fulmjini  eloqueDti 
Del  petto  mio  t^igioni , 
Dir  potna  con  quai  forze  il  gran  nemico 
Di  tutte  umane  genti 
A  lei  fa  guerra  •  Con  sembianze  orrende 
Or  le  s'  avventa ,  or  si  ritira ,  e  tende 
Occulte  insidie  ,  quai  sagace  antico 
Guerrier ,  che  adopri  ora  quest'arte,  or  quella] 
£  del  nuocer  le  vie  tenti ,  e  ritenti  . 
Quindi  all'  estreme  prove 
N  Tutto  r  Inferno  ei  muove  ; 
Quanto  può  vecchio  sdegno ,  ira  novella , 
Quanto  invidia ,  e  dolor ,  qui  tutto  impiegi» 
£  rabbia  seco ,  e  crudeltà  firn  lega  . 
Vili. 

Ma  chi  m*  apre  ,  a  mirar  V  aspra  tenzone , 

Gli  occhi  dell'  alma  ?  io  veggio ,  o  veder  parme 
Dall'  Eterea  Magione 
Scender  Campion  Celesti  :  odo  in  sonoro 
Armonioso  Carme 

Cantar  belliche  trombe.  Altri  V  Avversa 
Oste  assalta  ,  sbaraglia  ,  urta  .  e  riversa  ; 
Altri  serto  di  Palme,  altri  d'  Alloro 
Porge  ^11'  invitta  Donna  ,  e  in  suon  di  laude 
Narra ,  che  'I  Senno  ,  e  J*  Umiltà  fur  rarmei 
Ond'  ella  in^rie  guise 
Dell*  ombre  il  Re  conquise , 
Dell'ombre  il  Re.chealgr^n  Trionfo  applaude, 
£  con  aflètti  or  di  stupore,  or  d*  ira 
La  sua  gran  Vincitrice  odia ,  ed  ammira  . 
IX. 

Ristrignetevi  tutte  in  un  sol  guardo 
Virtù  dell'  alma  or  che  V  eterno  Sole 
Sì  da  vicino  io  guardo  ; 
Non  di  se  stesso  alteramente  adomo  , 
Nè  già  quai*  esser  suole  , 
Cimo  di  rai,  ma  sotto  umane  forme 
Gentil  fanciullo  ,  ed  a  fanciul  conforme 
L*  abito,  i  passi ,  e'I  volto;  a  lei  d*  intorro 
Placido ,  e  scherza ,  e  le  fa  vezzi ,  e  mille 
Dolci  d'amor,  le  porge  atti  ,  e  parole  , 
Polce  rìdendo  :  ed  essi  > 

Ch 
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Che  ftl  mo  ^ir  «*  appresM , 

•        .    •  h'"->m"i  .  c  HAI-  pl.ruo  stiBi 

^uoi  puri  adatti  ,  e  sol  di  pura  gio)«. 
NcUa  Mt  vitt  inniortalmMiM  nuoj*  • 
X. 

Ma  in  atto  langue  fi  gentil,  che  pare 
LÌLtn  in  essa  il  tlolor ,  l'aflìuiM  dolce* 
i\h  s«  udiss' io  le  care 
Voci ,  onde  lei  la  gran  Reina,  «  Domit 
Del  Ciel  consola ,  e  moke  1 
Udirei  cose  da  far  gire  i  Monti  , 
E.  Stare  i  Fiumi ,  anzi  tornare  a  i  Feati . 
Ola  U  pianto  le  asciuga ,  ella  colonia 
Le  fa  (tei  braccio,  ella  il  febbrile  ardore 
Terr>:m,  c  lei  di  sua  man  MWtentt»  eAtot 

Indi  a  sooonare  un  poco 
Di  sua  gran  me  il  fbeo , 

Tazza  le  porrle  .l' imoiorta!  liquore, 
Celeste  Manna,  che  adempir  sue  voglie 
Può  «obi»  «  i0  fe  tutti  i  sapori  aceqcUe • 

Quanto  se* ricca,  o  prisct  Etate ,  e  i|uailto 

Invi  II  osa,  o  non  errante  Iti, 

Che  te  celar  puoi  tanto! 

Ma  non  vogl'  io  ,  eh*  appo  1*  Età  filtiira  , 

Sian  di  Silenzio  rei 

Questi  mici  Carmi  .  Oda  ogniSecol,  guanti 
E  linai  già  far  di  si  gran  Ooona  i  vanti  t 

Olla,  quanto  a  Dio  piacque,  e  quantaciiTA» 

£  ijuantù  stu<.ìiu  in  abelJirla  et  pose, 

£  quai  virtù  le  a^iunse  alloi  ,  che  à  lA 

Nel  Sol  ,  che  in  Umbria  nac^     .  , 

Fissar  lo  sguardo  piacque  ; 

Oda  poi  1'  ambasciate  alte  famose 

De  i  Sacri  Spirti ,  ond*  ei  de'  più  sovraoi 

Milterf  oecoiti  a  lei  svelò  gli  a^paiM  . 

£  dell'  Alma  ì  mirabili  divora) , 
n  Peft  («Min  d' amor  dal  mortai  nodo  sciolt» 
Sappia  ,  e  gU  aiti  consora; , 
Ch'  «boi  anzi  tempo  col  $w»  AmAote 
In  santi  Jaeei  avvolu  » 

1. 
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Sappia,  che  qual  di  fuor  traspira  ,  e  fuoui 
Odor ,  ohe  bolle  «  e  '1  va^o  suo  profuma  ^ 
Tal  sempre  a  lei  i'  odor  celeste  interno 
Tjraspirò  fuori  ;  e  oone  a  noi  traluce 
Entro  le  nubi  il  Sol  ,  sì  a  lei  talvolta 
Della  beli'  Alma  il  lume 
Oltre  r  uman  costuma 
Mille  intomo  spiegò  lince  di  Iuce  « 
Rag^i  forte  di  quella ,  onde  V  oscuro 
De  t  pensier  vide ,  e  presagì  il  futaro . 
XIH. 

Sanpia,  che  pronto  altrui  sussidio  porse 
Nei  casi  estremi  ,  e  con  veloce  aita 
I  prieghi  altrui  precorte: 
Sappia ,  che  a  tor  le  Sue  ragioni  a  Mortt  i 
Non  pur  ritenne  in  vita. 
Ma  rinverdir  sul  secco  tronco  fcO 
Di  vita  i  rami,  e  ravvivar  poteo 
L'  estinta  Figlia .  Or  (^i  mi  dà  sì  forte 
Spirto  canoro  )  che  per  tanta  via 
Porti  a  i  dì,  che  verrao,  1' ampia  infiiutt 
Storia  di  quel ,  eh*  io  lasso  , 
B  sol  trascorro,  e  passo  ^ 
A  Itri  la  porti ,  •  tutte  a'  Venti  dia 
L'  ampia  vele  del  dir,  die  io  di  sì  vasta) 
Pelago  i  flutti  a  valicar  non  basto  . 
XIV. 

A!t^i  diran  con  più  robusto  m«tro 
L'opre  piCnllusrri,  a  guerreggiar  £on  gli  Anni 
Arme ,  com'  io  ,  di  vetro 
Non  avranno  :  Dorransi  altri ,  ebe  bello 
Si  feo  de'  nostri  danni 
Il  Cielo  allor  t  eh'  invida  Morte  acerba 
Svelse  Costei  «  che  ancor  fioriva,  e  in  erba 
Nostra  speme  recise.  Estro  novello 
Sve^lterà  tutte  allor  le  Muse  al  canto  i  ' 
E  sospir  mille  della  Fé  %»  i  vanni 
Tra  i  caldi  preghi  ,  e  i  voli 
De'  Popoli  devoti  ' 
Al  Ciel  n'andrannu.  Io  per  mhi  gloria,  e  vanto, 
Il  tributo  ,  dirò  ,  primo  a  lei  porsi  , 
£  ÌD  sì  gran  Campo  il  primo  arringo  io  corsi . 

M  XV. 
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XV. 

Futura  Età,  m«ntr*oggi  a  te  comeffw 
Qu«ste  mie  Rime,  ond'iogran  Donna  onoro, 
A  id'ì  ioo dritto,  «  tt  in  (t  roftotqgpo. 
Ma  f»  le  cord»  li*  om 
Morte  non  romrc  .  e      c!i  vita  ini^e^na 
Non  è  li  Olio       ,  ^uand'  io  di  lei  ragiono, 
Vo*^  cbc  la  n'oda  in  «lira  liogna  il  tuonoi. 


Rimordìrmnt 
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SONETTO  4#8. 


Ni 


E  fitfa  Tigre ,  che  da  gli  occhj  spiri 
RabUa  ,  e  terror  ,  nè  cotto  il  Sol  fkhjKtòmÈf 
Angus  celato  ,  che  fischìantio  avvente 
Se  stesso,  e  in  piè  si  vibri  alto  ,  e  c'  adire 
Nè  accesa  folgor ,  che  i  gran  Monti  acrile 
Odasi ,  né  superbo  ampio  torrente , 
Cbc,  che  gli  argin  rotti ,  wudanaotaroente 
Scorra,  e  pel  non  suo  Ietto  erti,  e  s'a^^» 
Paventaci  si  l'impaurito  Armento. 
£  il  timido  Amor,  fBMMio  1* i|nad» 
Mi»  coscienza,  e  gli  error  miei  ^fUMO» 
Nè  furia  uitnce  di  pietà  sì  nuda  -  ' 

Sta  negli  Abissi ,  che  di  qud ,  che  io  seota^ 
Crudo  iotccoo  dolor  noo  fii  oko  cruda  » 
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Doi«r  di  ^vtr  vfftto  D/9  • 
SONETTO  tSp. 

Rave  clVmt ,  e  di  colpe  al  doppio  inctrco 


Cedo  :  e  col  braccio  alzato  a  ne  davanti 


té 


Doppio  stipendio  de^  miei  falli  tanti , 
Stanno  due  morti, «  in  me  già  teso  han  Tarco . 

Onde  ss  quante  di  Caridtii  «1  varco 
Frange  il  Mar  tempestoso  acjgue  spumanti , 
D* acque  tante  quest^ occhi,  e  d* altrettanti 
Sospir  fosse  i\  mio  sen  gravido,  «  carco  , 

Tal  che  portasse  ogni  aura  il  mio  cordoglio,  - 
£  air  aire  irooi  die*  gran  Pianti  mici 
Rispondesse  ogni  riva,  ed  ogni  sco;;lio, 

Duol  del  mio  duo!  più  nero  io  non  avrei , 
£  pur  dogliomi  ogoor  ,  eh'  io  non  mi  doglìò' 
Ni  mi  posso  doler,  quant'io  dovrei* 


Di 


<Ddote  de*  PtccMti . 
5  O  N  e  T  T  O  *pflu 


_'£lia  nebbiosa  Fantasia  sul  Campo 

Posermi  assedio  i  miei  gran  fàQi  un  giorno,' 
E  mi  strinser  sì  forte  intorna  intorno , 
Che  il  cuor  mi  cadde,  e  disperai  Io  scampo^ 

»  :  «a  inc  afniV) 

Fu  «1  grido  il  labbro ,  e  de'miei  lumi  a  scorno, 
Fe  I  attonito  pianto  al  cuor  ritorr.j  ^ 
E  ogni  mio  spirto  sen  fuggio  qua'  laftipo  . 
^'AP       »?         sempiterna  morte, 
Quando  1  messa  mia  nemica  schiera  • 
AI  soccorso  fatai  ni'  aprio  le  ^-^te  . 
i  erocché  m  lei  mirando  ,  una  si  vera 
Pietà  mi  strinse ,  e  un  duol  sì  santo  ,  t  forte, 
ti»  10  ai  volsi  all'assedio,  e  p^ù  non  v'era. 


M  z 
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Dttìdtrit  di  p  'mngtr  U  tvlpe  , 
SONETTO  ipt. 

^^Cchi  piagnete  ,  o  ataen  rìdirs  al  «ore  , 
Chi  stagna  il  pianto  ,  o  chi  da  roi  'I  devia . 
Giustizia  è  pur ,  che  in  vostra  pena  ,  e  mia» 
Indi ,  ove  entrò  la  colpa  ,  esca  il  doloro . 

Se  a  voi  cai)  d' alta  beltà  un  vapore , 
£  si  fe  ntilie  alla  ragion ,  deb  pria ,  ■ 
Ch'ei  piò  l'adombri,  per  V  ittessa  via. 
In  picN^gta  aceoda  di  dògUoso  umore  . 

Vdstro  tu  il  fallo ,  e  forse  ancor  di  ranti 
Mici  falli  a  fronte ,  per  orror  si  fco 
Di  pietra  il  ciglio,  e  i»  seti  ^rJaro  i  pi«nei. 

Ma  qual  fallo  fu  i!  vostro?  e  ouai  poteo 
Citar  voi  giuita  legge  a  me  davanti? 
Ah  che  io  voi  cerco ,  e  iti  me  ritrovo U  re». 

Sopra  lo  ttiiso  Stggrtio . 

.   SONETTO  tfft. 

Mio  cor,  che'l  <i5gli6  di  perpetue 

'  Bagni ,  e  in  due  rivi  ti  dirami  ,  e  frangi , 
L'  ampio  amor  degli  Eridani ,  e  de'  Gangi 
Deh  chiedi ,  e  tutto  in  te  1'  Indo  si  stille  : 

Chiedi  acQue  «  i  Mari,  «d  a  i  ccspir  faville ^ 
Ond*  arda  il  petto  ,  e  in  Mongibel  ai  cangi  : 
Chiedi  a  Natura  un  cuor  piirvaito,  e  piangi 
Mille  srao  falli  miei  con  occhi  mille . 

Poi  quando  i  fonti  del  dolor  sia»  tutti 
Ornai  secchi ,  e  1  Mar  voto ,  e  quasi  estngoe, 
E  fattili  i  torrenti  ,  e  i  fiumi  asciutti; 

Qual  Reo  ,  che  'i  faHo  in  se  deresta ,  c  langur, 
Ision  pianto  m  ,  ma  sanguinosi  flutti 

[  Chiccii  a  queste  mie  vene ,  e  piangi  il  Saogae  ^ 
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"       Desiderio  d'  abbeitir  /'  Atima . 


SONETTO  ipj. 


Fai  Dmm  H»  terso,  e  firdel  vetro  Iqgt 

Del  volto  i  danni,  e  la  fital  vMm 
Dell'età  fresca  ,  che  a  ifinnr  c-irnni;n,i  , 
Rustaura-in  parte  ,  e  quanta  può  .  curre^ge^ 
£  agli  atti  norma  ,  e  a!  biondo  crin  ài\  legg/t, 
E  come  in  dolce  ,  e  barbara  fucina  , 
Gli  ottusi  strali  de' begli  occhi  affina  ,  « 
Ed  or  questo  rigetta  ,  or  quello  elegge; 
Delle  vane  opre  mie  tal*  io  ne!  puro 
Specchio  ,  il  guitsto  dell' Anima  sembiante. » 
Quanto  piò  posso  ,  d'emenilar  procufO  • 
£  uran  forte  un  di  lagrime  tante, 
Che  se  non  ballo ,  men  deforme .  e'  iopinf 

jOTO  DICONTRIZIÒNS, 
SONETTO  sp«. 

S^Sf^f)  peccai;  ma  se  tremante  ,  e  fioco 
Cbieggio  aita  ,  e  mi  pento ,  e  se  d'  amari 
Fonti  non  son  questi  miei  lumi  avari  , 
Poco  è  questo ,  e  se  'J  citor  fo  in  pezzi  è  poco . 

Fei  rUom,  dicMtì,  e'I  disfarò;  nè  a  gioM 
Il  diceitìt  t  gli  iptacoli ,  e  t  ripari 
Rotti  «llor  fero  ,^  cavalcato  i  Mari 
Cfi  fccrk'  gioj^hi,  e  mancò  all' acq  je  il  loco. 

Fotz.ì  t.-  dinquL-,  che'l  ferro  del  dolore 
11  cnr  m;  trinca,  e  tanto  il  triti,  e  pesti, 
Che  non  possa  altri  dir  t  fu  questi  un  euorc* 

£d  Uom  novello  allor  fia  ,  eh'  io  deletti 
L*  Uoua  ve^lùo ,  e  figlio  del  tuo  santo  aroon^' 
WMMT  move»  e  nuovo  spirto  !■  mesi  desi}* 


a/o.      *  PO£SlE  TOSCANE    •  i 

t 

ATT  a  diì:q  HT  AlZJq  NJt». 
'TER  ti  NE  4t^'. 


J^Adre  M  Citt  che  con^  pietase  braccia,.'"' 

Ti  stringi  al  seno  i  Figli  ingrati  >  ed  empi,. 

Pur  che  eli  occhi  ti«n  fonti  ^  e'i  cor  si  sfaccia-. 
Le  crao  follie  de*  miei  passati  tempi 

Mira  con  guardo  di  pietà  cortese ,. 

E  di  tua  grazia  il  mio  difetta  adcmpi . 
Ch'  io  veggio  >  in  rimembrar  le  amiche  offése,. 

L'arco,  eh' ia  tesi,  iocootraa  me  ritorto 

Mèi  fuj^ir  posso  »  oimè ,  nè  far  difese . 
Te  dunque  invoco ,  e  s' io  t*  offesi  a  torto  », 

A  te  U  soma  de*  gran  fàìlL  mieL 

Pien  di  dolore  ,  e  di  wergogn*  k»  porto  ^ 
E  pria ,  che  reo  di  colpa  ^  esser  rorrw. 

Nel  cupo  centro  de'  Tartarei  Aiissi. 

Tra  il  Pianto  ctem»,  e  tra  gh  eterni  omei 
O  che  Morte  corttse  anz» ,  che  io  aprissi  | 

Quest*  empie  luci  al  Sol ,      avesse  spento  | 

Onde  ver  fòsse  il'  dir  r  non  fliJ  ^  nè  vissi  .  ' 
Ma  vissi oinè  y  pur  troppo^  e  troppo  io  sent*»  ' 

L'acerba  giogo,  e  T insoffri bil" pondo.  { 

Di' quelle  colpe ,  oad'  ia  mi  dolgo ,  e  pento^  | 
Uè  porla,  ìL  Gan^e  ,  o  1'  Ocean  profondo  :  | 

Con  tutte  l'acque  del  suo* giro  iDa-.nenso-  * 

Far  l'impuro  mio  cor  candida,  et  o>ond«  * 
Tu  sol'  puoi  torre  all'  egra  vist»  il  demo. 

Vélo  »  e  tu  render  luminoso  ,  e  terso 

Quanto  ha  d*  oscuro  ,  e  di  fangoso  il  senso  „ 
E  dall'  antico  me-  vario-,  e  diverso. 

Farajiyedaltr'Uom  da  quel,  ch'io  sonD,ad  era 

E  unir  lo  spirta  in.  vanità  disp;,r»-. 
Signor,  di  me  l'incresca^  anzi ,  che  ifr  pera: 

Che  il  fin  s'  appresta,  del  mio  viver  brieve  >.  ' 

-£  già  vedo  imbrunir  l'ultima  tenk.. 
Ni  perchè  fredila  età  sparso  di  neve- 
Ancor  no"  m' abbia  il.  crine  ^  ho  men  paura^.. 
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Io  veggio  il  Tempo  traditor  y  che  fura 

Cetatanente  i  Meii ,  e  t  giorni  ,  e  l' ore 
.  £  scioglie  in  polve  ogni  mortai  fattura  : 
VMgio  secche  le  frondi ,  e  veggio  il  fiore 
De'  otiei  verd'  anni  calpestato ,  e  sfatto 
11  color  fresco,  t'I  giovenll  vigore  / 
E  r  ingegno  ,  e  'I  valor  guasto  ,  e  disfatto  f>  \ 
E  veggio  Morte  pi6  che  mat  feroce  *- 
Col  braccio  alzato  di  ferirmi. in  alto* 
Onde  rotta  dal  pianto  alxo  la  vose,- 
£  priegoti  ,  Signor,  per  quello  strazio' 
Che  morendo  per  me  soffristi  in  Croce  ; 
Toglimi  al  sran  periglio,  e  dammi  spazio 
Di  tanto Tagri mar,  quaot'  io  t'oièsi  ; 
Ch'  io  soo  del  Mondo  ,  e  di  sue  frotli  sazio»- 
Ahi  nanri  lacci  a  me  tnedesmò  ho  tesi 
£  di  quante  notti  senza  sonno  ,  e  quanti 
Dì  senza  posa  inutilmente  ho  spesi,' 
Dal  fascino  soave  »  e  dagi  '  iacaoti 

Vinto,  e  da  i  vezzi  di  bugiarda  fama- 
.  D'insìdie  pianar  e  di  travagli  tanti! 
Questa  fu  lasso  ,  l'ingaonevol  trama 

Del  mio  viver  la  tela  ond'  empier  volli  ,r 
E  a  taf  cote  aguazzai  i' incauta  brama  .«^ 
Oh  mal  nate  speranze  ,  b  pensier  folli  ,• 
Oh  miei  stut^j  infelici  af  vento  sparsi  ,.  • 
Per  cui  r  Alma  ho  sì  trista  ,  e  gli  occhi  molli  f 
A  che  scriver  suli'  onde,  a  che  fondarsi 
In  debil  aura  di  fortuna  infida. 
Che  tutta  in  fior  si  sfoga  ,  e  i  frutti  ha  scarsi  > 
Oh  quanto  erra  colui  ,■  che  '1  Mondo  in  guida 
Prendesi  !  ed  a  che  strazio,  ed  a  quai  pene 
Ed  «  qual  morte  va  chi  in  lui  ti  fida  ! 
Prima  ondeggiar  suH'  infecoodè  arehe 
Le  bionde  spighe  mireraasi ,  e  prima' 
Pian  de'  Fiumi ,  e  del  Mar  seccha  le  vene . 
£  *1  Cielo  in  fondo-,  e  '1  bauo  centro  in  cima, 
£  mobile  la  Terra  ,  e  l'onde  immote  , 
E  r  alta  parte  obbediente  all'ima: 
Ch'  ei  non  sia  qual  fu  sempie  ,  e  le  sue  note 
Arti  non  usi  ,  e  non  sian  finti  i  vezzi , 
£  le  promesse  sue  d'  effètto  vote  . 


«Ut«  dot. 


i  a. 
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Il  san  quest'  occhi  al  iai^rimir  si  avvezzi  , 
E  tallo  il  core,  e  i  mie'pensieii  il  sanno, 
Chs  trovaro  in  lui  sempre  onte,  edisprezzi| 
E  falso  riso  ,  e  lusinghiero  inganno  , 
£  puri  a^jnni ,  e  piacer  brevi ,  e  misti  , 

Ed  incerti  guadagni  ,  c  certo  danno  , 
Perdite  amare,  e  tormentosi  acquisti  , 
fnquu'to  riposo,  e  fiera  uacc , 
Notti  confiise  ,  e  di  turbati ,  e  tristi , 
Ma!  ,  che  sempre  sta  fermo ,  e  Ben  fugace ,  » 
(^Libertà  serva  ,  e  lealtà  infedele  , 

Speme  che  pisce,  e  in  un  distrugge,  esface^ 
Desire  a  se  rubello ,  altrui  fedele  , 
Infami  onori ,  e  gloiia  oscura  ,  e  tetra , 
£  in  dolce  assenzio  attosicato  mele. 
Non ,  se  foce  di  tromba  or  questa  Cetra  V 
Dal  mio  duolo  impetrasse,  e  votar  tutta 


Potersi  io  h  poetica  faretra  , 
etti  J*  t«rribj/  lu 


tra 


De  i  cicchi  «S'erri  —         r  .  ,     ~  ■ 
Dir  «pria  ,  rè  i  pe^"^  .^«'"^     «  * 
Che  hanno  J'Aima  mia  folle  a  tal  condutta. 
Né  se  con  lingue  cento .  e  cento  roam  . 
O  pari«5i,  o  «cn  vessi,  un  sol  pori  a 
Df  miei  danni  mlir  tanti ,  e  si  strani . 
Scorgimi  dunque  a  più  sicura  via  , 
Pailre  ,  e  Signore  ,  e  se  gran  tempo  errai  , 
Vinca  i  miei  falli  tua  Pietà  natia . 
£  dopo  affanni  tanti  ,  e  fanti  guai  , 
Me  disviato  stanco  Peregrino 
A  te  richiama  ,  ed  è  ben  tempo  ornai. 
Che  ni  [^ran  passo  fatai  son  gi^  vicino, 
E  giA  varcato  (  ahi  rimembranza  acetba!  } 
Ho  più  di  mezzo  il  naturai  cammino . 
Questo  misero  avanzo  a  te  si  serba , 
Misero  avanzo  di  fallila  etade . 
Ch'ogni  suo  frutto  ha  consumato  in  erba  , 
Ma      asciutto  non  è  di  tua  Pictade  u 
Il  vivo  fonte,  o  se  mai  sempre  apert? 
Son  di  «altitc  al  Peccator  le  strade  ; 
Qiwite  mie  tar  le,  ahi  troppo  tarde  o^erte , 
Non  di ,  Signor  ,  che  tu  ri^stti ,  c  sdegni , 
Benché  mirceds  il  mio  predar  non  qaerte  , 

ES' 


Ecco 
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Ecco  che  i  óeiir  vani ,  e  i  f-illi  silegnì  , 

?ui  aeponso  a*  tuoi  Piedi  ,  e  qui  gli  uccido, 
intime  de'  tuoi  giusti  liti  disrie^i  .■ 
E  del  mio  cuor  le  chiavi  a  te  sol  filo. 
Fugando  il  Mond»,  e  le  reliquie  e«reme 
De  i  gran  naufragi  miei  traenao  al  iido, 
Ecco  recisi  dell'incauta  spem: 
I  rinascenti  capi ,  e  iìn  dall'  imt 
Radici  sveltd  il  velfRDS')  seme , 
E  rintuzzate  le  taglienti  line  , 
Che  mi  raserò  il  cuore ,  e  di  mtn  to:tc 
Al  senso  vincrtor  mie  spoglie  prime. 
Cìk  si  dtradan  le  gravose  ,  e  folte 
Nebbie  ,  che  *1  l3ivin  Sole  apri,  •  saetta-; 
E  giii  in  fu^K  ne  van  rotte  ,  e  sconvolte  . 
Ncirarmi  sm  Ragion  chiusa,  e  ristretta 
Gìk  pararla  ,  e  vince  ,  e  h-Ài-  mille  oltraggi 
E  di  ben  mille  oflTese  41  ta  vendetta . 
Ond' io  piò  taf.ti  ,  e  prò  devoti  omig:^i  . 
Signor  ,  ti  rendo,  e  con  più  ardenti  passi , 
La  scorta  segua  de'  tuoi  santi  raggi  , 
Nè  di  «onnro  grido  aura ,  che  passi , 
Ni  bel  fumo  d*  onor  pià  mi  lusinga , 
Che  questo  è  '|  calle  ,  onde  alla  nwrte  va«l . 

»  cl\'  Edera  ,  o  Mirto  il  erin  mi  cii — 
Nè  che  ^fj«o  «DChiostro  il  Nome  mio 
Alla  futura  E mostri  ,  e  dipinga. 

SiRflor  ,  fia  la  mia  Clio , 
E  Celeste  Ippacrene  aUa  mia  sete 
Del  Sangue  sparso  il  preziaso  rio, 
E  del  Calvario  le  funebri ,  e  chete 
Ombre  apr an  si  della  mia  mente  i  rai , 
Che  quanto  a  te  fur  meste,  a  me liaa liete. 
I  ben«dico  I  ora  ,  in  eh'  io  mirai , 
Mercè  d*  un  dilce  tuo  posseme  'sguardo  , 
Con  odio,  e  duo!  quel ,  eh*  io  si  forte  amai  ; 
E  bene  lieo  1  timoroso  dardo , 

Che  con  piaqa  vitale  il  cor  mi  sana  , 
E  ringrazio  la  fiamma  ,  orni*  io  tutt'  ardo  . 
Segua  pur  altri  fugq^iva  ,  e  vana 
Ombra  di  Ben  ,  che ,  se  talor  si  accosta , 
Dopo  wì  iinto  apparir  pt^  s'  altootana . 

M  s  C^ 
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Che  lU  lei  quanto  più  V  Aima  si  scolta  ' 
In-  Dio  vie  pii^     inmerge,  ■  pià  non  vaolé 
Pentifiiento-  comprar ,.  che  tanto-  cosr»  - 

Chi  sparge  al  momlo  i  semi  ,  altra  non-  suole- 
Mieter  che  stento  ;  m»  chi  t'ama,  e  ferve,. 
Di  scarso  guidenion  mai  non  sL  duole  » 

Alentre  io  sono  ancor  mio,  mentre  ancor  fitnre.- 
£ntro  le  vene-  il  sangue  >  alla  tua  vogli&i 
Sian  le  mie  voglie  ubbidienti  ,  e  serve.. 

£  del  mio  petto  la  guardata  soglia 

Altro  amor  non  ricetti e.  il  varco  cbiuifa> 
Rimembranza    timor  y.  vergogna-,  e  doglia  .. 

Quando  al  gran-  dì  mia  coscienza  ignuda 

;  A  te  starà-  davanti ,  e  centra  1*  uso- 
La,  tua.  pietà  d^ogni  pietifià  nuda  ,  i 

£  quando  scampc  il  Peccator  confuto 
Cercando  in  vano-,  e  in-  van  chiedendo  aita? 
Vedrà. gli  Abissi  aperti ,  e  il  Ciel giàchtaso,. 

Che  mi  varran  della  lussata  virai 

.  i  lùnghi  errori   e.  l' insauabii  fame: 
Di  spcranae  aaiariscine.  nodrita  ^ 

£  i  van^  ditcgni    e  Ife  ventose  brame 
Che  su  questa  DÙa  fronte  a  note  diiaee- 
Porterò  scritte,, e  seni' alcun-  velàme?' 
,&eh  mi;  vaglia.il  tuo  Sangue;  e  queste  amane- 
Stille  »  Signor  ,  che  io  verso  ,  e'I  prif  so  umile 
Che  al  tiJo>  giusta  agor  ibrza  puè.  tare  ;. 

Ond-  io-  non-  oda.  la  gran  voce  ostile 
Dell'  orribil  Sentenia-,  e  me  non  veggiii 
Fuor  del  tuo  dolce  fortunato.  Ovile. 

membro  infelice  d'  infelice  gr«egia> 
Ime  d^alta  ««tiai»  .^  «  P'«»  , 

Qual  Uom ,  che  morte- «sp«tti,  e  morte  chieggia^ 

Ma  ornai  lentato  a>  maggior,  doglia,  il:  ftcoo, 
Tal'  «orge  vtn*      perpetuo,  umore  v 
Che  la.  voce  m'  annega  in-  mesco  ai  fleno.. 

Onde  J  anima  tutta  ,  e  il  buon  dolore  , 
Che  at  Dia  n«  rimarita  ,,  unisco ,  e  serie>- 
Ih  un  sospiro  messattter-  del  cuore  .. 

£  in  silenzio-)  che  parla,  i  lumi  atterro» 
Tra:  speme,  e  teioa  ,  e  di.  tua  Grazia  i  fonti. 
Sol  ooft  chiave  di  Fede  apro ,  e  disserro  . 

Oh  : 
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Oh  quai  sussit))  al  gran  bisogno  hai  pronti . 
Se  di  te  mi  fo  scudo,  e  intatta  e  salva 
Servo  mia  fé,  finché  il  mio  lU  tramonti L 
Tu  ,  Signor,  mi  creasti ,  e  tu  mi  salva  .  » 


LA  CONFESSIONE..^ 
C  A         O  U  E. 


43' 


N  lagrimoro  sguardóV' 
Signor ,  $'  io  volgo  a  quei  primi  anni  allora 
Ch'  arile  il  sangue  ,e  sen  va  tutto  in  rigoglio 
Di  baldanza  ,  e  d'  orgoglio  : 
Con  amaro  cordoglio  ^ 
Se?i  detti  ,  e  i  f^tti,  ed  i  pensier  talora 
Nel  profondo  del  cuor  guardo  ,  c  riguardo 
C  Ahi  fiera  vista  !  )  un  tenebroso  ,  e  nuovo 
Di  follie  ,  di  furor ,  d'  od),  e  d'  amori , 
D'ignoranze,  e  d'errori  ,-^4 
ProfonJiisim>  abisso  entro  vi  trovo v^w) 

li  non  pensar,  chi  fossi 
Tu  ,  chi  foss'io,  nè  quai  del  Ben,  del  Male 
Fosser  le  pene,  e  i  premj ,  e  il  nwj  sapete 
Che  a  i  fonti  del  piacere 
Dolce  amore  si  bee  tosco  mortale , 
E  ridendo  si  pei  e  ; 

Fer  sì  ,  che  l' empio  di  me  (tesso  armossi 
Contra  me .  Dall'  un  canto  ei  to'  uccide*  , 
Ed  io  dall'altro  colla  Morte  allato».  Zi 
Infelice  assetato  , 

Com'  acqua  ,  ognor  l' iniquità  bevea  . 

III.  • 
Tu  dal  cui  fiato  totta 
Va  io  pezzi ,  e  in  polve  ogni  mortai  baldanza  ,- 
Tu  ,  del  cui  sguardo  un  colpo  ,  un  colpo  solo 
Pareggia  i  Monti  al  suolo  ; 
Tu  la  trilustre  mia  folle  aroganza-- 
Che  in  te  peccò,  dal  ruolo 
Liev»  degli  anni ,  e  ì  muto  obblio  l'itighiotta  r 
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Vissi  mn  ,  eh'  io  non  vissi  .  Ah  pera ,  pm 
Quella  di  me  sì  morta  par» ,  ood'  io 
Dir  possa  :  il  fallo  mio  -  ^ 

Cercai  dentra  me  steiso ,  e  più  nofi  v  era  , 
IV. 

Col  duolo,  è  ver  ,  l'uccisi , 
Ma  qual  fa  grandi ,  e  rigogliose  fnesse 
Morto  frumento,  lai  sul  cuore  un  callo 

Mise  il  nrio  morto  fallo,   

È  sfogò  poscia  in  velenosa  nMste. 
li  san  quei  sgU'irdi,  e  sallo 
Quel  pentimento  disleal ,  ch'io  miai 
Dell'alma  in  guardia,  e  quel  sì  folle aiaort. 
Che  mi  tolse  a  ine  stctsq.  Ah  nonnaalnato, 
lo  /ossi ,  o  fossi  staio 
Cieco  negli  occhi ,  co«e  il  fci  «fi  cww  \ 
•  V, 

Nelle  celesti  Cene  .  »  ^ 

Pur  dice^roi  la  Fè  s 

Che  in  breve  gira  U       8"»^*  immensa 

.  Bontade  a  re  dispensa  i  ^  

Quesri,  die  a  te  Convitato! ,  Cooviio  , 
E  cibo  fassi  ,  e  Mensa  » 
K'  il  Tivo  Pan ,  che  ogni  sapor  contiene . 
JB  ancor  noi  muti  in  tu*  aostawa  ?  e  puoi , 
E  puoi  farti  divino ,  e  ancor  nnl  fai  ? 
L*  avrai  bf  nsì  l' af  rai  .  • 

Nemico  un  dì,  se  wo  Paator  noi  vuM. 
VI. 

Così  diceatni'.  eM  Sacro      ,  ^. ,  ,, 
Cibo  rprendea.Ma  in  queIlo(ahi  lasso)» ^udla 
J  stessa  dì  sul  rinascente  mio 
Delitto  il  Sol  morio  , 
Sì  da  i  ftlli  priraier  hiìo  novello, 
Qìiiì  rea  vermena  ,  uKio  , 
E  s' io  piansi  ,  e  fci  nuovo  al  cor  lavaaro. 
Chi  sa  ,  chi  sa  ,  se  *1  fei  perfetto ,  e  intero  » 
Ciri  sa ,  se  dietro  alla  promessa  un  voto 
vJMon  uscì  poi  ,  che  a  voto 
Andasse  il 

un  Peccator  si  cieco , 
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Pietà,  Signor,  pietà,  Csncr  divcn^  , 
S'  entri  in  Giudìzio  meco  \ 
Ch'  io  so ,  che  d^Di1io,  e  non  d'amor  son  degno  .* 


O 


Alia  BtMtìisìnut  Vergiti» - 


^  Di  Figlio  maggior  gran  Madre,  e  Sposa, 
Vergine  Ma  (ire  ,  t  del  tuo  Parto  nglia  , 
A  cui  non  fu  ,  ni  fia  mai  simil  cosa  : 
Vergine  bella ,  ia  cui  &sè  ic  ciglia  .  ■ 

L  eterno  Amar  ,  per  far  di  ce  un  «empio  ■ 
Che  pià  d'  ogni  altro  il  sito  Fattor  somigli^: 
Dolce  vivo  di  Dio  Sagrato  Tentpto  , 
Unico  Sf»«po  dell'afflitte  genti  , 
Vita  òtw  Alma  ,  «  della  Morte  scempio  t 
Tu  innamorar  co'  bei  perwier  ardenti 
Sola  poteMi ,  e  coi  Mgli  occhi  il  Cielo  . 
Con  quei  hegii  occhi  "piò  del  sol  lucenti . 
Non  saettavan  col  raggiante  telo 
Ancor  la  notte  i  giorm  ,  e  no«  ancora 
Facean  le  notti  al  morto  giorno  velo  ; 
Nè  dall'  aurato  suo  tulcon  1'  Aurora 
Vergini  rai  picvea ,  né  alate  piante 
Avea  quel,-  che  i  suoi  «gli ,  e  se  divora, 
Nè  circonfuso  in  tante  parti  ,  «  tas«te 
Era  il  grami*  a«»,  che  la  terr::  abbraccia, 
Nè  movca  l'Ocaano  il  piè  spumante' 
Nè  degli  Abissi  sull*  oscura  faccia  ,     *  .  • 
Alzate  ancor  V  alto  Motore  ave» 
Le  creatrici  onnipotenti  braccia  , 
E  vivo  già  nella  sapema  Mea 
Era  il  tuo  esempio,  «  già  faceanti  brlta- 
I  rai  di  queir  Amor ,  che  araAmlo  crea  . 
E  quando  ei  ■mossi  i  Cieli  e   la  novali» 
TeU  ordio  delle  eose  ,  e  in  meazo  al  Polo 
Accese  gli  Astri ,  e  la  diurna  Steli»  ; 
E  quando  ali  acoue  il  corso,  all' aui«  il  volo, 
E  alle  Piante  dsè  vita  ,  e  quando  appese 
Le  fondamenta  deli'immobtt  suolo, 
E  i  vari  geni  ,  e  I*  natie  contese 
Temprò  d^li  cementi  ,  ed  a  un  tei  moto 
Tapti  altri  moti  obbedienti  rese  : 

Tu 
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Tu  pria  di  nascer,  l'alto  fonte  ignoto» 
Delie  cose  miravi ,  e  le  bell'orme 
l>i  quel  valor  ,  che  oe'  suoi  eH'ini  f  WtOV 

Ma  fra  tante  leggiadre  altere  forme . 
-Che  ad  un  sof  cenno  del  Kran  Fabbro  eterno* 
Fer  di  se  bello  il  basso  Msndo  informe, 
fra'  bei  Spirti  ,  die  del  suo  pitr-  interno 
Lume  pretidero  ,  'e  a  cui  pià  larga  parte 
Feo  di  se  stesso  ti  Facitor  superno  , 

Qual  fu,  che  a  te  t 'asaomigUassr  tu  parte 
Pria»  grand'  Opra  dell'  etema  Cura , 
Che  in  re  tutta  impegnò  l'arte  dell'  arte?' 

Mirabil  luce  più  ,  che  altrove  pura 

Fe4  dì  te  centra  a'  siuii  bei  ed  era  ^ 

Fasco  il  Sol  presso  a  te  ,  1».  i!Bm  oscura  .- 

Onde  rivolti  a  si  lucente  Sfera,- 
Cile  fia  Costei  r  dicean'  gii  Spiriti  eletti 
OHt  Reina-  ne  par  di  nostra  schiera  > 

O  Cielo  ,  o  Ctel  :  se  per/l"i 
Senz»  Co«<ri  non  ion  ,  cke  più  si  cessa? 
Il  tno  lento  G'r^r  sue  ruote  affretti  . 

Quando  oujndo  fià  mal ,  che.  a^  lei  si  tessa' 
Il  mortai  velo,  e  suo  bel  volto  santo 
Porri  in  Teira  di  Dio  l'imago  espressa? 

£  «cinm  poscia  del  corporeo  loanto 
Torri  a  i  nostri  soggiorni  a'ta  Reina  ì 
Quanto  fu.  belU  alW,  se  adesse  è  tantp!' 
Coiì  diceano  ;  e  qpai  iulla  supina: 
Faccia  de  i  nonci  estivo  raggio  piove 

Tal  piovea  io  te  l'alta  Beltà  divina. 
Erasi  intanto-  alfe,  nemiche  prove 

L' antico-  Serpe  accinto  y  e  già  distrutto' 
11  gran- divieto- di  chi  tutto  muove,-. 
Cein»  infelice  dì  perpetuo  lutto 

-  A  id'  ìnfibiii-  Mali'  ampio  retaggio,- 

Lasciato  «ve*^  quel  sempre  acerbo  Frutto  ..- 
-,  Ma/ solo  a  te.  r  universal  servaggip,- 
Kergin  bella  ,  non  giunse ,  e  non  osaro' 

Far  l'altrui  colpe  al  tuo  gran  Nume  oltraggio  .. 
Tacque  il  pubblico  pianto ,  e  sì  ascii^aio 

Del  Mondo  i  lumi  allor ,.  che  di  tua  sorte 

Le  Profetiche  trombe  alco  cantaro. 
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Chi  troverà ,  dicean»  Ift'  Donoa>  forte  y. 
Che  trapassato  il  tcrmint  vetusto , 

Venga  de'  Citli  a  disserrar  le  porteT 
Ch'  altro  m\ì  volean  dir  dell'  incombusto* 
Mosaico  Rogo  h  innocenti  arsure  y- 

E  di  Vergine.  Terrj^  il'  Germe  augusto?' 
£  le  beli'  acaue>  che  tranquille,  e  puior 

Sovra  '1  Vello  Scendean  soavemente-. 

Ad-  irrHjar  tutte  V  Etk  future  ? 
NÀtcesti  y  alta  Doosella  ^  e-  insinaatiMnle.' 

Ne' tuoi  begli  occhi  ,  dell' etemo  Sde. 

Si  riacceser  le  faville  spente. 
Quei  ,  che  rcol  quanto  può ,  pud  quanto  vuole 

Mirò-  se  fteSR>  con-  amor,  più  intenso' 

Nel  fomiar  tue  bellezze  al  Mondo  cole  >- 
E  al  vago-  spirto<  di'  su»  luce  acceaff> 

Diè  quer  velo  leggiadro  ,  in  cui  trasparve 

Sua  bontà',  suo  valor,  suo  zelo  immesso. 
Tosto  che  in  Terra  il  divin  Volto  apparve,: 

Disparver  T  ombre  ,  e  fri  feo  lume,  ali  vero< 
-   Nascoso  pria  sotto  confuse  larve*, 
£'1^  profondo  ineffabile  Mistero» 

Sulla;  tua<  fronte  a  chiare,  note  se^ltto  ,■ 

Diè  di  pace  ,  e  d'aaor  pegno  sincèro» 
Or  chi  sarà  ,  che  pel  sentier  più  dritto 

Scorgarar  a-  dir  dell'  Opra  alta,  e  peottle 

Di  cut-  fu  seme  il  primo-  uman  demte  ì 
Tu.  se  M  prìego  d'un-  cor  supplice  umile. 

Vergin  y  ti  muove  ,  tu-  la  stanca  Cetra 

Reggile  tu  infiamma  l'agghiacciato  siile.. 
Che  mai  non^  sorse  a  viaggiar  sul!"  Etra 

Furor  più;  sacio,  né  più  santo  strale. 

Uscì:  mai  dà.  poetica  faretra  . 
Era  ornai  giunto- il;  termine  fatale 

Ed  avea^  Tira  in  carità  cangiata 

Delle  cose  l' Artefiae  immortale  t 
Quando  in  Terra  a  pertar  l'alta  ainbasoUtai 

?iese  un-  Messaggio ,  dal  cui  vòlto  uscio 
utto  il  seren  della>  Magion  beata  . 
ÌXtì  nuovo  Cielo,  in  rimirar  MARIA  , 
Gli  s'a|ier«e  d'intorod,  e^sì  gli  piacque, 

Clx! esser  ébrse  pniA  ,  dov'ei  §a  pria... 

Po- 
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Poscia ,  o  Vergine ,  disse ,  a  cui  non  nacque 
Altra  simile  :  o  degna,  in  cui,  s'asconda 
Quel  saremo  Spirito  ,  che  correa  sull'act^ue. 
Qual  torrente  di  Grazia  il  sen  t*  inonda  f 
Oh  fortiìtiata  ,  che  del  vero ,  e  vivo 
Gran  Padre ,  e  <iposo  tuo  sarai  feconda  ! 
Qual' aura  molle  al  calilo  tempo  estivo  , 
Le  fresche  Rose  rugiatlose  allatta , 
Ostro  accre«cendo  all'cRro  lor  nati?«; 
Tale-,  •  Bella ,  a  quel  dir  la  ae?*  intttts*  . 
Di  tiie  guance  s*  accese  ;  e  ral  sembrasti , 
Qual  chi  fra  se  co' cuoi  pensier  combatta. 
Egli  alior  t  di  che  temi  >  ancor  contrasti  ì 
madre  strai  senza  viril  contatto, 
£  (ian  sempre  i  tuoi  fior  vergini  ,  e  casti  ; 
Anzi  il  tuo  sempre  inviolato,  e  Intatto 
Sempre  ,  e  mai  sem;ire  inviolabil  Chiostro 
Vii  pih  poro  sari ,  fecondo  fatto  . 
Odi  d'  alta  virtù  mìrabii  Mostro  ! 
Aura  dt.«ÌBa  ,  oni»  potente  ,  etema  , 
Non  mai  descritta  da  mortale  inchiostro  , 
Aura  dolce  ,  cfce'l  CieT  nuove,  e  governa, 
Sol  delie  caste  orecchie  tue  pel  varco 
Strada  farassi  alla  magion  pià  ioterna  ; 
E  di  sacro  vigor  tumido,  e  carco 
Crescerà '1  ventre,  incognite  quadrcHa 
Già  Iddio  t'avveata  ;  ed  il  mio  labbro  è  l'arco. 
Spirto  d'inWtta  Fede,  a  tal  favella, 
Pien  di  un^rìta  umiitatc  al  sen  ti  cert<.i 
E  poi  dicesti  :  ecco  di  Die  l'aiKella. 
Ambo  le  labbra  per  dolor  si  aK>rse 

Il  Re  deU'Omdra,  enon  più  stette  il  Mon  lo. 
Come  fu  già ,  di  sua  salute  in  forse  . 
Ed  ecco  (  <^  qu^i  portenti  !  )  entro  '1  fecondo 
Tuo  sen  l'incomprensibile  celarsi , 
E'I  gran  sostegno  tua  farsi  a  te  póndo , 
E  «tupir  la  Natura  ,  ed  avverarsi 
Le  antiche  Carte,  e  dell'Infetno  ascon»  ; 
La  dribbla  speme  in  sicurtà  cangiarsi  «  . 
Kliro  un  Astro  lucente  a  par  del  giorno 
Scorta ,  e  foricr  di  perenni  passi . 
Muovo  imoltto  dì  sparger  d'  intorno  ; 
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£  pianger  di  dolcezza  Uomini  ,  e  sani 

Miro,  e  Re  gnndi  1'  alto  Re  de  i  Regi 

Stesi  »  terra  inchinar  con  gli  occhi  bassi . 
Miro  r  Amento  ,  che  i  Ceiuti  pr^i  ■ 

D' infante  Dio  tra  rozzi  panni  avvolto 

Par ,  che  conosca ,  e  d*  adorar  si  pregi , 
Quinci  Ao^iiche  voci  «  e  quindi  ascolto 

Sacri  vagiti  :  onde  dal  gaudio  rotte 

Liete  lagrime  a  me  piovon  cui  volto.  v 
PJon  usci  mai  dalle  profonde  grotte  « 

Per  dar  cambio  a  G)lui ,  che  '1  giorno  rende. 

Splendida  piò  ,  nè  più  beata  Notte  : 
T^otte ,  che  d'  ogni  giorno  aicai  più  splende  i 

Mirabil  Notte ,  ond'  é  quel  Sole  uscito  , 

Che  al  Sol      luce ,  e  tutti  gli  astri  accende  ; 
Uom  vero ,  e  vero  Dio  ,  Lume  infinito 

X>'  etemo  Lune  immortalmente  graikie, 

Picciol  fatto  per  noi  ,  frale  ,  e  finito  . 
^a  tu  ,  Donna  Real ,  d' opre  ammiraode' 

Iliiistre  Vaio  ,  alle  cui  lodi  invano 

A  rgenceo  fiume  di  parlar  ti  spande  t  ^ 
Vedi  ben ,  che  ogni  sforzo  è  fiacco .  e  vano 

A  tanta  impresa  ,  e  che  a  risponder  sorde 
.  he  tempre  son  dell'  intelletto  umano  . 
Del  tuo  gran  Parto  le  sagrate  corde 

Tocchi  Angelico  Plettro  in  maggior  taOHO  , 

E  due  Nature  in  un  Soggetto  accorde . 
Che  a  se  mi  chiama  un  lamentevol  suono 

D'  urla  ,  e  di  pianti ,  e  di  materne  strilla 

Senza  trovar  pietà ,  non  che  perdono  , 
Ecco  dell'  empio  Re  I*  ira  omicida  :        '  •  * 

Ecco  piange  Betlemme  t  eeco  si  Ugna  , 

Cbe  '1  ferro  i  figli  ;  c*l  duol  le  Madri  uccida, 
Ecao  che  in  tnc;czo  d*  infedel  Campagna 

O^re  scampo,  e  riparo  al  gran  periglio 

Quella  Terra ,  cbe  il  Nil  feconda  >  e  baffi!  • 
£  già  in  un  dolce  riposAto  c^iglio 

Povera  vita  ,  ma  tranquilla  nyni  , 

Co)  vecchio  Sposo  ,  e  col  tuo  picco!  Figlio, 
Ma  1*  aere  sacro  de'  be'  rai  sereni 

Qgal  nube  adombra  d'  improvviso  afTanno, 

Che  gli  frf  d' amDig  umor  gravidi ,  e  pieni  ì 

Ss 
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St  1  tuo  Figlio  smwristi .  è  brieve  il  ckmie  r 
Che  tosto  il  trovi ,  e  di  su»  vista  saz) 
Le  luci  ,  che  desio  d'altro  non  hanno. 
A  piit  crudeli ,  c  tomentosi  strszj 
li  Ciel  ti  serba,  e  piìi  che  noai  veloce' 
Già  varca*  il  Tempo  i  destimri  spai) . 
S^ine  veggio ,  r  fbgellk ,  «  Chiodi .  e  Croce r 
Veggio  il  s'Jol,  che  i  Cadaveri  sprigioM^ 
E  de*  rotti  Macigni  odo  la  voce  : 
Nera  gramaglia ,  che  '1  gritn  dì  corona       -  - 
.   Veggio  ,  è  1»  vera  imioorta^  Vita  uccisa  r 

Che  a  Morte  in  braccb  a  eli  Uccisor  perdona^ 
Qu»mo,  ob  quanto  da  te  fosti  divisa  r 

Quando  la  beil««  scolorita,  e  cara 
.. caccia  mirasti  dei  suo  sangue  intrisa  T  - 
E  quando  il  sen  ti  trapassò  T' amara 
Voce  del  Figlio  esangue  allor  ,  ch^et  disse  r 
Altra  ffglio  itt  mia  vece  a  te  prepara  ! 
Nel  Tronco  a  par  del  Tronco  i  ai  more,  e  fJw*  , 
Tue  pupille  inchiodasti  ;  e7 cuore  aperto 
Crudo  crthello  di  dolor  trafisse-. 
Qual  Tortorel/a  ,  che  con  passo  incerto' 
•  Va  la  sua  dolce  compagnia  cercando, 
E  '1  Piano  assorda ,  e  l'aspro  Poggio  ,  edtft«r 
Tal  iK>n  ben  viva ,  o  di  te  stessa  in  batKio  - 
'  Ghì  tu  coi  sospir  fatti  già  tromba 
ir  dorce  amaro  Nome  in  van  chiamande  • 
Ma  poiché  il  terzo  dì  tolse  alla  Tomba 
Ogni  Suo  dritto,  e  in  pioggia  poi  di  fcco 
Scese  a  te  l'alta  ,  ed  uam  >rtal  Colomba  ; 
Vera  Ma^tir  d'  amore  a  poco  a  poco' 
Air  Alma,  di  se  Donna  if  volo  apristi  : 
Ch'arder  d*  lungt  a  chi  ben' ama  è  poco^ 
Pianti  sereni  ,  e  sosoir  lieti ,  e  tristi , 

E  dolci  amare  dilettose  pene  , 
•  ••  Cd  affetti  di  gioja  ,  e  di  duol  misti  r 
Fede  armata  di  zelo  ,  e  viva  snirw  , 
E  carità  fervente  oltre  nostr  uso  , 
Che  d'^alto,  e  nobil  foca  empie  le  vene 
^  Tal  f*tto  avean-  di  te  desia  lassuso , 
Ow  sì  lungo  aspettar  più  non  soffriva 
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B/r»  già  U  nave  tua  corremto  a  rivr 
Goir  vele  ò'oro,  e  con'  gemmate  antenor 
Ah  felice  naufragio  i  fianchi  aprivi.- 
Jytnrtt  alzd  'J  braccio^.  là»  tantosto  il  ttnnr^ 
Riverenza  ^  e  timor,  poi  disse  :  O  Donna  , 
Torni  pur  tua  grand'  Alma  ,  onde  >en  venne  . 
Che  poss  io  tee»,  ancorché  inerme  ,  e  in  gotma? 
Non  ho  ia  signorìa  fuor  del  mio  ragno  ; 
£'1  tiK>  alta  valor  di  m»  s*  indonmr. 
Amor  ministro  assai  dt  ne  pi^  degno  , 
Amore  Amor  sottemreri  in  mia  vece; 
Che  ferir  aoir  poss'io  sì  eccelso  segno., 
Volea  »iù  dir  ;  ma  incontro  a  lei  si  fece 
Un  de'  tuoi  sftoardi  ,  che  eoo  (folce  forza  ^ 
Qual  densa  nebbia  y.  il  suo  parlar  «disfeoc . 
Or  tu  Ia  dtbii-  voce  in  me  rinforza  r 
Signora  y  e  Madre  ,  che  di  pianto  molle 
Pietoso  affetta  a  dir  di  t&  mt  sforza  . 
Era  già  '1  tempo,  che  divampa,  e  bolle 
Il  gran  Pianeta  ^  e  su  gli  Eterei  P&ggi 
h'  in£ammato  Leon  sua'  chioma  estolle; 
Quandò  diKesa  da.  i  superni  Afioggi- 
Luce  a  te  venne  ,  non  so  qu^ie ,  o  quanta 
Ch'io  non  ho  sguardi,  che  tant'alto  poggi 
E  qpanto  piti  bevea  l'Amata  sant» 
Veì  caro  iumr,  più  spedita  ^  e  lieve 
Traspari»  per  k>  vel,  che  l'Alme  ammanta. 
Candida  falda  di  non  tocca  neve- 
Era  il  volto  y  e  i  begli-  occhi  ,  avrem  par  pace» 
Dir  p^rean  cotr  un  guardo  ,  e  avremla  in  breve  ; 
Casi  »■  giiìf»  di  bella  ,  e  chiara  face  , 
Che  a  poca  a  poco  «  quando  l'  aere  è  cheto  ^ 
Soavemente  si  consuma  »  e  sface;. 
Esente  adatto  dal  comun-  Decreto 
Senza  morir  nsoristi  y  e  i  nostri  danni 
Morte  fer  bella  ,  e'I  Cid  pià  beilo,  c  lieto  ^ 
"Vedftv»  ficontolat»  in  neri  panni 
Piangea  làTert«,.ed  i  Celesti  Amori^ 
Facean-  teco'  ritorno  a-  gli  alti  Scansi  ^ 
Sull'ale  intanto  de'  beati  Cori 
Correa  già  per  quell'  aere  luainoso- 
Dolce  armonia,  di  spiriti  canoti  y. 
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Che  lusingando  il  tuo  f;entil  riposo 

Fetn  corona  ,  e  concento  alla  belJ'  Urna  , 
Ov'  era  il  pregio  d'  ogni  pregio  ascoso. 

Ma  non  si  tosto  ella  finestra  eburna  * 
S'  affacciò  la  terz'  Alba  ,  e  col  piè  d'oro 
Calpestò  la  fuggente  ombra  notturna  . 

Che  i  tuoi  begli  occhi  a  far  di  se  tesoro  > 
Si  riaprirò,  e  sulla  fronte  augusta 
Ristampò  l'Alma  i!  suo  primier  lavoro; 

£  del  bel  velo  dolcemente  onusta  X 
Fe'  poi  quindi  tragitto  a  quella  Vita, 
Che  di  Morte  1'  assenzio  unqua  non  gusta , 

Parlate,  o  Cieli  ,  c  tu  ,  che  al  CìeI  salita  , 
I  sensi  del  mio  cuor  penetri  ,  e  intendi, 
A  i  dolcissimi  accenti  apri  l'uscita. 

Tu  con  lingua  di  luce  a  spiegar  pren^li  J 
Del  gran  Trionio  tuo  l'alfa  memoria  , 
E  tua  facondia  il  mio  difctro  ammenii. 

Tu  la  gran  pompa ,  e  1'  ineffabil  gloria 

Del  Citi  mi  narra,  e  'i  trionfale  ingresso. 
Di  cui  quel  giorno  ancor  si  pregia  ,  e  gloria  : 

Narra  i  plausi  festosi ,  e'I  dolce  amplesso 
Del  Figlio,  e  quanto  all'apparir  tuo  crebbe 
Dei  trino  Lume  in  te  1'  alto  reflesso. 

E  quanta  di  beltà  s'accrebbe  » 
Alla  parte  più  intema,  e  più  sublime 
Del  Cicl ,  che  in  sorte  per  sua  gloria  t'ebbe 

Ma  in  quella  guisa  ,  che  de'  fior  le  cime 
Piegansi  al  colpo  di  soave  Vento, 
Già  si  piega  il  tuo  spirto  alle  mie  Rime» 

Spirto  ,  che  in  suon  d'  alta  pietate  io  seni»  ♦ 
Dirmi  sovente  al  cor  :  confida  ,  e  taci  i 
Un  di  fia  forse  il  tuo  desi r  contento . 

Or  perchè  queste  misere  tenaci 

Fasce  non  scioglie  il  Tem[io,  e  de'  miei  gioraì 
Non  vanno  a  tramontar  1'  ultime  faci  ? 

Deh  venga  il  di  ,  che  le  mie  notti  aggiorni  , 
E  sciolta  l'alma  dal  mortai  suo  laccio 
Alla  sua  bella  hberrà  ritorni! 

Forse  (  oh  che  sperò  !)  a  vera  gloria  in  braccio 
Vedrò  il  vero  adombrato  in  questi  Versi  , 
E  li  piii  bel  mi  parrà  quel ,  ch'io  ne  taccio 

l'bcne- 
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1'  benedico  l'or*  ,  in  ch'io  t'oflTcrjì 
L' arte  ,  e  l'ingegno  ^  al  So!  di  tua  belkiu 
Le  disviate  mie  pupille  apersi . 

Vergine ,  tu  ben  vedi  a  quale  altezza 
Pog|^  un  tanto  sperar ^  ma  s'io  non  fallo f 
Nacfue  dal  peccar  mio  la  tua  grandezza. 

Or  se  dei  tu  cotanro  all'  uman  fàllo  , 
Che  non  potranno  in  me  grazie  divine  ? 
Non  fu  inai  (allo'l  Cielo,  e*l  Mondo  olio) 

Né  mai  fìa  posto  al  tuo  poter  confine . 

GIUDIZIO  DELL*  AUTORE 
SopTM  U  skt  Poeti». 
SONETTO  ip5. 

Sotto  r  Orse  colà  (  se  dice  il  veto 
Antica  fama  )  quel  selva^o  ioculto 
Orror  de'boschi  un  tempo  ebbe  dal  fero 
Popol  dell' Istro,  e  sacri ficj ,  e  culto; 

osò  mai  ferro  irriverente  altero 
Scuoter  fronda,  e  troncar  pianta , o  virgulto , 
.   ^*  ft«BB'»  ,       pastor  mal  fero 

Con  pii  pro^no  alle  bell»^„be  insulto. 
Così  la  mia,  benché  selvaggia  .'  e  oscura 
Musa  (1   perchè  non  so)  rispeitan  gli  anni 
E  più  d  un  1  idolatra,  e  fe  le  giu^ 
Ma  degli  altrui  troppo  amorosi  intanili* 
Fatta  giudice  un  A\  V  Eti  futura 
Fia  che  sì  folle  idolatria  csudaun  * 


COR- 
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CORTESE 

LETTORE. 

^  jÌ^'Uttì  i  CompoMÌmenti  y  tht  in  fmerto  UÌn 
jì  conle>tit,OHO  ,  tomo  stmti  imieitui  dali*  Amton 
ntlld  JiMtsM  ,  mila  gM/«^«rm  ti  //'  prtTtntsm*  -i 
jolammu  is  stg$umte  CtUKfM  ,  the  fgii  sveva 
empita  pochi  piarmi  /iVAnti  ia  sum  mltima  Ma- 
Jtitim  ,  7*  è  ritrovafm  dopo  I»  r«#  mortt  funi 
^lìf  ordint  da  tsso  prescritto  ;  creduto  di 
4Ìover  porre  questa  ancora  totf^  i  tuoi  occhi  ,  f 
Mi  dwtr  darti  giusta  motixf» ,  Vivi  feiice . 


Cbi 

V, 

1 
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A  UN  RITRATTO 
DELLA 
BEATISSIMA  VERGINE,  • 
quando  tari  in  puiuo  di  morte,. 
CANZONE  so.    .  ' 
L 

pEosier  vestiti  a  bruno  »,  * 
Pemier.  che  pieni  di  atre  Id«e  di  Mqct<, 
Meco  di  Morte  ragionando  andate  : 
Malinconich* ,  e  smorte 

■  Faci ,  cbe  al        morir  1*  esequie  fate 
Sotto  quest'  aere  tenebroso ,  e  bruno  : 
Sospir ,  che  ad  uno  ad  uno 
Non  già ,  ma  in  folte  schiere  a  cento  a  cento 
Uscir  regg'  io      gl>  angosciosi  petti  t 
Pallidi  ,  e  muti  atpetti , 

'  Ove  alberga  il  dolore,  e  lo  spavento  , 
Pianti,  singhioxai,  e  affetti, 
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•Or  cbe  i  di  miei  tramoatano  >  e  si  parte 
QiMst'  Alau ,  ite  ,  vi  priego,  ite  in  disparte. 

11. 

Che  nel  bii'p  coggf<«mo 

Ver  Ole  da  due  begli  ocelli  nn  lume  i'  veggio 

Muover  s\  dolce,  che  i  miei  casi  obblio  : 

Lume  ,  ove  tien  suo  seggio , 

£  Mie  delixie  queir  Amor ,  che  aprio 

De  i  «cri  «bissi  culla  faccia  il  gionWf . 

A  questo  lume  intorno 

Vola  il  «io  spirto  ,  e  ffii  rimembra  il  punta 

In  ch'io  preda  d'^un  mal,  die  uccide ,  e  aletta  g 

Da  tua  gentil  Metta  , 

Vergine  Madt«,  in  jnexzo  al  cor  fui  ponto; 
Amorosa  vetidett» 

De'  tuoi  begli  occhi  ,  che  con  Dio  trattaro 
11  grande  accordo,  e  Dio  coli'  Uoin  legato* 
ili. 

V  antiche  mie  ruina 
Mottrommi  allora  'Un  bel  cfataror  dipìnto , 
Fatica  illustre  di  pennel  devoto. 
Vero  dolor  da  iin  finto 
Sguardo  in  me  nacgue  ,  «d  un  Celeste  ignoto 
Persier ,  cbe  pose  al  vaneggiar  confine  > 
H  due  Stelle  Divise 
Tal  fero  jUlor  jhì  nuovo  me  lavoro , 
Che  in  quel,  m  vidi ,  ntt  ridir  non  oso, 
Sacro  incontro  amoroso  , 
Quelle  di  me  fan  preda ,  ed  io  di  loro . 
Io  di  mirar  bramoso 
Ne  i  lor  moti  soavi  un  Ciel  ristttttot 
E  qtieUe  in  me  di  lor  virtù  1*  effetto  . 

Ahi  come  tardi  apptrrt 
Alba  si  bella  !  e  quanto  men  vlss*  la  ■' 
Di  quel ,  eh  io  vissi  •  ma  pur  troppo  io  vissi. 
Non  fou  io  nato  ,  o  it  mio 
Giovcnil  fixo  ,  anticipata  Ecclissi 
Spento  avesse  d'  un  Sol ,  che  a  me  già  parve 
Sì  chiaro,  e  poi  dispaive, 
Oscurato  da  gli  anni.  Amai  fin*  ora, 
£  ehe  anui ,  m  nen  twn  >  Oli  4el  m«ìco 

Fol- 
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Folle  difetto  antico 

Fiera  neatoria ,  che  mi  strazia ,  e  accuonrf 
Oh  crudelmeote  amico 
\in  desio,  che  i  suoi  passi  avido  spinse 
Dietr*  un  fango  •nimaco,  e  l'aria  strinse  1 

Dei  tuoi  bei  luivi  i  giri , 
Vergine  t  che  a  ben  far  guide  mi  furo. 
Da  indi  io  qua  s»l  cerco  .  Hanno  i  miei  gionÉ 
Luce  da  quegli ,  e  oscuro 
.  Senza  es^i  e  quanto  io  scorgo  ;  omi'è  ch'io  toni 
A  spirar  l'aria  del  tuo  volto,  e  '1  miri 
Fiso  ,  e  talor  re'  adiri 
Colle  palpebre  ,  che  tra  bm  ,  e  il  bel  lume 
Invida  nube  d' interpor  son  use  i 
E  i  tradimenti  accuse 

fy*  un  rio  pensier,  che  ,  com'è  suo  coctuiM^ 
Dell'Alma  entro  le  chiuse 
Porte,  quando  a  lui  par  ,  vola,  e  rivola y 
£  lei  disturba ,  e  '1  suo  piacer  le  invola  • 
VI.  y 
Ma  già  di  vena  in  vena 
Scorre  invincibil  gielo ,  e  gi&  mi  staecio  j 
Come  tenera  neve ,  che  si  strugge  .  . 
Tu  r  amoroso  braccio  , 
Cui  s' apfoggia  '1  mio  spirto ,  a  lui  che  fvgVr 
Stendi  ornai  per  pietate,  e  teco  il  mcot  . 
Onda  di  scogli  piena , 
E  di  naufragi  paventoso  ,  e  solo 
Mira ,  eh'  io  varco  ,  nè  so  quai  procelk 
In  queste  parti  ,  e  in  quelle 
Sian  ;  tu  fa  sponda  e  tu  m*  addita  i)  Pola . 
£  voi  del  Sol  pii!l  belle 
JLuci  alla  morte  mia  vie  piò  splendete. 
Se  Bur  cPKT  può  morte  ,  ove  voi  fiele  - 
VII. 

Ove  voi  siete  r  e  dove 
Giuene  un  solo  tuo  sguardo ,  alfa  Reina  > 

Ìyi  e  confurro,  ivi  è  salute  ,  e  vita  -. 
alla  luce  divina  , 
Chf  in  me  percuote  ,  non  è  forse  ardita  (vet 
.    FarMorte  oltragfio^'Ibraecio^'lpii  aon  inuctr 

Ma 


Digitized  by  Google 


DEL  SEN.  DA  FlLlCAJA  . 
Ma  forza  è  pur  ,  che  altrovt 
Or  or  Aen  vada  ,  e  forse  il  doppio  Sole, 
Che  fiirgorar  sulla  tua  firoott  io  scemo  , 
Quasi  vapor,  l'interno 
Spino  sia  :  che  a  se  tiri ,  o  s*  ei  pur  vuole  i 
Che  a  lùe  suo  raggio  etemo 
Per  brev*  ora  si  celi ,  e  me  non  tocchi  t 
Sarà  mia  motte  il  chiuder  de'  bcrili  occhi  t 
VJH. 

E  allor,  qual  di  sue  frutta 
Sgravato  ramo  all'  Etra  et^  le  cint; 

Tal  io  deposto  il  fragile  uoan  velo, 
Di  me  la  più  sublime  . 
Parte  alzerò,  Dio  rìngrasiaiiilo,  al  Cietd, 
Ma  nell'ombil  dì,  che  iti  un  ridutta 
Contro  di  itie  tutta 
Fia  t  che  1*  empia  si  scagli  Oste  trcmtnda , 
D'  un  dolce  sguardo  contra  '1  col^  crudo  , 
Vergine  >  a  me  fa  scuilo  i 
£  quanto  puoi,  e  qual  tu  sei  s'intenda. 
Son  IO  di  torse  ignudo, 
Ma  se  le  tue  saran  quai  son  ,  quai  furo , 
Vinto  vinto  i  T inferno,  io  son  sicuro. 
IX. 

£  già  veder  m*  è  avviso 

In  tue  Sante  pupille  il  mio  Destino  ; 
Veggio,  che  ariBita  di  sospiri»  e  prieghl 
Al  Giudice  Divino 

Togli 'I  fulmin  di  mino,  e  *!  cor  gli  leghi; 
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VINCENTII 


A  FILICAJA 

SENATORIS  FLORENTim 
CARMINA. 


Ex  Tomo  Quarto  Cmninuni  lUmtriuni  Pottt* 
runa  Italorua) ,  Florentiae  1719.  7. 

Beata  HurmlÌMna  Regali  fili^  t'mpftvht 
txtind'e  vitam  impttfot  • 


_  'Gcidit  !  inferias  vìdui  comitcntur  trtore»^ 
Efi'usaque  fleat  forma  ,  lepor^ue  coma . 
Qcci  Jit  Cheu  inatrum  nimis  anxia  vota  1  )  puelUi 

Heu  niroiuib  tuatri  chara  pucU*  sua . 
Ipsiim  ante  ocolos ,  ante  ipsius  ora  parentis 
OcQÌdit  ,  &  ii'binid)  possidet  ossa  gelu  . 
Hanc  siixjan  Charites  quartam  asci  vere  sororea: 

Hanc  Tufci  Proceres  expetiere  fturum . 
Sed  quo  forma  «biit  /  quo  quo  risan^tir ,  joeìque, 

£t  facies,  qua  non  altera  anaaSihorl' 
£t  vox  ,  dulce  k>qui  que  rode,  dieque  Solebar, 
Et  f^cere  inoocoas  auribus  insidias  ?    (  uno  : 
Improba  laors  !  oumulas  quot  crimiria  critnioe  in 

Quam  male  de  tota  posteritate  mereS  ! 
Inflidua  est  atvo  vulnus  fetbale  futuro  , 

Et  plura  m  se  onad)  funera  funus  haoet  • 
Hk  precisa  stas  j  hic  spet  iugulata  nepotu<n , 
Tota  hic  pxM  laeet  semisepuJta  dornus* 
O   2  Quid 


Tondie  •  &  iosai»  sederà  voce  ^it  f 
Quodque  unum  rcstat  roiseriB,nuin  frigidi  membra 

AJi(.qui,  &  saltem  ilicere,  Nata,  vale  ; 
NuiB  prepsare  i>i v«t  dextram,num  cUuderc  o«eUos- 

Quos  tcgit  arerna  ferrea  oofte  quies 
£t  <quo(  illà  oculis  modbalus  amboous  araabac, 

Et  solatiolum  qui  modo  matris  erant  ? 
Fallor  !  habeiit  magrs  nirais  alta  sil.ntia  cure  ì 
Et  ievi»  est ,  vano  qui  madet  ìmbre,  dolor  i 
Illa  tacet  ,  casuque  animcm  Jabef^Aa  sinistro 
Vim  facit  srumnis ,  &  grave  vulnus  alit . 
O  dilefta  Dco ,  lacrtmis  qi'2  dicere  legem  , 
Et  servare  Bodum  ,  teinperiemque  potest.i 


Spem  facit,  &  magna  cum  Genitrice  paer. 
Icon,  sive  cadat ,  seu  sol  caput  exerat  unda. 

Suppliciter  flexo  szpc  rogata  geflu . 
Haoc  veneratft  diu  ,  Puer  o  c^ulcis^ime  ,  dixit,  ' 

Aspice ,  quanta  mei  pars  inhumata  )acet  ì 
Nata  jacet    natam  mihi  mors  crudelis  ademit> 


Ab  si  qua  est  pietas,  mitri  succurre  :  rwcorum  est 

Et  Matri  natam  reddere,  mcque  raibi  . 
Sors  utratn«|ue  eadem  maneat  :  servabimur  amba^ 

Anne  ambas  letho  destinai  una  dies  / 
Auspice  te  ,  superas  fas  illì  evadere  ad  auras. 

Et  noortis  duro  a  limine  restituì . 
Jan  precibus  mater  Pucrum  Naina  Kdeoift  »  - 
Et  potuii  Vetitas  ille  redire  vias*  (treni 
Nec  frustra  extintìum  gcmuit  soror  utraque ,  fm- 

Quem  poiuir  reducem  quarta  viderc  dies 
Non  mtnus  mièli x  ego  sum  ,  nec  parciut  opto» 
Nec  «linus  est  fidei  ,  nec  minus  ìpse  potes. 
Eripe^  rtamque  potes,  natam ,  precor,eMpe  |^tho  } 

Accedat  palmis  h»c  quoque  palma  tuìs  . 
Dixit,  9t  cjianimen  signo  praemuniit  alto, 

ViAa  salutari  mors  ubi  morte  fuir.  (firttt 
Nec  mora,  supra  animi  captum  pulcherrimus  Iih 

incessu  ,  forma»  vultu,  habituque  Deus 
Icone  de  parvaCmagnum,  ac  mirabile  monstrom^f 
"'^ilir,  &  l«to  purpurat  ignt  coler . 


Natam  animae  partem  ,  dimidi 
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'    CARMINA.  jtìs 
Vi»  ocuHs,  animoque  fides  :  mirttur  olf  mpO;, 
'  Mirantur  trepidi  talia  monstra  ìttta  * 
II]e  ubi  ter  moto  pcde  sQbstitit ,  ora  puelltt 

Luminaque  interno  v\f^\  sopore  fevit  ; 
E  t  superi mposito  ,  trepidant  quo  Tartara ,  signo 

Vanescit  furrutn  ccu  vapor  in  ttnuem  . 
Jamque  habitat  calor  osta  redux,oculo.sque  recenti 

Morte  gravis  itnplet  jam  nova  luce  dies  . 
Forma  redit,  gemi Aas  &  qui  modo  lampadas  ignis 

Nutriit,  &  roseus  qui  fuit  ante  color; 
Inque  locum  prinue  se  se  nova  subrogat  aetas  , 

Atque  intermissum  vita  resumit  opus. 
hi.  mater  (  l«to  manant  nam  talia  fletti 

Gaudia  )  festivas  solvitur  in  lacrimai  . 
Nec  jam  oculis,ipsis  nec  habere  amplexibus  audet 

C  Tanta  rei  novitas  )  quam  cupit  ipta  fiìlem  : 
O  tandem,  exclamat,  rursum  mea;  tene  ego  vivam 

Aspicio ,  an  falsis  ludor  imaginibus? 
Vivis  Io  ,  mea  nata  :  preces  Deus  auiìiit  ;  ac  tu 

-fiis  mihi  nata;  tibi  bis  ego  fafta  parens . 
lile  haustusX<Kli  puros ,  ille  astra  \  diemoue 

Jleddrdìt  ;  oh  quantum  vota,  precesque  valent! 
}Mrfruere  his  donis  ,  &  quz  tibi  tempora  restaat. 

Vive  Dee  ,  cui  non  vivere ,  pame  mori  est . 
Id  te  unum  supplex  moneo ,  semperque  monebo} 

Idque  unum  posco  ,  filta  :  vive  Deo 
Edix  .  cui  nullo  tradurla  est  crimine  vita  ,  . 

Nuuaque  de  toto  cui  periC  hora  die  . 
Sic  ait ,  ^  maonum  voti  rea  numen  adorat , 

Ah  pereat ,  facilem  qui  oegat  esse  Deum  ! 

Ok  Arm  imudaùontm  ad  B.  Ihtmiì  'mnum 
prtcMÌo . 

*  II.  ■ 

F\  (ber, 
Allirour,  an  vindex  iterun  Cacio exciditim- 
Atque  iterum  infcnsis  terra  operitut  aquis  , 
Oh  utinam  aut  oculis  extreina  aerurana  carerct  ì 

Aut  oculis  saltem  crederet  illa  minus  ! 
Spuneus  ioscensis  equìtat  jam  pontibus  Amgs, 
O   i  Jais* 
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Sangu.s,  Diva,  tuui  te  ioga»,  tffer  opeln 

Atque  uftdii  Jan  deiinat  esse  locus?  ' 
i-ura  stabuli»  armenta  suii  (misarabiJe  viso!) 

LuiB  pastore  pecin,  cumque  scfcnte  s«w 
hoo  sine  camporum  freraitp.nemormnqueSÉore 

Undo5um  p;r  iter,  qua  data  portà*,  ruuot/ 

Occupai  expuifa  ;am  Mclaourus  ave . 
jamque  (  ingem  ràonstrmn  1  ;  summa  natat  ar. 

bore  Delphio 

Materies  dura  fertili»  hijtoria  . 
yuid  qucrimur  miaen  f  digitis  a  morte  duobus 
-  -,  '^Osumuj  j  atque  vorat  naufraga  rerba  fretuM  . 
1  Olle  ,  precor ,  nitgbos ,  temp^ffarM^ue  coerce  • 
l'aenaruaj  latit  mt,  DiV<,  f^pcr^ue  cUtum* 
Ni  te  focda  mjvcf  pafn*  f«pj(l4nt«  ioia-o  * 
Ad  t»  tmbis  tenJit  flu«  niitura  maous  ♦  ' 
.    Has  ultor  p<xn»t  vct  si  i^eoi  exi»  t,  4  no» 
i>ost  patriMm  eversim  debita  fata  maneot 
Af  sa/rem  cinerea,  *  non  riolaoda  sepulchri  • 

(  Hoc  s^tis  est  miserif  )        tuer?  h^ì 
J>}our^  f*"  "Jbi,  tumulo  coiidintuT?.^- 

Scorrer  ^  h«c  ,lJo  sospite  so«S  e?i*  *^« 
Ao.fimif;  proctjj  ecce  fuoir  n.-X-iT^    3£  ' 
^H.m.nrcs9ue  HyaduiTrJSf 
nrcrf  »c  i  tq  oe  A  mui         '«'^wat  aura  comas  . 

Quantum  .  Djv.  .  ^'^^  • 

Ai«picete,«,duT  *dfe"        P-'cnt ,  ' 

?ric(^a7A  '"Sera  bobu- 


Aqrico.'a,  À  '  L;,     '"Sera  bobu»  ara» 


Nec 
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CARMINA. 

Molta  rogare  tiiaot  docott  ;  sed  pian  dcdisti; 

Nostraque  sunt  donis  vota  minora  tuii. 
Verum  aliquid  possuni  ti  carniaa,  nonego  noitris 

Te  indiàam  chartis  ,  prrtcritamquo  wnam  . 
Nec  te  ardens  Liby^e,  nec  te  domus  utraque  Solis, 

Aràoi  nec  te  nesciet  uada  maris  , 
Tuque  mihi  semper  coiumen  «  ta  relwsin  arftis 

Tutela ,  ac  magnum  tu  mUii  mioMa  cris . 
Nunc  ades  ,  &  patriz  serva  communù  amorem 

JBis^ue  tiMBo,  salvit  omnibus  «sse  puta  : 

De  'eadrm . 

iir. 

No  X  erat,  &  fi^ilem  suadebant  astra  wporetSi 

Subque  interregno  moS»  quietis  erant  ; 
Excubiasque  animus  jam  non  sopitus  agebat  ; 

Cum  se  oculis  ofTert  Humiiiana  meis  . 
Oh  nunquaravigilcttTf  vel  si  vigilare  necesseest, 

Tatia  contingant  somnia  ssps  nihi . 
Ite  procul,  qui  vera  loqui  non  crtcfìtis  urobrts; 

Desinile  in  sonanis  quarera  nelle  fidem . 
Vuque  Argiva  tace  jam  fabufa  :  non  mihi  eburnij 

Noauma  hsec  facies  exiit  e  fon  bus  . 
Falsa  monent  superi  nanquatn  ;  nec  fallere  Di« 

vum  est , 

Et  certe  nequeunr  fifla  lattre  diu  . 
un  mihi  haud  umbrae  similis  ,  nec  qualis  inane 

Accipere  haud  raro  corpus  imago  soler  ; 
Sed  vera,  au|  versproprior  se  se  obiulit,  &  quaoa 

Si  credas  oculis  ,  jure  silere  neges . 
Nescierim  sane,  qua  se  rationi  priori 

Reddiderit  forme  ,  desteritque  inori  • 
Palla  pedes  iUi  proiiiu  fluebat  ad  imot  ; 

At  pauper  doro  in  veliere  mundities  . 
Tegmen  idem  capiti,-  fonis  latus  as^r  habebat, 

PanJum  extenta  librum  denterà,  larva  Crucam. 
Mox  ubi  dulce  ocuìos  in  me  defioic  amicos , 

Divino  talea  edidit  ore  sonoi. 
O  viti  mihi  chare  magis ,  darà  vita  nantbati 

Csste  Poeta  :  bona  te  Deus  tuStit  ole. 

O  4  Si« 
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Sii  licet  incelcbris  ,  non  ta  «ne  peftore  corpnt,         ,  titUx 
Plebaiamqu:  sitis  non  tua  potat  aquaro  .  latiti 
Nec  Sophie  fontis  labris  primoribus  hausti  :  '  Miti! 

Cetcni  si  Hesìnt,  est  volutne  satts  .  Kkù^ 
Tu  prior  ag>{re$sus  cineri  dare  carmina  nottra  t  Sunt  i 

Tu  cantare  udis  ante  sepulcra  genis .  ,     Te  tu» 

Inijenium  &  lacrimis,  voceriMjue  afflare  dolori ,  .! 

Et  Tacere,  ut  me  ctìam  fama  loquatur  anut .  ^ 
fii  meni  ista  tibi  ,  patrio  vix  nota  laterem  Cè 
Pene  solo,  &  mutus  clauderet  ossa  lapis.  Abc 
Tu  majoraau  lc:  tua  sunt  mihi  carmina  cur»,  ti 

Carmina,  quae  [njrro  mi  ni$i  numen  olent  .  . 
Ah  percint ,  inhoncsra  suus  quae  pollutt  auAor  | 
Scripta  !  sed  hacvatuf»  pars  quota  labe  caret?  1  Tu 

Vix  puriim  quicqiiam  invcnias,utinamq'je  Potsil 

Yel  foriB'Jsa  mmus  ,  »el  mage  casta  fbret  •  J 
Tu  mores  huic  redde  suos,  artemque  pudicam, 
\  Qua  potes,  extrerao  viodica  ab  interitu  .  5 

i  Ip"fa  animoj  adiam  ,  ac  vires,adero  lp«a  canenti  : 

iti  Ipsa  operis  consors ,  ipsa  laboris  ero.  ,  q 

t*R.  Ninimbellis  eoim:  nec tclum  imbelle sme  i«u  j  » 

itS  plwique  putant  ,  sacra  Camoena  jacit .  { 

X>t  Est  ea  certe  audax  fèiiciter ,  Si.  suus  ilum 

•^«•'  Subseguitur  cultu  sìmpliciore  decor  . 

■  h*  ^  Nec  mi  rari  ausis;  nonne  hancdecet  esse,  magfStro 

'  Cantum  olim  fsrtur  quae  didicisse  Deo  ? 
£rgo  mafte  animis;  hìc  te  fas  ire  volentem^ 
\\  Hac  iter  est,  varo  908  via  trita  pedc. 

Te  fortasSB  ritquis  dinito  moostrabit  :  &  bicest 

Dicet ,  qui  sscrai  iugrat  amore  Ijrat  ; 
Qmque  altum  resonare  ausus ,  casteque  locutut 

Non  in>ucunda  vellicat  arte  fiJes  . 
Ne  qua  tMuen,  faraas  dum  te  venientis  imago 

Implet  ,  gloriose  te  levet  auro  ,  cave . 
Fama  mMum  est  pulchrum,  9t  qoodd&m  sino 
crimine  crimen 

Dcperit  hanc,  nimmmqui  sibi  cumque  placet 
Sit  satis  exiguis  aiiguid  committere  chartis  -, 

Sit  satis  iogenio  frangere  nolle  fidemi 
Sit  cineri  superasse  satis  ;  quid  in  aere  prooest. 
Et  vanum  in  rapidas  scribere  nomen  aquas  ) 
Non  te  sollicitos  venari  audaftcr  hooor^^, 
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CARMINA..       30?  • 
Cre(luU  npo  votis  te  dare  vela  juvct  ; 
Ncc  latum  temere  clavum  indue,  riec  tua  rouUus 

Mane  salucator  hoiina  sxpe  Cerat  . 
Nec  nitidis  aule  scopulis  iaipnigs  carinam  , 

Sunt  ubi  tot  syrtes,  quot  numeraotur  aqu2. 
Te  tua  paupertas,  &  non  ignobilis  oti 

Celabit  fìtlo  tutius  umbra  sino  ; 
Et  prob.tasC  quoniam  libi  prsmia  nulla  parantut 

Csnsus ,  crede  0)ihi  ,  su  tibi  dive«  erit  . 
Altum  ahi  teneant ,  quorum  est  audacia  felix  , 

Dufn  tua  vicinum  palmult  litus  aasrt . 
Quis  furor  est  mdus  ad  lincea  posccre  vento*  : 

Fastidii  gracilem  fortior  aura  ratero 
Tu  tann^n  obdura ,  vultunique  immotus  eundcm 

Ex:re;  mutari  nec  tua  sata  velis  . 
Egregie  imntites  fortune  ukiscitur  iA\xs  , 

Proterit  inviAo  qui  siu  vota  pede  . 
Suilìciant  steriles ,  ù  qua  est  ea  gloria  ,  laudes, 

Atque  ani  tua  sir  cura  piacere  Deo  . 
Cererà ,  si  nescis ,  velut  egri  somnia  ,  vanis 

Undique  nixa  umbris  ntl  nisi  nomen  habsnt . 
Nonne  audis  ,  svi  torrens  ut  ad  ima  volutiis 

Secum  una  ingenti  cuofta  fragore  trahat  ? 
Sed  tibi  ssnsus  hebe»  ,  surda  veJui  aurecadcntem 
Exciptunt  Nilum  qui  Catadupa  colunt. 


Sola  diu  probitu  ,  &  benefafta  manent  . 
Dixit  :  &  extemplo  se  se  mihi  ,  meque  topsri  * 

Abstulit  ;  oh  quantum  nox  fuit  illa  bsevts  l 
Sunt  ea  diAa  mini ,  semper  vice  legis  habenda, 

Que  colui ,  &  m;tito  semper  honore  colam . 
Nec  tana  firme  altis  heret  radicìbus  arbor  ,  . 

Quatn  que  animo  arreAus  tunc  sitìeite  bibi  . 
Scd  tu  »  de  nostra  qux  tam  bene  noAe  istreris  , 

Ad  mea ,  Diva ,  precor ,  somnia  sepe  redi  . 
)psa  Itcet  sileas ,  vultot  tamsn  ipse  docebit  .  ' 
Non  semel  est  miseros  erudtisse  satis  . 


O  5  ^ 


I 
l 
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•  Ad  eamdfm  , 
IV. 

\^rdi  te  in  somnis ,  u  t«  vidisst  putavi , 

Frìgida  cuna  medium  Luna  tencret  iter? 
Te  vidi  in  sonw  s  t  haud  faJlor  ;  nec  mibi  certe 

Suspe^  est  animi  reJigiosi  £des . 
-~Nec  vidi  tantum;  sed  te  mibi ,  Diva,  looutann 

Auribut  «stipulor  credtilut  ipse  meis  . 
Oh  utinam  quaatum  vis*  ,  atque  audita  recordor 

Tantum  ego  non  solito^  fortius  ore  tenem , 
Sttqueratum  quodcunque  jube,  nec  aranea  vanuoi 

Ah  nim<f  exili  in  Carmine  ducat  opus: 
De  te  pauca  quidera  cecini  :  «am  vc^ut  in  titani 

Expavit  reiiquas  currere  linter  aquas 
A t  quando  hse  Musx  toanuncsubsigna  vocantur; 

Atque  hoc  omne  tibi  miJita<  ingeaium  » 
In  leges  jiirare  tuat  ut  debeo,  sic  te 

Arma  mihi  ,  dt  virt$  cootribuisae  decet . 
Jam  valium  egrcdtor,  duce  te,  pugnamqut  capesM 

Atqoe  tuo  hauura  ia  pecore  tela  Cero  , 
Kobiliore  quidem  tu  cuspide  digna  feriti  . 

Verum  ego  te  feriara,  nec  tamen  bostiscro. 
Carmina  erunt  iAui  ,  &  sacra  vulnera  laudes j 

Fama  voJet  quorum  forsitan  ore  leni  . 
Hinc  ego  ntlitiam  semper  teft^bor ,  &  udì 

Finis  erit  vita  ,  mihticque  diet . 
Verum  operis  molenri,pondusqu£  bine  metior  illu4 

Quod  fero  ,  fic  ignoro ,  qua  ratione  ferara  . 
Tu  mihi  quodcuisque  hoc  animi  divinitusaffla% 

Nam  sine  te  nostrat  mi  valuere  fide»,  . 
Ac  veluti  ferruiD  &brili  tdjuta  lacerto 

Cos  aetiat  quamvis  ,  ipsa  secare  twquit ,  _ 
Sic  te,  Diva,cano,  licetinscius  ipsec«oendi; 

Ac  labor  iste  tuus,  famaque  tota  tu»  «tt  . 
Sed  Musai babearo  iratas,  artemaue  novcrcam  , 

Si  quid  non  sanétum  scribere  ferte  animus  . 
Nònne  satis  C<]elum  stabulis  implesse  ferarum. 

Infamasse  fuit  sidcra  nonne  catis' 
Perdimut  heu  aores^bibimusquc  veneoa  per  aurfs  ; 
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Et  duloe  est  falli ,  cum  dolus  ipie  pUcet  . 
Me  fuco  non  piAa  idnt ,  nirdoque  perun^  , 

Nec  qua  Uscivam  .subdola  C/pron  olet  : 
Sed  casta,  9t  proprio  contenti  decjre  Camrcng 

Qua  proelesse  magit ,  quam  placuisse  v^ht. 
Quis  cantare  queat  lascive ,  ac  vivere  caste, 

Raro  iitdem  lingua  est  improbi,  vita  probi. 
Te  psr  ego  has  igitur  lacrimas,  numenque  tuum  te, 

Perque  probaturuoi  talia  vota  Deum  , 
^iva,  rogo,  hanc  imiscuram  noihi  (ìgen);dulli£, 

In.^enìi  posthac  &  cape  lora  mei . 
A$pice,ut  Urbeprocul  vacuis  dare  veriibus  horas: 

Nitar ,  &  occoltas  prom:re  mentis  •p;is  . 
HitK  ego ,  n:  urbanum  quaeiant  sibi  vulnus  ocelli) 

Exigo  securos ,  &  sine  nube  dies. 
Et  n'inc  m:  quercus  fido  ampleftentis  ad  umbram,- 

Nunc  Iene  ad  marmar  pratcreuniis  aquat, 
Spcs  ,  dico,  steriles,  8t  vota  antiqua  valete; 

Mecum  libertiS  &  mea  chara  mane  : 
Fumura  &opet,  vanosque  alii  seftenturbooores, 

Possum  fbrtun*  non  ego  ferre  dolos . 
Nec  posco,ut  centan  findant  miht jugera tauri, 

Nec  tboro  ut  aurato  sit  mea  nixa  quies  , 
Nec  n»«  aiat  ut  Phasis ,  nsc  textilii  induat  aura , 

Nec  Tyrium  vcllus ,  linea  nec  nebula , 
Sufficiant  arAi  fines  ,  &  pauper  agellus  : 

Sint  epul«  kaud  eroptuB,  sit  mihi  mensa  tripes. 
Et  domus,  &  vestit  non  absona  moribus ,  di  quam 

Seduli tas  Phrjreic  non  variavit  acas  .  > 
Riira  oolam  ,  rurwqoeartes,  hi5  vita  magistris 

Dcsuevit  multum  civica  tela  patf  . 
Gr^tia  mai^na,  istis  lateara  si  tuto$ìo  antrìs  , 

Et  quis  ego,  &  quid  agam  quarcre  nerao  velit, 
Repere  me  docuit  fortuna,  sed  abittus  ima 

Sim  terra  latttrra  ,  lic  mage  tutvs  ero . 
Aut  saltem  intonsi  montes.  neraora  invia  Soli 

Me  miserum  vestris  coedite  cespitibus  , 
Ut  si  forte  aliquas  vcniam  taudatus  ad  aures, 

Me  pulchre  mendax  tune  ego  nosse  negem . 
Quod  si  opere  ex  ipro  depreAdar ,  &  indice  fama 

Proditus ,  a  Musis  arguar  ipse  tncis  , 
Nun:  tnihi  abortivam  sit  fas  precidere  laudo», 
O  6  Et 
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tr  prohibere  makm  rìtc  puerperiua, 
Viribus  ac  totis  inimica  occurere  fam», 

Ante  Oftum  pliusus  ^sepelìre  meos  . 
Tu  fiiodu(nain  certeDi  vuoi  est  iniserffscere)ultein 

Ah  saltrm-in  somnis  te  mihi  redde  smbmJ  . 
Ecce  oculos  claudo ,  solem  precor  ecce,  Britanna 

Fonte  moraturos  ut  cito  mergat  equoc  , 
UW"e  facem  revehcrw  ,  produfta  nofte ,  diurttav 

n  oliat  Ab  Eoo  segniuii  amne  caput, 
jam  vel  fìAa  veni  ;  pendebo  Ioauentis  tb  ore 

Et  verof  rconitus  vox  mihi  ifta  dabit  « 

Emnd»m.  «  . 
'  V. 

fjSse  tliauid  rsbar  Masas ,  alìquidque  viìtte  > 

Nunc  nil  posse  iH»s  ,  A  reor  «se  -nibiJ . 
O  patria  ,  o quondam  pace  inciita,  &  inclita  bello^ 

Et  jophia  quondam  ,  Pieriduroque  Aomus  , 
Qiumnon  cs  quod  eras!  oculis  Jate  omnia  lustro^ 

Et  patriaiiv  in  patria  quarro  ,  nec  invenio. 
Flent  inopes  fru5tr»  deserta  ia  rupe  Camotoc , 

Barbiton  &  paries  nunc  jnhonoros  habtt  , 
Pannoscqiie  Artes  lacrinis ,  dt  pjapece  liogus 

Przter  vota  sibi  nil  superesse  dolenf . 
Est  ne  hominum.an  secuJi  vitium,vel  Nnminis  ita? 

Nescio  »  tu  a\à.\i.  astrue  ,  Diva  ,  fìslem  . 
Kamquidesinterrìs^  nùi  rrMgni  n^nmis umbra) 

Aut  qtiid  de  te  aliud  ,  quaro  ievis  aura  semata 
Ossa  viatori  nunquid  tua  nebiie  carmea 

Indicat  ,  aut  tittrU  gaudet  hooore  lapt.-  ? 
Cui  versum  fatear ,  cui  te  d;ber«  lituram  ? 

Anne  tibi  est  aUqua  linea  duéta  nunu  } 
Laudibus  ah  pudeat  cinerem  fraudasse  sapremifi 

Teque  secondae  itenim  pocne  dedisse  neci.  , 
Preb  dolor  ,  humanis  respondct  saxa  querelis  ; 

Voxque  sua  est  antris ,  littoributque  sua  ; 
N*c  desiderium  potis  est  leo  fcrre  fe^oa, 

Nec  forte  ignotis  temperat  a  lacrimis  . 
Et  nostri  gemitus  ,  &  vox  tibi  nostra  neg&tup. 

Natali  ut  taccas  ad  vena  poeoe  solo  ì 

Quid 
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Qui  )  si  czli  hiQStus  tlìos ,  aliumque  bìbisses 
Aera  ,  nosqae  eadem  non  eenuissec  humus  ? 
Teque  triumpbati  spoliis  Acnerontis  onustum 

(jloria  non  fastis  adderet  Iniigetum? 
O  s<e:lu[n  iofelix  !  Urbs  o  male  cauta  ,  tuique 

Immemor,  inque  totlm  ambitiosa  tuis  ! 
}am  futmus  Tucct,  fuit  Arni»,  &  artibus  artes 

Increvere  ;  auri  nunc  domitMtur  amor . 
Infra  aurum  )eges ,  avrò  famulatur  honestas ,  ° 

Aurum  omnes  magni  Numinis  instar  habcnt. 
Aurea  tempettas  ^ra  oa»nia  mersit  ;  8t  ungur 

}am  sedo  Virtus,  rasaque  poene  caput 
Incùmbens  tabula  circumsDìcit  anxia  ,  quteaam 

Seque,  strumque  velint  littora  nauh'agtum. 
Hinc  nos  reliquias  priscat  ▼ix  laudis  olemus  » 

Et  famam  viiiis  hinc  sibi  q^Jisqu»  petit  . 
Foe-ioris  inghivies  bunc  distir>tt  :  ille  peculi 

Przda  fit  imprudens  ,  mancipiumque  sui  ■ 
Et  pavida  extremos  iterum  trabecurrit  ad  Indos, 

Joniumque  onerat  qusntibus  omne  mare  : 
Portanturque  avidas  miserorum  frafta  per  unitas 

Viscera,  dt  ad  clavum culpa,  dolui^ue se lent. 
Coenientis  alius  terram  premi t ,  inque  profuncHs 

Manibut  exptorat  ,  ^uott  modo  carpet  iter . 
Strato  ahos  dormire-  ostro  ,  fun.ios^ue  paterno» 

Indaere ,  8t  Sjrrio  vivere  more  juvat  , 
Extemamq^jecomani,&  piétos  medicamine  vulttts» 

Panchaeoque  ktas  corticc  habere  nanus  . 
Quis  votum  saperis  faciat,  si  piena  Marone 

Lingua  sibi  ,  aut  mididiim  Socrate  pe^us  eritf 
Aut  laAis  qatm  parte  sui  quieta  itnbuat  uber 

Musarum,  si  nil  ,  quo  repleatur,  hal^t  f 
His  at;imur  miseris  fatis,  aniroumque  supiniim 

Indecores  vitio ,  desidiaequs  damut . 
Parce  reis  igitur  fassis,  pulsoque  vrtemo, 

To^le  awimi  efToetum ,  Diva  ,  precor ,  seniucn. 
Publico  &  o  tanden>  sine  nos  emergere  coeoo  > 

immensumque  tu»  currere  laudis  itar. 
F  aUor  ,  an  mgeniì  ruf;a  ^an»  sponte  recedunt  ? 

}am  sum  alius  ;  venas  j»m  novus  ignis  alit-. 
Diirus  eram,  gelidusque  lapis  loi^oobsituscvo, 

Cxprimil  abstrutas  ouoc  tua  dextera  fae«t:« 

At- 
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A  tane  utìnam  hsc  looge  volitet ,  Utsque  f^rklU, 

Occidat  inque  ortu  n;c  vapor  iste  suo. 
Nini  si  qui  ingcnio  vis  est ,  &  gratia  nostro: 

Sanguims  ingenui  carmina  si  quid  habent , 
Stat  prò  te  pharetram  Latis  vacuare  Poesis  , 

Doricaaue  Ausonia -m  ttere  tela  manu, 
Er  me  toilere  huno  ,  totoque  in  szcula  nisu 

(  Ipsa  modo  aspires  )  anteriora  rapi . 
Me  duce  forte  aliis,qi:os  oestruca  inmamus  urget| 

Mo^stratum  unanimes  ingredieotar  iter. 
Teque  volent  maritata  doftts  intcserc  chartis  , 

ISlec  pudor  his  fuerit ,  me  pr«:unte ,  sequi  . 
5ic  patriam  tngrataiD  segnesque  piabireus  annos  j 

Ore  tuus  nostro  sic  adoiescet  horv>s  . 
Quid  moror  ?  ingcnium  dat  sxpe  roa^a  voluntas; 
*     Rebus  &  in  magais  vim  s  bi  quìsque  facit  . 
Certe aliquam  laudis  Quamquam  nibil  indiga no- 

Accipiesftjnam  ;  s^a  magu  ipsa  d»bis .    Otnt  - 

Ad  *a»dtm. 
VI. 

Succine  tant  velox  vite  fugaf  nccine  tenper 

Conjurant  volucres  in  m:a  fata  dies  ? 
M.que  mihi  semperfur surripic  bora,  mihiqut 

Non  ioteUcAo  m^rs  veait  atra  pede  ì 
Paulatim  morior  :  frustra  id  celare  ^uid  ausim  ? 

Non  sum  hodie  ,  fueram  qui  roihi  visus  beri . 
Optima  pars  nostri  periit  ;  manet  altera  fatum; 

Sed  manet?  immo  etiaco,duiB  Joquor,  ii^ta  perit. 
Extinélo  jam  fiore  vigor  tep<;t  ign^us  ;  h.  jam 

Anticipata  meo  vertice  candet  hjrems  ; 
Et  si  forte  aoimum,  viresque  interrogo ,  vita 

Sentio  me  sensim  deficiente  mori . 
Hsc  levius  quererer  possemsi  dicere  ;  visi: 

Dicere  si  possetn:  mors  mihi  sera  venis . 
Quot  mihi,  st  lapsi  rationem  temporis  ipte 

Mecum  reAe  iaeaia»  quot  periert  dies  ! 
Quam  nihil  heu  vixi  !  turpe  mea  vita  sub  hast* 

Veaiit;  &  pretiam  pcenituisse  fuit . 
J^tWitinc ,  fittcor ,  gcmuiqae  sed  iapatc  luAu  , 
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Et  lacrìmìs  certe  defuit  unda  meis  •  (n't 
Mecdum  ani  maro  efflevi  totatn;doIor  ultima  qux- 

Pabula  ;  meaue  nei  nimc  meminissc  pu  tet  ; 
Uitricesque  habitant  laniato  in  pectore  poenx  ; 

]psaque  sunt  animo  crimina  tupplicium  . 
Hit  nne,Diva,malis  pressuii!,&  graviora  tinomtedi 

Junfta  <]u<iter  nonae  tertia  portat  hfemf  . 
Quid  faciam  >  efTugii  nulla  est  via  ,  nulla  silutis; 

Janujue  extrtma  dies  tmtninat  :  afi'cr^  opem  . 
Atfer  op'oi,  nam  Dira  potes:  tibi  miUe  iuvaodr, 

Mille  nedendi  artet;  ah  preor,  afferepem. 
Magna  salutis  enim  pars  c»t  voluiste  salatem  ; 

Hanc  v«to ,  nec  nirbis  blandior  ipse  meis  . 
Ac  veluti  alpinìs  nix  alta  diutius  hzret 

Verticibus  ,  cultos  at  cito  iinquit  axros; 
Haud  aliter  mentes  pcccandi  efTrena  ubido 

Obsidet  agreste!  ,  traasiiit  ingenuat. 
Mene  ìgitur  palnas  ad  te  cum  voce  supinu 

Tenientem  absumi  tot  patiere  malis? 
Ne  onnino  abstimar  ,  jam  spes  ejuro  priores  i 

Armo  jam  rigidas  in  m«a  vota,  minus  : 
Transafturoquc  aevum  dolco;  metuoquc  futurum  , 

Extremanr  lacriiQant  oppetiorque  diem  . 
En  deserta  tenent  hic  me  loca  ,  «apta  dolenti, 

Solus  ubi  ssrumnas  alloquor  ipse  meas  ; 
Meque  urbi,p{>puloque  ne^o;  oam culpa  videre  est 

Quod  nocel  ,  &  sola  vincitur  illa  fuga  . 
Ah  quoties  viridi  (  kìs  ipsa  )  sub  arberis  umbra  , 

Frigida  qua  vitreo  labitur  unda  pede  , 
Multa  gem:ns,vincur)t numerò  raea  criniiBa, dixi,  . 

Silvx  hujus  ii«*des  ,  fontis  &  hujus  aquas  ? 
Ah  tenera  quoties  incider*  cortice  fuvit 

Vitae  afta  seriera,  dcsidiaroqoe  mes  ?  i« 
Nulla  exinde  quies,  finis  mihi  nulla  dolendi  est; 

Crescit  nempe  arbof ,  crescit  &  ipse  dolor. 
Hsec  ,  miW  ne  deaim,  pera^o  ;  veruro  ardua  tento; 

Et  si  velie  mihi  ,  non  ita  posse  datum . 
Tu  patria  tutela  ti»,  morumque  magistra  , 

Tu  firmare  animum,  proposi tumque  potes. 
Omne  a  stirpe  mihi  vitium  vellatur  ,  &  insons 

Vita  sit  haec  saltem ,  si  fuit  ada  nocens  . 
Noo  meaurijfains^ue  iitis,nonriae  ullus  honon  m 

Vin- 
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ViRcat  amor:  votum  sit  cupiisse  nihil . 
Ut  cum  sumoia  dies  fAtdem  adrexerìt  horaai) 
.    Sarcina  sit  scelerum  nulla,  vd  illa  leris  . 
Maximus  hic  reruoi  cardo  est,  quid  caetera  protint 

Rite  afta  ,  hoc  unum  ti  male  cedar  opus? 
Vidi  ego,  ut  illimi  niteat  pauperirous  unda 

Rivulu; ,  &  fiuvio  casta  tributa  ferat  : 
Vidi  ìtidem  spuxosumamnem,rip<eque  minanteOR 

Centum  alizsparsim  cut  fantSiantur  aquae  • 
Hic  dorso  nemora  alta  ferens  magis  2suar,ampltim 

Cum  vese  ,  moriens  ,  mittit  in  .Oceanum . 
Sic  placide  pereunt,bonaquosco(T)m:n^1at  egestal: 

Divitis  at  vita  est  anxia  ,  morsque  gr«vis. 
Si  mea  non  locupler,  &  non  inhonesta  futura  est 

Diva  ,  tibi  voti  debitor  hujus  ero . 
Tunia,  tuque pgtens,& eris mihi maxima semper, 

Te  nascente  die  ,  te  moriente  canam  . 
Atque  utinam  ficias,fuero  cum  versus  in  umfaram 

Hate  tumulo  ut  verax  CiTmim  Mus»  ootet . 
Hic  jacet  osor  opum  ;  fuir  horc  Jatuisse  voJuptas, 

Peccavisse,  dolor ,  poenitui^  sai  US  . 

Agi*  StattMi  B.  Hmmilian*  prò  impetraU  Vxwi 
smu  !*i>oraHti  ftliciter  putrptri» . 

VII. 

S(ti: 
Olvere  ;am  tempus  votum  quinquenne  mereo- 
£x  animo  grates  jam  tibi  tempus  agi . 
Tempus  agi  grates  ,quas  nunc  foret  «qutus  aftas; 

Farce,  boni^e,  precor, consule.  Diva  ,  moram . 
Con)  ige  servata  ,  qnam  me  roihi  reddis-  m  uno 

Corpore  jam  dicam  convaluisse  duos . 
Hei  mihi,qualis  erat,  clausacum  z^re  ceret  alvo, 

Maturumque  uteri  non  bene  ferret  oous! 
Pane  anim.im  excussit,tam  creber  anhelitiis,ac  un 

Concitus  ,  im-^itien»,  irrequietut  «rat. 
Quid  fjcercm'fuerat  vis  tota  absumpta  merendi; 

Ars  deerat  .  mv  iics  destitcrantque  manus . 
Ipse  dolore  air  .ns  miserum  patris  imer  amorere  , 
Atque  viri,  hitiebam  viéhis  utroque,  malo. 
Procubui  gcnibiK ,  paloias  &  utnsque  tetmdi  « 


CARMINA. 

Et  dìxì ,  fàutrix  o  tnihi  senper  ,  ades 
Nunc  ades  ,  zgrota  rogo  te  prò  conjuge  conjux , 

Pro  noodum  nata  te  toga  pmle  pater. 
Duro  utramque,precor,  fato  er^,  meque  timori, 

Laxatoque  uteri  carcere  pande  viam. 
Vix  e»  fatus  eram  ,  cum  vi  patefafta  repenti  » 

Sponre  sua  veoiens  edidit  alyus  onus  ; 
Evaluitque  uxor  festivam  enixa  puellam  , 

Cujus  erat  placido  multus  in  ore  parcns  . 
O  veJox  pietai  ,  ut  tpes  iuopiru  revixit  ; 

Inqi  e  oculis  presso  substitit  imbre  dolor , 
Quis  tanti  putet  esse  preces,  ut  pareat  ather, 

Absineatque  avidas  inors  quoque  fussi  roanus? 
Occidit  iUa  quidemsesquianniimemensa,inedullis 

Et  mihi  luce  ipsa  hlia  chara  magis. 
Qu2  solatiolum ,  quc  jnatris  ocellus ,  amorque  , 

Deliciumque  sui  quas  modo  patris  erat . 
Scd  quid  ego  extiné^am  doleo?  fuit  utile  nasci , 

(Jtilius  certe  sed  perii»  fuit . 
Nunc  etiam  sentit ,  quam  se  tibi  debeat ,  &  nunc 

Sidera  emi  nullo  posse  labore  videt . 
Fertque  accepta  tibi  qua  possidet  astra,  tuumque 

JatB  secura  sui  nunt  roage  munus  amat . 
Nos  igitur  tua  cara  sumus,rK><;trarque  vocatnus 

Te  merito  columen ,  praesidiumque  donus; 
Usque  diu  natum  serves  utrumque  prccamur. 

Nec  mincM-  uxorìs  stt  tibi  cura  in««  . 
Hac  lateri  assidsnt  semper  comes ,  una  roluntas. 

Una  fides  ambos  oniat ,  unus  amor. 
Flu6tibus  ac  veluti ,  ventisque  agitatur  isdem 

Cymba  minor  magnz  consociata  rati  . 
Sic  mecum  acrumnas  ,  &  dura  incommo('.'v  dìscat 

Fortunatgue  vices  h«c  utriusque  pati  . 
Illius  ipse  ferana  monitus .  ferat  iila  momentam, 

Dii  ego  sim  vitz  reguia,  &  Illa  mihi. 
Culpa!  omni  nec  labe  vacet  ntodo  uterque,sed  •mni 

(Qiiodmaeis  est)  culpac  suspicione  vacet. 
Audior,  an  tallor  ?  patet  isti  janua  voto, 

Doniique  accedunt  h<ec  quoque  vota  tuis  . 
Te  tan)en  usque  rogo ,  non^ni  thura  irrita  fui»dit» 

llle  colit  supcros  ;  ^ui  rogut ,  ille  colit . 
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TUit/am  xuMn  txtinBam  milequitur  B.  Humi' 
tiame  op^MÌtte  Utmm  ingrtsstm  • 


J\|  Att,  mei  qoon'Um  lusu?,  mea  sola  Toluptas^ 

Bisdenus  potu  t  qnam  lUre  mensis  bumo. 
Non  ego  te  vulsìt  ausim  lugere  capilUs, 
Tarn  cb«ri  capitis  non  ego  ftta  quero , 
Nec  possun  lacrìmis  aviduia  satiarc  dolorem, 

JaAurx  quoniant  ^ratulor  ipse  meae . 
Ssvus  ego  victear  (  Naturae  ignoscite  ieget , 

Parce  amor ,  hxc  forti  dum  pietate  loqnor  > 
Szvus  ego  vidcar,  dum  sis,  mea  fìlia  ,  felix  ; 

Mensura  h«c  nostri  scraper  amoris  erit  . 
Sat  modicum  vixissc  fuit ,  vitacque  procellas 

AélutuiD  sicco  transìliisse  pede  . 
Nunc  te  portus  habef  ,         miserere  parenti;, 

Cujus  erat  medium  frafla  carina  mare. 
Ultim»,quas superarti  de  me,modofragmina  seryet; 

Tuque  cnihi  tabule  fungere,  nata,  vice  . 
Nec  non  Cerchiaden  bis,  terque  neduUitui  or» 

Sit  cfmb»  felix  et  C3musura  tnsae. 
Ne  totus  perearo ,  &  scopulos  ne  allisus  ad  istos 

Morte  reea  infam;s  nativa  vitet  aquas . 
Ille  ego  non  frustra  prò  te,  ri  rite  recorder, 

Proque  parente  tua  voti ,  precesque  tuli . 
Ne  5i»  nunc  injusta  ,  Bnihi  prope  naufrago  eandeiQ 

Sape  roga  ;  &  patri ,  hlia ,  redde  vicem  . 
lllius'C  verbis,  cura  vuFt  vincire  Tonantem, 

Aure»  divious  vincala  neAit  Amor, 
Illa  roget ,  posito  vindex  cadil  ira  flagelfo  : 

Illa  roget  ,  lasus  projicit  arma  Ueus  . 
IIU  hominum  poenas  donat  .  miseramque  recutU 

Vultu  alio  sortem ,  si  velit  illa  ,  iubet . 
Hanc  rementer  adiCnam  quidclemrntiusunqu^m) 

Erroresque  m;oi ,  Bt  mea  fata  doce. 
Pieni  aliquid  mihi  praestetopis, discrimina  mille. 
Mille  instare  metus  undique  ,  mille» mala  .  ' 
.pie  stimulis  animum  fodut  ,'ne  temporis  hujug 
Possideam  mores  ;  die  ,  m-.'a  vincla  levet  : 
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Et  quas  illa  olim  ges&it,  tnihi  coianodtt  «las, 

Quodque  oliti)  tenuit ,  nanctnihi  mostret  iter. 
£xp«rto  credas:  nibil  est  humanius  iila. 

Si  fallo  ,  iratam  sempcr  utramque  habeam 
Per  mea  saepe  naihi  contraria  fata  ,  raeasgue 

Juro  per  aerumnas,  gatidia  perque  tua  ; 
Non  pater  ipse  magis  tibi  sum ,  quam  filius  isti . 

Jam  quid  adhuc  cessas?  experiere  ;  roga. 
Cactera  si  dispar ,  par  esse  in  amore  labora  ; 

Nempe  ilti  hoc  uno  te  decet  esse  parem, 
Quod  coelum  teneas.  toto  tibi  pecore  grator  ; 

Quod  mea  s!s  prolis ,  gritulor  ipse  mthi . 
Qua  frueris,  vitam  sedii  mihi  ,  nata,  rependeSt 

Vera  mex  proles  tunc  ego  prolis  fto . 

De  Spti  funtrt', 
IX. 

O/Edat  recenti  fabula  hi  stori»  vetus. 

Agenore  ortus  qujerere  ^  ^ 

Furtum  sororis  irreperta  ut  destititf 

Angucm  necatorem  oeci 
Dedit .  fiubulcus  inde  coospcrsit  toJum 

Semente  dentium  fera , 
£  cuius  alvo  bellicosa  milltum 

Repsnte  mestis  exiit , 
Periere  utrinque  mutuo  qui  vutner*  . 

Felicitatem  sic  ego 
Frustra  dìu  venatus ,  occidi  tmprobam 

Spera  (  versipelle  ,  Juppiter 
Ssvumque  monstrum  )  cujus  e  cadavere  t 

Mille  bine ,  &  inde  prodiic 
DeproeliantiHQ  »xercìtiis  Patjieaiaturo  , 

Quasi  ultor  extinAa;  Spei  . 
Sed  primo  in  ortu  (  vjx  mihi  ipse  credidi  ) 

Assurgere  qlnas  in  dccem  , 
Disponere  agmen  ,  diroicare  ,  ioterfici 

Res  una   Quale  (  Dii  boni  !  ) 
Certamen  illud ,  qiw  ctipido  ,  &  ambicus  » 

Amorque  non  sanus  mei , 
Ncc  non  secundi  livor  ionpaticns  loci , 

Pri- 


/  / 
V  § 
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Primiqne  semper  appctem , 
Utrinqae  eonscivere  mutuam  tibi , 

Mucrone  fraterno  neceoi  ì 
Sic  unHequaque  vièta  post  Pathemata  i 

Thebana  ;am  non  construo, 
Ut  Cadmus  oIìh)  ,  sed  quieti  ,  &  otio 

Pereimiora  mcenia. 


Arces,  &  alta  moenia  , 
Septeinque  colles  undequaque  dtvorat  ; 

Totamque  luftui ,  (!|t  pavor 
Urbsm  pererrant ,  atque  licsperatio  : 

Atnbusta  solus  non  sioe 
Risu  ,  &  cachiflno  tcfta  miratur  Nero  , 

6ratqHe  ve<itoj  ,  desidem 
F)abro  ut  favil/am  fortiore  suscitent . 

Sic  Batis  ,  Jster  ,  Seauana  , 
Padtuque  thmr-crurnta  Neptuno  feruot 

Tributa  ,  dumque  bellicus 
Bacchatar  ignis,  donec  aut  igni  fames, 

Aut  esca  desit  ,  St  locus: 
Funaantium  tot  urbiun  cadavera. 

Tot  regna  depastam  f^cetn 
Rex  ridet  Hebri  amarulento  scommate  , 

Nec  parcit  irae  follibus 
Redintegrare  jam  senescentem  rogutn  «  , 

Pruoasque  prunis  addere . 
Bellum  o  malorum  fertile  !  o  oullis  Hydrtn 

Flammis  profligandam  !  lues 
Haec  unde  sav»}  dulcis  unde  insania 

Mortes  emendi  >  sanguìnis 
Parumne  fusum  est  ?  aut  parum  miseri  sumi 

Male  ah  sit  illi ,  nexuit 
Qui  Tempori  alas .  Pigrius  quid  Tempore  » 

Quod  l'acis  ad  charc  oscuu 
Precem  tot  annis  publicara  nondum  tulit? 

Sed  pn^redi  expeditiui 


* 


Dt  Bihit  sul  ttmpwit. 


Ne, 


roniana  cfutn  favilla  Romuli 


SlanfaBj  UnivwsJty  Ubfart»-, 


CARMINA. 
Moment»  yultis  pigra.'  votorum  ,  precor,  . 


I 


ÀUs  inso^um  sutnite . 

De  sum  Creatione  • 
XI. 


N  fbrms,  &  atrum  nuper  erara -Quei  ^ 
Nutu  sed  uno  congeriem  Deus 
Discrevit  indtgesram  ;  &  aura 
Spiritui  data  :  sanguini  ìgnis. 
Porro  sioi  uodam  fluxa  Pathemata  , 
Sibique  inertem  corpus  iners  humum 
Assumpsit  ;  '&  oaetus  rigentcs 

Quandam  hyemis,  viridesque  quandam 
Spes  induerunt'  veris  imagincm  ; 
jEstas  nec  anno  defuit  huic  novo, 
Prafervido  «stivam  ,  ignecquc 
Ingenio  referente  flammam. 
Autumnus  atque  nullus  adbuc.  Quid  beti 
Quid  cunftor  aroens  ?  frudum  operum ,  precor 
Abundet  autuninus  bonorum 
Perpetuo?  pariturus  annos . 

Ad  BtnediQum  Cori  Avocatum  tx  Collegio  iV»» 
bitium  .  Dt  coHtrmptm  ter  uni  étmorif  . 


a, 


XII. 


id  est ,  quod  intus  me  cruciat ,  Gori  > 
Honor  ne  ì  verum  si  ve  honor  iJlud  est , 
Sive  umbra  honoris:  quale  jam  illud? 
Si  bona  res ,  unde  tantum  .' 
Si  prava ,  tantum  quid  placet o  raaluJD 
Dulca o  voluptas  exittabilis  ! 
Vo/ens ,  &  invitus  peraeque 
Discrucior  ,  cruciari  &  opto . 
At  dulci  amara  ope  roalt-  credulus 
Quonam  usque  abutar  ?  dempto  ego  cortice, 
Atque  intus  inspefla  mcdulla 

Quid  sit  honor  ,  patere  ut  tequiram  . 
Heu  quale  monstcum!  Pars  homioem  refèrt 

Su- 


ut    VINCENTII  A  FILICAJA  , 
SuMtoa  :  ia  anguem  desinic ,  iaSau  , 
in  piscem  ,  ut  olitn  desiisse 
PulchriS  Acheloiades  feruntur  . 
Quo  tbundat  intns  felle  honor ,  en  mcos 
Lino  ipse  occellos  ,  &  video  staisi , 
Ut  subdole  assentatur  }  Qtqoe 
Spt  miseros  alit  inquieta  « 
Vanaque  rerum  seaper  iaaagine. 
Non  rebus  implet  :  Sic  Latis  fami 
..  Frumenta  dasposcenti ,  aren«m 
Piena  tulit ,  sabutumque  navis . 
Idolum  id  ergo  quod  facimus  DeufB  i 
Coelo  &  locanus  non  siile  vittima  , 
Rem  ludicram ,  atque  imaginosan)| 
£t  nitidann  sine  corpore  umbram 
Frangamus  ambo  .  Fregi  ego  sa-pius  . . 
Frangaa  &  deinceps ,  dum  ratio  siiiefy 
Latumque  cur  fiato  ante  cfavuin 
Induertm,  puro,  nosti  abunde. 
At  luce  honorum  quid  ribi  cum  citerà  { 
Te  clarus  uno  luce  nites  tua , 
Nec  Jignitatum  in  te  parergai 
Sed  te  homin^s  venerantur  in  tc. 
Et  multa  fandi  h&ez  copia  : 
Scientiarum  te  phaiera  omnium 
Ornant  fere  omnes  :  te  clientum 
Turba  vocat  simul  òranis  unum  i 
Et  seu  reorum  prssidte  ex<:ris 

Stylu»  Vque  lingijam ,  sive  agis  in  n9S 
^      Vi  legum  ,  fi;  cxemplorum,  adoptat 

Poene  sequax  tU4  vota  Judex. 
Optare  bonores  quam  oiiserum  !  assequi 
Quaro  turbulentum  r  Laus  tibi  maxima 
Dicere  si  nullum  aifedus 
Esse  graduai ,  nwruissc  cunfto»  . 


CARMINA.  ìli 
De  PnttHTM  VotéUtnranM , 
Ad  Cemitem  TrsMÙtetuu  Moatuni , 
XIII. 

Pratort  quater  gelidi  reéicrc  Dccembm,- 

Quaterque  arista  floruit  . 
Quid  :  Montane,  aAum?  dicet,  iMgDft,«dcpol,eKt 
Magna ,  hercle  ,  nec  pauca  adtDodutn,  (est 
Qu39|ueoperx  pretium  titdicere .  Aedditus  arbt 

Diu  mgatus  Histrio  ; 
Btsque  novem  cUosx,  pomiio  indignante^per  annoi 

Jata  coisicae  patent  torca  : 
Subirti  anfra^us  passim  i  salubrcque  vàaratB 

Hinc  laxo,  &  hiac  Jaiircolo;    .       '  , 
Defcnsae  ieges  :  odia  intercisa  :  diicnptai 

Litcs  pcranti^ua,  &  graves  : 
Indif^um  sederi  btllLin   Meretricia  UMC 

Absteru  :  difficillimis 
lS!ec  non  temporibus  servata  annona.  Quid  altra? 

Nox  orphano  ,  noa  virgini  , 
Frcsidium  viduie  non  defuit ,  &  mihi  toto 

Nox  una  quadrienoio 
Extra  urbem  haud  sane  transafta:  data indeLttina! 

Sunt  subcisiva  tempera  ,  (  san 

Etrusczque  lyrat  nonnutr^uam.  H<ac  pluraque  for* 

Egisse  me  non  abnuo. 
E^autem  ?  sim  stulte  audax ,  niii  cetcra  dicam . 

£gi  hsc,  Deo  sed  auspice, 
At«uc  aurore  Deo .  Frustra  vigila Ipse ,  vigil  ai 

Urbem  Dcu»  custodia! . 

Ad  BentdtBmm  Otri  A^Métim  tM  CoUtgh 
tJaiiiiiim . 

XIV. 

P,  (tuus 
LDsquam  sena,  G«ri,  lustra  tetwt  hm  bene  mt- 
Mec  vidgtrii  amar  j  Bosdue  animi  glutine  par 
me  . 

JEtM, 


t 


,U    VINCENTII  A  FIUCAJA  ; 
JEtat ,  par  stuellila  >  parque  etiatn  copul^t  io. 
doles . 

Quam  ranitB  ,  atque  novum  !  nostri  equident 

temporìs  hic  amor , 
Sed  priscum  redolet  ;  nec  rimileB^  sane  aJium 

reof 

Et  si  post  cinerem  vixerimuj,  posterà  sicula~ 
Dicent  forte  ,  duos  nec  titulis ,  oec  genere  iia« 

pare»,  ✓ 
Et  noQ  in  literìa  isMlebrcs  (  paice,  etenim  !»• 

De  te  cogor  ego ,  de  ne  etiam  don  ]oquor  io- 
siroul) 

Dilexisse  adeo  se  invicem  ,  &  ardcntius  in  dicm  , 
Nunc  te  Clavis  habet  :  ne  Cecioa  ;  ft  legibus 
oppi  da 

Et  geotes  regiaui  i  ■uxima  oput  aolis  i  te. 

arduuB,  ,„ 
Et  {Jusquam  Hrrcalrum  :  qoippe  lues  publica 

fcrtilis 

Mille  hjdra  est  capituan;  fronte  nova  utcum- 

^ue  rcgerfflinans  • 
Par  tu  certe  operi ,  nec  tibì  tu ,  nec  populii 

dcef  f 

Desum  sane  ego  ,  desua  (  fateor  )  meque  mei 
pudet  . 

Ad  Seipimem  FUium . 

Nojti  Ile  ,  Pili  ,  tlege  Jub  apffrttf 
Quot  genti  Etruccc  Di  tulerint  bona  ì  . 
Panca  ipai  dicam  ;  cetera  ingen* 
Numen  habont  reticenda  vulgo . 
Not>ìs  ,  priorun  non  sine  temporum 
Ijvore  ,  nupsit  libera  lervitus  , 
Non  serva  libertas  ,  ut  olim  : 
Cam  rabida  Inperi- libido 
Tot  ,  viscera  ,  Urbes  ,  in  sua  verlerer 
(Crudele  spc6bcuhìn!)  &  per  «vi 


CARMINA. 
Fraterque  per  frtcris  cadaver, 

Perque  patrts  sibi  oatiis  ipse 
Viam  pararci .  Cumin  pre  tio  furor , 
Suspe^a  virtus,  qiisque  velis ,  loqui 
Periculosua  ,  quxque  nolis  , 
Esset  atrox,  miserunque  prortui». 
At  iure  quivis  dicere  nunc  potest  ; 
Haud  fiber  cssem ,  ni  penitus  foret 
Amissa  libertas  .  Amor  oos 
Ferre  jugum  docuit  ;  salusque 
Extretna  passi  hac  fuit  unica  . 
Nef;etur?  an  si  Religio  auAtor  ; 
Merces  nec  uspiam  bene  iAis 
Larga  deeit ,  ncque  poena  culp«  ; 
Ad  si  moiio  Amum  ,  ctum  fremit  undique 
Arma  Miles,  Gjilica,  Iberaque 
Armenta  non  potane;  nec  osquain 
Castra  tener  metuenda  Teutoa  , 
Insubri  acerbus  Teuton  ,  &  Itali 
Auri,  &  cruoris  plus  nimio  appetem  ; 
Non  Principi  hsc  accepta  ferri 
Par  fuerit ,  tribuique  nostt^  ? 
Non  alta  sepes,  non  rigida  Alpium 
Corapago,  seu  mcns  provida  Principis 
Contra  hospitum  infìdas  ,  gravesque 
Tcatnnum  amicitias  ^  &  aqger , 
Vailumque  fada  est .  Qus  fierent  inó^o 
Cxdcs ,  rapinz,  incendia  >  quii  thoru 
IntaCTus  ?  aut  qu«  septa  florem 
Virginei  tuerentur  horti  ? 
Incognita  essent  hsc  utinam  !  Kiunt 
Sabaudi ,  ft  (Mnms ,  quani  Padus  alluit , 
Fere  ora ,  quam  ferox  ,      asper  , 
Qaaraqoe  parura  malefìdus  hospes 
Ab  botte  distet ,  longe  ettam ,  ut  ferunt. 
Ipso  hoste  pcior .  Grator  Etruria , 
Huic  grator  «tati ,  &  futor^ 
Invideo  ;  tibi  &  inyiderem  : 
Tibi  inquant ,  antareni  si  minot  :  insimul 
Aut  stare  possent  invidia,  atque  amor, 
Nate  ,  inviderem  ,  cui  Beate 
£tt  I  A  erit  veoies  ia  Tram . 

P  Et 


ihra 


ii6    VINCENTI!  A  FILICAH. 
JEt  cui ,  Deorutn  ni^n  sino  munere  , 
Sanéhin ,  atque  fortem  ,  Disque  similltiauffl 
£t  publicc  felicitatii 
Fata  vaden  tribuere  Regem. 

/ìd  BjtmdiOmm  Cori  AJvocstum  ex  CtJUeim. 

f^obiiimm,  * 


M, 


,  Iten ,  Gori  ;  poicere  abs  te  deboi 
Quarti ,  re  integra  ,  setitentiam  , 
"e  iana  perafta ,  posco  .  Quantom  Cannimi / 
Utraque  lingua  scrìpterim  « 
*  ^9  Quantunque  porto  Kriptitem ,  sosti  pro^. 

•  Scriptum  ,  ads  t  si  Dtus , 

,  £t  si  quid  oti  detnr,  avo  m  ultimo, 

i  «y^i  Donec  recsptui  canano. 

Iw^'  Poeta  sed  nec  esse,  nec  dici  volo  : 

,  Pretore  nonst ruoli us 

Nam  quid  Poeta.'  scmìBer  Caout ,  triccpf 
r^*  "  Chimera,  Centaurus  ,  Gyges 

Tartesiiiqw  forma  Pastoris  triplex  , 
;KP  Minora  certe  moiKtra  sunt  ; 

■  Ita  Proinde  nulli,  nec  rogatus ,  versuum 

Feci  nteorum  copiam  . 
jNuperritne  autcm  vir  rqgavit  haud  quidesp 

llliteratHt ,  &  nihi 
Apprime  amicus  ,  lacubratiuncuUm 

Un  Paoferen  Pocticaoi . 
Resistere  ip8e,  rem  ,  locumque  iitcongruum 

Causatus  ;  instare  acrius 
JJJe  ,  ac  mafiis,  magisque'  Quis  p«^piB  esiti»  ? 

Vinci  meoercle  Bttui  » 
-Kec  non  spopondi  lucubratiuoculaaa , 

i,ateret  auftor  dummodo . 
Accepta  lex  ;  fecique  ;  cur  id  fecerin  i  ^ 

Nunc  accipe  .  Obstriélus  mthi 
Quamplurimis  vir  iste  de  ctusis  erat  ; 

Kebarque  non  ionprovide 
Omnem  priotom,  si  negaverim  ultinii.«* 

Pe« 


J»7 


CARMINA. 

"Perisse  prorsus  gratiam  . 
Antiquiora  quippe  merita  intercidunt  , 

Nisi  augcas  rcccnribus. 
Mei  haec  profeélo  consilii  ratio  fuic  • 

Quid  sentias  ,  tu  Scribito  .  '  " 

Damnantis  «que  grata  libcrias  CT»t|,  ' 

Probantis  ac  modestia.  •  • 

J)e  Balneis  Tfcciolensibus ,  ad  P.  Vlneentium 
Mar/am  F  rat  rem  ,  cum  lisdem  vali'  . 
ttuiinij  CMHsa  Httretur . 


XVII. 


'(Jffl  flagrat  acstas,  teque  falsi  rheunatis 
Arilentior  longe  altera 
^stas  adurit ,  efficaci  &  istius 

Lxtarìs  asu  balnei , 
Quid  aptius,  inagisque  fatemum ,  pium 

Quam  flumine  ut  Poetico 
Utrumque,  frater ,  tempc^em?  quare  ha^enus 

Rem  Carmine  rndiftam  ,  &  fere 
Longo  svo  adesam,  fìaMcique  originetD 

fiibacula  aure  sorbe.is  • 
Pisano  tn  agro  foite  M^thildes  erat  : 

Magna  iila  MathiMes  ,  colie 
Quam  Romuii  Urbs  augusta,  &  «ternumcokt  ; 

Ut  moris  est  ,  indagine 
Repente  Silva,  mons  repente  cingitur. 

Venator  hic  ,  cd^raque 
Canum  praaira  ,  &  ima  vestiganlium 

Vis  :  bine  &  aeris  rapax 
Grassator  Astur  ,  atque  Falco  in  alites 

Clamore  mrn  si  ne  absono  , 
£inissus,  &  jam  ì»m  cruentis  ui)gwium 

Aroplexibus  predare  tencns 
Hos  inter  Asturt  omnium  longe  optimo , 

Longeque  pemicissimo 
Rebulliebat  sanguis ,  ascerà  hinc  cutis  , 

Et  furfuross  squamula , 
Scobcfltis  atque  indesinenier  ungula 

P   a  Vo- 
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Hic  ,  dum  perenipto  ,  jam  vocatus  ,  tlitf  ' 

Custodii  «d  manum  redit , 
(  Res  mira  !  )  ter  ,  quaterque  io  undu  v^ulam 

SiticuUsus  Diereitur  , 
Et  convalticit  .  Illico  tfs  dici  tur , 

Locusque  adttur ,  venula 
Fafto  haud  semel  pi-riculo.  Hioc  fizfi  Stalin 

Coementa  ,  lymphaa  colligi , 
Et  cbnstrui  acóes ,  &  guod  usui  potest 

JEdTO  esse .  Mathildes  ìuhct  . 
Dcin  postea  ctai  auxit .  atqoe  operi  norum 

Prisco  patereon  addiait  :  / 
Hanc  certa  ,  Frater ,  haud  fid«s  Amurljum 

Narratiunculam  mibi , 
Sed  vir  probatx  integritalis ,  ffi  quidem 

Non  indisertus  retujit  . 
Utcunqu«  sit  ;  serosus  hic  $anguis  tuus  , 

Und«  ille  tam  nordacul^is ,  . 
Ac  faisus  huroor,  imitam  asterga!  luem, 

Atque  illieo  al^stergat .  Modum 
Exce^io,  9t  opto  intemperantcr  j  at  quoque 

Intecnperanter  diligo  ; 
£t  quc  cupita  tempus  eipeAan^  |iuun>, 

Matura  non ,  sed  sera  sunt . 
Vota  interim  prxcurre  succeitsu  optino, 
Sospcfque  v^te  sospitem . 

Dt  ree iJ évo  dolore  post  oiitum  F/'/i/r 


V-^Rudi  vulncris  est  roanus  amicaf   .  . 
l-ormidarc  roedcntium  j  pati  mox, 
Thin  ultro  pelere  ,  ac  rogare  .  Verjun 
Nlihi  ni)  simile  accidit.  Duobu; 
Oltm  e  iìiiis  ademptus  alter 
Vix  Aevi,  &  paticnier  orbìtatem 
Tuli    &  plaga  animi  recens  tpcdenti 
Klcilém  prabuit  ,  obvtamque  se  se . 
At  C  quis  tale  aliquid  purasset  unquato?  ^ 
Qmatm  post  hyenus  fii^n  cicatrix , 


1 
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CARMINA. 

Pene  obilu^la  recrutiuit  .  Dolome  , 
lJnd«  instar  BatavUm  rigantis  oram  , 
Fluir  nurtc  ,  refluitque  nunc  ?  seneS» 
An  dicam  hoc  vitium  mala  zstirnantis 
Plus  *qiio  ,  &  fatue  superbientis 
Malorum  prope  Hi^nitate  quadaita  ? 
Seii  quorsum  dolor  iste  perduellis  f 
Vana  hjtc  ,  &  pttulans  querela  quoi-sum  i 
Si  queri  est  opus,  &  dolere:  quid  non 
Hen  quid  rion  doleo  meum  dolorem  , 
Querelasque  meas  queror  ?  bene  aftum  eSt . 
Importune  dolor  sife  ,  quieSce  . 
Jam  Patrem  exuo  ;  grator  orbitati  :  '* 
Grator  morti  etiam,  &  mihi  ipse  eratdr. 
Me  ne  obsistere  Nummi  >  absit  ,  absit . 
im  soli  honor  ,  illiusqtic  ad  aram 
Natum  spoBte  superstitem,  asasque^' 
Res ,  meque  immolo  viftima ,  St  sacerdos  . 

St  udiue  Puemm  sente/  amore  ceptMm,  tìJ* 
deintie  nUntquam . 

XIX. 

Et  me  savus  Amor  tunepueriim  ,  &  nihii 
Tale  unquam  veritum  ,  vulnera  nec  prius 
Exptrtum  ferit.  Roscido  acerbior 
Perno  &  pulchra  nimis.  Virgo  nicerimis , 
He»  me  perdite  amans,  ccpit  ocellulis  . 
Gaudebamque  capi  .  vinclaque  erant  mihi 
Libcrtate  magis  dulcia  .  Sic  ego 
Sic  ilia  2que  avidis  luroinibus  diu 
Arsuram  psnitis  visceiibus  facem  ; 
Potabamus  .  Erant  contigua;  domus  ; 
Hinc  nullo  unanimes  obice  identidem 
Nativis  animz  sedibuf  exules 
£rrahant  ;  dubiumque  alter  ,  an  alter» 
Arderet  gravius  .  Juge  «ilentium  , 
Cautique  intuitus  ,  flammaque  peSfore 
riusquam  «tas  cupcret  c)aii$a .  Quid  ampliuj  } 
igcrunt  oculi  causam  ,  &  utrinque  amor 
Insignem  rctulit  viétor  adoream 


Vr>  VINCENTIIAFILICAJA. 
Scmunnus  parili  nos  face  tt>.ruit  ; 
ìAqx  non  sponte  abiit,  Mentior  heu!  mei^' 
Pars  externa  abiit ,  restitJt  intima. 
Nam        baltam)  vcl  temports ,  aut  loci^ 
Sanent  ctura  anima;  vnlncra  .taucise? 
Nulla  est  arte  lues  hitc  medicabilis  ; 
Non  lanatur  Amor  .  Tertius  arserat 
.  Jam  C'ito  Psocyon ,  cum  viro  ìdooeAm 
illustri  egregius  junxit  Hymcn  thoro . 
Arsi  una,  &  rigui ,  ncc  scio  cur  ego 
Non  totas  perii  .  Sed  miseram  mei 
Non  sane  inmcmorem  plag»  animi  ,  &  grivis 
Cura  ,  exspersqiie  doJor  Manibtis  intulir  , 
£xt!'emi^ae  comes  t.'s<ia  fuit  rogi . 
Quem  Divum,atque  hominum  mentis  inops  miser 
Non  culpavi  ego  tunc  /  Quas  lacrimas  dedi  ! 
Quas  voces  !  tumulum  tunc  ego  ad  illius  — 
Omaes  delicias,  &  geaium,  &  io:os , 
Spemque  omoem  poiui,  bcliaque  amoribus 
Indixi ,  rigido  star  mihi  perpctim 
Èxin  corde  silex ,  corque  aJamantinum  ;  ^ 
In  me  tota  ruat  nec  si  etiam  Venus , 
jvjcc  pom-jm  tnplices  rursus  ob  aureum 
Si  cenare  vehnt  ,  judice  me ,  Dex, . 
Bruma  unquara  tepeat  peéloris  algidi  :  V 
Occisi  ad  tumulum  Pirrhus  Achillei 
Maftavit  sobok'ra  quid  Priam:iam  ? 
Poma  iniusta  ,  &  atrox  .  At  si  ego  petdidL 
Aflfc^lu  miseram,  mnne  meos  modo  x 
.'VfTcftus  jugulem?  Nulla  nocentior,. 
Nulla  unquam  cecidit  Rurtor  hostia.. 


A 


A/i  HitHndtnem  aiùdim^,, 
XX. 


Lb,i  Hirrundò  tenerrim*^ 
Dam  vagatur,  it ,  &  redit 
Garrula  ,  incomitataque 
Vi  coe^it  araabtli 
Mascè  toc  dare  v^es 
Albk^  Hirundo  magis  ni  ve  ,. 
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<^ua  favilla  ego  jam  senex 
Tirar  ,  accipe .  Amo,  &  mih 
Flamula  mteriorem  e^iit , 
Devoratque  medullam . 

Virginem  etjreRiam  ha^enus 
Plus  amavi  oculis  meis, 
Atque  nunc  amo  -  nec  pudet 
Si  meos  aliquis  Cato 
Deprehtndat  amores. 

Deprehemlat  ,  &  increpet  , 
Kideatque.  Volo  tamen 
Mittere  hanc  ei  epistolam  , 
Quam  tua  sine  ut  occulam, 
Alligcmque  sub  ala 

Vt  columba  solet,  scheilam 
Per  dcinile  Virgini , 
Umbilico  in  Etriiris 
Solituiiinis  hospita 
Degit  illa  piope  Amum  . 

Vide  ;  candida  candidam 
J'rendet ,  ac  dabir  oscula . 
Tcrque  litterulam  ,  &  quater 
Perleftam  :  ut  valet ,  inquiet 
Quid  ve  agit  meus  iile  f 

Ille  nunc  quid  agit  mens? 
Frustula  inde  sui  otferet 
Panis ,  &  cyatho  c  suo 
Poitiunculam  aqus  oprimae  ; 
Tuque  mox  duplici  ala 

Umbellam  facies  ei  . 
Vade ,  qux  sit  Amasia 
Nemini  volui  hadcnus 
Dicere  ,  at  volo  nunc  tibi  : 
Puiitas  ea  sané>a  et-  . 


Ad  Chrhtinam  Sveeorum  Rt£wattt',- 
XXI. 

^.Egujn  maxima  ,  grandiorque  Regno, 
"^l  erque  augusta  Virago,  terque  fortis  , 
hiecnon  ter  sapiens ,  Jovisque  veri 
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}3»    VINCENTII  A  FILICAJA  . 
Cerebro  tAit»  Pallai:  ecqaid  isrnd 
Rei  est  ?  Te  ne  ego  mortuam  sikbo , 
'Qui  vivan  cecini  >  &  Latina  noadum 
Veftrg^Iia  non  soluta  s^^lvam? 
Si  faxo,  male  sit  mcis  Caraomis,. 
Irritumque  molesta  opiu  face»M 
Meo  semper  aranea  in  papiro, 
Std  te  (licere,  totque  gesta,  piemia 
AIcs  labor  est  periculosae, 
Et  in.ignum  quoque  terreat  Marooem  , 
Quid  popprsiDate  Pegasuno  canoro 
Conscenaiss:  iterua  velia»  f  cat  i'pie 
Satis  CUOI  solio  tuo  loquutut , 
Nunc  tecum  liceat  loqui  .  O  be»t» 
Tempora  !  o  fueminam  mehercule  albe 
Signandaro  trieterìdem  limilo  ! 
Qu2  nato  sors  fuit  illa ,  Dii ,  Deaeque  » 
Sors  piane  omnibus  invidenda,  nostram 
Tanti  pendere  Barbiton ,  mihique 
Tantum  mittere  sape  literarum  . 
Quid  dico  literas?  perampla  nonne 
Est  Panegyris  uoaquarqiie  ,  Vatutn 
Dum  clamai  veterum ,  &  recentiorum 
Nulli  cedere  alt ,  prsirc  roultts  > 
In  me  dum  reduccm  acserit  Petrarcham-; 
Sed  menda  reducem  sine  ulla ,  &  a  me 
Uno  hzc  secula  nostra  Tassiano 
Expsftare  Po«ma  non  secundure  . 
Famam  haud  aucupor  ;  &  piirerga  vem 
Non  addo;  ncque  scitulus  videri 
Volo,  q>toque  .  Silere  an  iJlud  ausi» 
Quod  scribis?  Fateor  tati  fcac  raaligoa 
Invita  genii  sevcritate , 
Qua  nil  pene  meo  sapit  palato. 
Invanisse  nihil  tuo  in.  libello  , 
Quod  valdc  haud  sapiat  meo  palato  } 
Atque  illud  q'ioque  ;  prafiiium  nisi  essat 
Viriutis  Deus  ipse  ,      ipsa  Virtus 
Par  toto  reperire  in  orbe  possct 
Nil  premi  tua  musa  ,  muta  grandi 
(Sstro  percita  ,  Principumque  laudcs 
Magnorum  ezlmia»  retcrre  nat«  i 
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Qium  nunc  si  au.iiat,  haud  Achilli  Homsrutn 

Kex  Pclia  invicieat  ?  Quid  illa  porro  ? 

Non  practtoia  posco  .  Laus  profeto  "t 

Debetur  mihi  nulla  prster  unam  , 

NAre  ubilibL-t  optimum  sagaci 

Quod  venor  poteri tque  dicere  Orbis  : 

Christina  extera  vidit,  &  probavit 

Ms^ni  carmina  doéta  Filica)<e. 

Quid  tiuod  te  mihi  ubique  dcbitricem  , 

Solvertelo  ncque  idoneam  fateris,  ^ 

Ut  regnum  pigeat  fere  abdicasse.*  .  _ 

Quid  quod  crimine  ab  omni  avara  f<tta  . 

Piane  absolvis,  iitrique  te  Parentem 

Spondens  filiolo?  Alterum  Lyceo  ' 

Et  Senensi  ubi  miseris  ;  cape ,  inquis  , 

Hunc  mei  ,  &  sile ,  amoris  arrhabonsm  , 

Dmec  grande  aliquid  ,  sonantiusque  ^  ^ 

Pro  te  gesserò  ,  meque  ,  teque  dignum  ?    ■  .  , 

Hic  dura  cogito,  vix  mihi  ipse  credo  .   ^  • 

Provocoq  je  ad  epistolas ,  msiq-ie 

Suspefta  est  oculi  fides.  Quid  ultra  ? 

Te  supiivtite  non  ego  Maroni 

Augustum  (  m.hi  crede  )  non  Petrarcha 

R>bsrtum,  tenero  Adiiaque  Cycno  , 

Invidi  haud  ego  Tusics  Leone m . 

Nunc  bustum  Che!ys  ad  tuum  reclinis , 

Fra£la  ,  &  dissona  feriatur  ,  ac  te 

N  ">stra8  hae  literulat  ,  fidesque  nastrz, 

Ub-jrtim  ly.crimis  yemunt  obortis  . 

Me  infelijior  est  ,  fuitque  ,  eritque 

Quis  mehercle  homo  ?  quidve  non  sibi  ipse 

In  reges  Libitina  vult  licere  ? 

Jafluram  ne  ego  publicam  qucrar  nunCj 

Privaram  ai  prius  ?  o  severa  Fata  ! 

O  mfortunia  magna  litterarum  ! 

O  cunfta  i  rcdiviva  Pleftra  ,  &  ipso       V  • 

Cutn  Phoebo  ex4nimes  nevem  Sorores  !  .' 


P  S 


JigitizccI  by  Google 


344.  VJNCENTirAFILlCAtX.. 

la  funtrt  Vi  (lori*  Roborat  MagiiM  Dueìtt 

Etruriit, 


H 


XXII; 


 decine Ritllcolirospoiiis,  titulisque  superbii. 

Atque  auras  tendens  vertice  in  stheri»  ) 
Pulchra,  ingeos,  augusta,  Jpvi  sacri  Quercu»->- 

lìtrusco 

Ha::cins  Thyrrheno  Qu'ercus  amica  ovr  , 
Qure  mare,  qua  tcrras  tcxit  regalibus  umbris,. 

Et  ci'j'JS  trunco  piJblica  nix»  quiei 
P/uba  dolor  !  hac  ,  ima  dudtim  a  radice  revuUa- 

Poriilere  vida  suo  est  .  seque  suosque  premit. . 
Lapsa  tanten  sublimis  a.lnuc  ,  iimbramque  ruinis- 

Tot  sioiul  aggestis  ipsa  ruina  facitT. 
S.tantetn  ,  hospcs ,  lapsas  conferì  stcnt  illa  repentrc 

Casura:.ut.staret  fìrmius,  hoc  crcidit« 


Bi 


Is  intceri  occidfmBs  *.  n:c  mors  satis  omnt»- 
bus  una  est . 

Aurtbus  appulsa  est  prima  ,  secunda  cculi^-. . 
Iii)mo,cum,  Frinceps,iterutrquf  iterumque  perire^ 

Tecum  ip$i  ante  obiturr  non  semi-l  occictimusw . 
'  £t  clades  isthsc  dicenda  ?  &  plaga  ▼ocator 

H»c  ingens  animi  plaga,  dolorque  dolor? 
O  segnes  voces-,  ignavaauc  nomitià,  ftoquain-.'. 

Impar  s»pe  stbi  granala  nomen  habent  ! 
Te  moriente,  dolor  si^a  trans  pomoeria  fertor 

Improbus:  &  stupor  est  qui  dòlorante  fuit  , 
Kostra  eii^o  exanimes  in  morte  jsilebi mas  ;  &  voS'. 

Si  qua  sonet ,  nostrx  vox  ea  mortis  erit . 

OXXIV-.. 
Uo  tot  se  làcritaz  vcitet)t7'&  quousqi)e. 
dolorr  , 

Imperiose  dabis  lìbera  vela  dolor/' 
]psos  pqen?  oculos  eflHcvit  Etruria  ;  nec  diMQ- 

Visa  s.bi  infelix  est  fiemuissc  satis? 
DiAà  kUes  lacrimis  fuiubrem  instaurat  honorem 

£t  fari  lacrimas,  maectitiamoue  jubet  . 

Ssd 
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$^ed  quali  attrita  sint  fulmine,  st>etqt]e  saius^e 

Publica  :  quot  Popubs  Una  ruifU  prenaat  : 
Qua  Reges  norma,  qua  matre  ,  ac  Priocipa 

Regnum , 

Quo  cartat  fulcro  Regia  ,  qais  refèrat  ? 
Heu  quam  fiere  ainus  mise  rum ,  quam  flenda 

rcferre , 

Quotque  ufium  hoc  ini^enS -flirterà  fùfitis  habet  ! 
XXV. 

IN«aurat  pietas  maeroreiu  ;  in  jdsqte  4rocari 
Et  verba ,  &-lacrymas  hsc  pia  pompa  jubet . 
Quicunqus  au^reg^o  ,  fortiinse  aut  fidit  adult»; 

Atque  neeat  fragili  grandia  istare  loco  , 
Te  videat,  Princepc;  cadis  alto  a  culmine  regni, 
Nec  parva  est  molis  dicere,  quanta  cadas . 
Sedcadis;atquetuumtot  jam,  velutagmine  faéto, 

Cels2  animi  dotes  frustra  obiere  latus  . 
Sem  tamen  viAa  es.viridisque,ac  pulchra  seoeétus  ' 

Bis  septeni  evasit  sospes  olympiadas, 
Ac  tecum  potuit  mors  transet^isse  videri , 

Cum  moritura' tui  portio  nulla  foret . 
Jam  longatTa  peris  ;  sed  cui  lonei^va  peristi  t 
Quis  nm  sera  ortam  dicat  .'Tobisse  cito  ^ 

HXXVf. 
Eu  quii  rtòstri  adimis  partém ,  p4itemque 
relinquìj  ? 

Vcl  re;lde  altèrutram.mòrs  velutraoquc  adirne. 
Vel  de  speftaculo  speftatrix  faAa  triumphi 

Pompa  sit  iira  tui  quam  truculenta  ,  vide. 
Hinc  S')phia,  bine  pietas,  convulsis  crinibus  ambe' 

Mestae'ambs  >  ac  iacrimis ,  illuvieque  graves  : 
J^stitia  hinc,  virtusqueiammiceu  Prte€cz,  ad 

urnam 

Nullo  eroptiB'pretlo ,  setoinèeèsqué  gennint.- 
Forsan  &  ipsa  gemes  ,  teque  ipsa  fatcbre  sontem , 

Sed  quam  pulchra  ream  te  modo  culpa  facili 
Not  vita  Princeps  caruit  ;  sed  Principe  vita;! 

Si  non  sa^NÌssea  ,  vivetei  illa  minus . 
XXVII.  . 

UT  nubes  imcr  fulqur  sbb  panpére  Coeló 
Dum  fugit ,  emtinsum  jam  tencbrescit  iter;  ■ 
Clara^pef  hanc  naA«m  sic  dum,  Vigoria,  transis,» 
P  6  EttU' 


2)6    VINCENTI!  A  FILICAJA. 
tcruscum  hoc  Caclum  tristior  uisbra  te<*it . 
Fluninii  utqiie  atrum  pallet  iubar:  h«ads«cus 

Infaustcqae  ardent  hx  si  ne  luce  faces  . 
Ergo  ageclam  (  namque  ip'va  tuo  te  Inmine  velas  i 

Sp:.if^arique  nequit  Sol  nisi  Solis  ope  } 
Te  nitor  ostendat  n^bis  tuus,  ac  nova  orirt 

Trans  Abjrlam,  &  Calpen  ccu  videt  astra  r;itit;  .] 
Sic  oriare  novum  trans  morteno  sidus:  &  din 

Si  nituiitì  oculii  ;  «enti  >  tnimoque  oite  . 

Mnv  Imftritm  in  9  'fHtdem  funttt .  ^ 

V  xxviiK  ■  ; 

Me  miscram  1  vidi ,  &  perì!  ?  Quid ,  toon, 
de  te , 

e  vobis }  oculì,tam  malequid  merui?  (temi  ' 
"Vidi  obitum  tXiininjc.afqueutirum  vel  c-tca  fui». 
,i        Vel  fores  bisce  ocaiit  non  ita  certa  fides  ! 

Hinc  mc,unclasque  nMa*]acero;ac  vel  mora  videri  1 
Quodlibet  ir  speculi  fragmine  tota  queant;  ' 
Sic  ubicunqut  mibi  speculum  fì-afla  unda  ministrtl 
\         Jaélur»  faciem  conspicìt  ipsa  mea . 

Et  béu  memiseram,  sic  fataefBovit,  &  inmm 
Ter  pede  Tu&ca  squor  pressit  utroque  Tbetis . 

Mère  Siipttmm  in  t  'fusdtm  fumn\ 

^  XXVIiI. 

OUrde,  undisque  tms  looge»  Adria  «  surdJofr 
audi , 

Qu»m  sis  infelix  ,  ac  tua  fata  dole.         ^  ^ 
^  Grande  Metauro  Arous  ,  tibi  grande,  &  Utrì- 
qtie  dolendum 

Frustra  interposita  nunciat  Alpe  malans . 
Nunciat  ertin^lam ,  cui  Tuscia  servit ,  &  quiio» 

Si  fam*  credas,  interìisse  neges, 
Ac  ceu  parte  una  trabs  ifta ,  utrinque  tremiscit , 

Ido  uno  Italia^  sic  mari  ,  utrumque  doler  . 
Nempe  dolete  atnbo;par  causa  utrique  dolendi  eft. 

Sol  gemiM  kic  voluit  naKi ,  &  obire  mari . 
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Ih  Lìkrum  Theophili  Pjfttni/li  ;jfMÌ  intctihitmp 
Sgerum-  Snehiridtum ,  W  Ìaur4$*9m 

Huc  m/sra»  Ine  mapii  .itiiqier  ail^i  notti* 

nis  instar  , 
Si  vcnante  «nino  eaadìa  quzrìs ,  adcs . 
Huc  actes ,  atque  ocolis  Jibrum  luioe  «ideati- 
bus  hauri  , 

Quippe  («rulo  h  e  àihzX.  non  fiigicnte  legi  . 
Magna  quìdero ,  aiagoa  ille  apent  monumen» 
ta  *  sed  iptis 
(  Heu  neaUnUit  podct  !  )  noo  bene  nora 
'  virit . 

Quanta  luest  <M«  quinta  tnimisofliiMl 

setit 

Omnia  ,  sed  vetuit  religionìs  aoior  . 
Vicit  amor ,  populis  omnibus  >  «nini* 

bus  ultro 

Vnigandaip  terris  nobile  crerit  oput . 
HwMmim  biiad  ego  crediderim  ,  certe  imbiiit 

illud 

Quinta  parte  sui  neftaris  ipse  Deus  . 
Magnum  est  pone  Iqi,  IBtgatii 
probari ,  ^ 
Majos  atnque  tanca,  food  licit  bla  a^ai  • 

,£x  Pule  Priore  Carmiaum»  Arcadan^iUMè» 
i^ai.  8> 

M-  Hhahftham  dé'^Hieronymi s  de  Ambtm 

a XXXI» 
longa  plautu  lìs  tibi  cum  tuo! 
lam  iam  obstinats  claustra  Modestie 
Pcrrumpe ,  major  ,^clarion|ae  «i». 
QiiaD  ut  lattai  »  tacitaiui  «kgii 


3}f    VINCENTII  A  F1LTCAJ'A\. 
Elssa  ,  in  umbra  .  Sit  fragìlis  tibi 
Sexus  virile  est  invenium  ,  8c  «par;. 
Artetaqvie  ,  robnrgue  ,  &  leporem' 
Ip»  tibi  dare  visa  Clio  est. 
Mirata  tantum  posse  .  Iter  avium  , 
Durumque  Pindi  celsa  super  juga 
Carpir  peraqrandum  >  peragras  . 
Obstat  obex  >  obicetn  refringts  . 
Canora  campo  pugna  Poetico 
Tentanda  ?  tentar.  Jamque  e^  bcllicaffl' 
Cantare  te  dicam  ;  8c  videtur 
Anna  tuum  fremere  arma  CarnseiT.- 
Periclis  instar  nonne  etiani  tonas , 
Elisa  ?  Certe  crebra  ego  sersuutn 
Tonitrua,  fic  fulgetra  vonim 

Aure  ,  o:ulÌ5,  animisque  captb  . 
Imbelle  ^uid  non  Foemin»  h^bent glabrunl' 
Os  ,  languidi  aftus,  vcx  ,  haWfus,  decer  ,» 
Atqte  artuum  compago  in  orrnejn 
Molli  tiem  ,  venercnoq'ie  faéta 
Dsscivit  a  se,  reque  adeo  in  gravi 
Natura  ,  cum  te  fingtTet  ,  ettullt 
Natura»',  &■  in  te  forma  ■•exmn" 
FoPTOineum  sibi  ,  irens  viriJem" 
Assumasi! .  Odas  confke  ;  jam  vires , 
Jfcm  jano  stflora  efftrs-,  plenaque  sanguiiiis' 
Et  pene  musculoca  pugnane, 
Atque  aciem  tua  metra  poscuntt. 
Bt  polvere  olim  gloria  rhythmico 
Qu2  mrlitavit,  lonj^e  animosius 
Nunc-  te  doce  ardet  praliarl  >' 
Subquc  tuis  eqnitttc  sigoisi 
Ipso,  ere  vitrum  pere  tenaciu  : 
Petttmianus  consoltdet  faber  ;  y  * 

loflacidara-,  vitroqne  longó- 
Debilius  niuliibre  Carmen  .- 
Sententiarum  pondere  roboras  , 
^isjjoe  supra  duritiem,  di  citn- 
Injuriam  haud  pirrcntis  àvi 
Perpetuum,  vr-^^'<- -  qoe  reddijì 
lam  ne  ergo  cessas  >  eiii>e  t?  more. 
Et  proine  ve  su?  ,  Hi  tibi  liberi': 

mi 


C  A  R  ivr  I  N  A-. 
Hi  mentis  hsrvdes  mar  sunt  ; 

Prome ,  preeor ,  neque  te  padoris- 
Leges>  refrieneiK  .  Ingenium  pudor 
fieverus  abdit  :  My«tica  ceu  sacra- 
Sese  aspici  haud  quaquam  sioebant' 
Sipariis,  adytisque  sepia. 
Qood  sexa»,  Orbis  quod  liferarius, 

Quolque  Atous  a  re  pcstuiat  ,  hoc  tibi^ 
In) ungo;  nonXpfivata  rantum 
Causa  agi  tur  moàò  ,  Te  canente 
Poetriarum  cuor  fuit  haAenur 
Noverca,  crimen  diluit  haud  leve 
Natura;  &  addiAam  poetit 
Ntme  dùbiarn  facis  una  palmam  >■ 


A 
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_  Ge  ,  Hfmetti  bona  Civis ,  bona  èt  Hybl»- 
Apis ,  Hospes  ,  volo  florum  viride  agmen 
Agitare  ingeni 3SO  tcnuis  verbere  lingua  ." 
Age  ,  annico  preme  labro,  sibi  adopttt 
Modo  quos  AngeFica  tellus,  Mogarinos, 
Lyrica  &  quos  aqua  inundat  Somer  hinc 
hinc  Nova  Villa  . 
Ltchryma  exin  nage  odòrum  nabath'ca 
Strue  neftar,  ncque  cura  tine  multa  ■ 
Miht  succis  generosurnsapidisimbuecarmeir. 
Humilir  grandia  tento  .  Cantre  h«s  nan 
Volo  flóres  ,  opus  ingens  Veniisina 
Ecre  tantum  lyra  &  una  fere  dignnm .  Joris» 
aure.. 

Patre  quo  sint  geniti  air- te  làtct  ?  Audi ,  . 
Rogo  ,  rem  prodigiosam .  Pater  illis 
Mogarimis  ,  cclebrem  qui  stetit  Almi  proper 
ri  pam  , 

Sceletusque  Oceanuno  ultra  peregre  ivit 
Anime  impos  .  gemina  informe  cadaver 
Animavic  lyra  don.-c  fìilium  vi  magicarum 

Nova  seti  itm  specics  te  i;.ptt,  -'^^s 
£t  amances  lisar .  £i\  nerulz  istu4 
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libi  dono  ;  at  Ubio  dein  bibulo  su^e  BeduITAm.' 

Quid  cniin  de  frutice  Anglo  )o^u»r ,  Anglo 
Sine  mellc  !  haud  alitcr  lucem  ocuit  optant', 
N«que  lucem  genuina  sioe  Juce  aspicere  audent. 

Clamide  alta  hic  fruticum  Heros  Corypheus 
TeRit  artu: ,  pluviaque ,  &  sol  ,  &  aurs , 
CharìH^que  &  veneres  illana  «datnaot ,  obfk- 
ciuntqve  . 

Cfpris  ver  quis  ip  hortis  modo  querat? 
Sini  tatuai  pcnitus  vindicat  ilw 
Specìem  prorsus  in  ORmeoi  f^itus  ,  ni»Ui« 
tiemque  . 

Mogarino  at  tncliebres  fon  lemns 
Cave  creda» .  Fieri  alter  prope  coepiC , 
Bibsre  Anglos  ut  aperto  didicit  gutturcsoles. 

£a  nani,  cui  citra,  9t  ultn  fret*  celfi  " 
Vice  valli ,  vice  sunt  excubiarum  , 
Ea  Marti  sacra ,  n<c  non  Cytherx  sacra  tellus, 

B'Jtia  quam  PallaV  ék  omnes  Aracinrhi 

guoq'je  Dive  tibi  scdem  tratuertinr , 
a  Certe  in  Mogarino  sua  sensa  in^neravit. 
Viden,  ut  Rcx  fìuviorom  Thamesis  )am 
Placide  illud  petat  idu  alluvionis, 
Atac  inde,  aupeat,  pretiot»  ubere  liinphs? 
Patro  none  splendida  ego  furta  ,  Britannos 
Ama  &  hic  assuerc  hymnos  me*  opelI«  , 
Cane  dura  de  Thaoaesi ,  Anglus  ceciait  qua 
modo  vates  . 
Ibi  amator  sui  Ephebus  neque  tese 
Videat  t  fios  neque  fiat  5  apertura 
Ocu!os  obiice  nullo  iaciat  pronus  in  alveuoi. 
Rapide  amois ,  placideque  it ,  rabiemque 
Citta,  dt  iram  validus  ,  prxtumidusqu* 
Sata  nonquam  teine  re  l^aurit,  ne^ue  spes  a- 
grìcolarum  t 
Patrìs  imo  Oceani  cor,  &  oc^llus, 
Marìs  insons  quasi  przdp ,  Indiam  utranque 
Rapit ,  atque  indìgenas  jam  libi  terrai  facit 
omnes  . 

Humi  ,  &  undz  vida  lac  ut  generosum' 
Bibat  hic  floc ,  capie  alto  ,  &  sibi  plaudens 
Latice  unda  Idalio  «erta,  G/o2ceaque  temoat! 


CARMINA. 

Vìòe  y  ut  brc  eie  ditione,  imperìoque 
Qoasi  certans  hyacintho  imbitioM , 
Rote  &  albe ,  atque  ligustris  anMt 
re  bella  ! 

Propcra  ,  ergo,  Mogarini  lita  melle 
Simul  ac  fabr»  ego  paDciam  ,  prope  Phcebo 
Ero  par  ,  fumkt  &  undas  nihi  con^  A' 
garippe  • 

Ego  tunc  de  gemini  Orbis  loquar  orti^, 
Populo  ingens  datus  onnni ,  datus  uni 
Minor  Anglo;  mage  pulcher  dubiuQvqac 
ter  ,  an  aker , 
Neque  non  Marte  Britanno  freta  vpertà  , 
Celebres  Naumachiasque  ,  ft  nova  fata 
Canam  ,  ovanti  voUuntes  dederunt  q^cTha^ 
mesi  arces.. 
Rea  voti  si  raea  mens  erit  ,  aratn 
Helicone  bìc  in  Etrusco  jibt  ponam  ; 
Peracutum  ft  nibì  cuspis  tua  postbac  erit 
cestrum  . 


Mi 
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.Ibi  est  ni  nnlefida  forte  nari» 
Nil  fragrantius  hercte  Magarino, 
Nil  formosius  est ,  eritque  postbac  . 
D\^o  ne  pereat  fides,  mihi  aurem , 
Quaso,  porige.  Mors,  tuaroque  ut  iram 
Deprecer,  sine  ,  Q"»^  calumniat  ria 
Hsec  He  te  Lrra  perperam  loquuta  est  ? 
Carminumque  eg»  fascino  efficaci 
Tot  heu  nomina  quid  tuis  ab  ulois 
Awtraxi  toties  ;  frenaente  frustra 
Sepulcro,  exanimisque  )ure  regni? 
Recantare  licet  ne  qùicquid  anens 
De  te  scripsi  ego  ,  gratiamque  tecuai 
Tnire  ,  ut  fieri  vcils  amica  ? 
Hoc  si  unquaRi  astequcrer  .  Dis  profeto 
jEqtiarer  ,  modulo  9t  sonnntiore 
piccrem  tibi  ,  pulcra  ,  o  prxpotcnsqae 

Mori, 
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Mors  ,  Reguns  Domitrix  porentiortuo , 
Fortun» ,  ac  Keleruir  severa  vindcx  y 
Fkrvis  grandia  ,  grandibus  pusilia  , 

?;ua  ritc,  impavideque  semper  syiar 
juae  spome  potenti  a  manos  do  , 
Ac  mets  tiiri  mancipo  editara* 
De  te  grandia  Potteris  Camomat.  | 
Verum  si  precibus  locu»;  divs  cuor 
Suprema  obreniet ,  mors  ocello* 
Extinfpit ,  ut  lubel  ;  auribu»,  pedi ,  ori  r 
-Lactrtia ,  manibusque  dene  sensun  , 
Natem  sed  mthi  sospicem  reitnque. 
Sic  odore  anim»  vicem  gerente  , 
yit«  erit  miht  Mogarinus  instar  ^ 
Atqu*  4go  pecudem  tibi  nigellam 
Thure  dod  sine  pluruBo  itamolabo. 

£^Ruma,  anni,  senirnn  ,  te  egor, 

Natune  ac  srerilem  dixi  opere  a  suo' 
Desistenrts  inertìam . 

Parce.  Ut  nil  alliud  genvroa  puerpera.  Wr 
Quam  nun  edita  adhuc  Rosa,  ^ 

Sic  hyberna  quies  aut  opus ,  Embrfon 
A  ut  saltem  est  operis  rude  ;  * 

Foecundumque  tuo  nil  magis  ocitr.. 
Pianta  ^  frigus  ab  Indica 

I>efendHnt  pale»  •.  jam  viduum  est  caput;- 
Et  sopìtus  odor  silct  , 

Quid  tu?  Piftor  opils  fingere  ceu  solet  . 
intra  siparium  ,  haud  secus  • 

Glausam  trunco  animam  clan  rtpatat  j  nofor 
Florum  in  folliculos  modo 

Erupturam  .  Helice  nunc  ne  adeo  iti  gravi  y. 
ArAot  nunc  tibi  serviat; 

Piante  omnasque  ponos ,  ut  mage  ferveat 
Iti  veilis  caler  ,  ob<;ersì . 

Quam  caule  uberior  de  MogariniO'  - 
Mox.  florum  cxUier  segct>! 

Qua* 
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C  A  R  M  T  N  A-^  •  j^- 
Quare        capiti  non  redimirier 

IHupn  ,  irmuptaqoe  rum  coma  ? 
J«n  te  non  vetulam ,  Bruii» ,  sed  Irtiuttanr 

Dectntabo  Pueriùlam  , 
SpoQsabo  *  lìumeris  ttinc  ego  te  meiw 

De  todm  ad  Comitem  Lsutentium' 

xxxy^  '  . 

Quique  ,  nutent  si  ÌHerx,  inque  praecep» 
IN  une  roant  omnef,  lìttetitmto  uni»    .'  ' 
Restituas  rem 
Viscerum  e  stagi»  mihi  dìrt  suifff 
Aura,  Coelo  prascipitxr  diet  cam 
Funfta  ,  majoresque  cadutit  ab  altjs      -  * 
Mentis  umbra*; 
.  JEgritudo  hiiK,  &  dolor,  &  gravedb^ 
Inquies  nec  non  rigida ,  ille  sfse 
Dum  levat  flàtur,  regionem  &  ooinen' 
Peftoris  ìlnplefr. 
Vibro  non  acres  ego  tunc  jambos  , 

Immo  hebct  pleftrum  paries ,  habent^ur 
Triste  musr-E  justitium ,  &  canendi 
Nulla  fiiculta»» 
Jhmqiie  roe  denus  eruciat  I^ovember  , 
^Et  medelis,  &  medica  anVtota 
Jam  fere  absumpta,  mihi  spes  misello' 
Kaud  tuper  ulh  est. 
Et  viiies  hoc  ,  &  paterir?  (Te  amanter 
AH  sine  ,  ut  carpam  ^  pateris,  tidesque  ?" 
Quid,  si  amares  tnc  minus  /  aut  mederc  := 
A  ut ,  rORo  >  atnoremr 
Exve  .  Hic  fì-agrans  olet  aura  ,  nar'u 
Fascinum  ,  Eoi  &  fruticis  propago,. 
Teias  ìéio  auasi  fodera  Oda» 
Huic  modo  jnnge. 
P^a4iari  amba?  ego  te  canentr 
i:unc  vidtbo  auras .  Obice  altera  iDtiTS- 

Mu*- 
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Muniet  tese  ▼alido  :  in  reclusas 
Altera  nam 
Imaetun) ,  inque  aures  facicr  ;  nec  ingenr 
PufMcrit .  Palmam  hsc  refert  ,c.t(ienttntqtiir 
JEsrei      in?ttara  lare  ab  hospital! 
Exiget  hoftera  . 
Quid  tue  non  exsupereot  Camonui  ì 
Filiura  Conchz  tum  unionem 
Rhrthaiut  effinxit  modo?  Quis  Tbestri 
Pluus ,  arenai 
Cun  inter,  ft  syrtei  pefagoffl  reoiensui 
Axe  sub  Tvsco  (  preti um  latjorii 
Ma»imata  )  Auguste  in  Violancis  àtìtm  ■' 
Crine  sederet  ' 
Giryiooialum  quid  caemortn  tuifinet 
Vivere  in  chartit ,  numerisqae  ada^a.' 
Filtos  artiK  cane  taìì^  cakoti 
Nasci  ego  floref  » 
Et  «uas  effundere  epe5  ,  manuioqat 
Vidi  odora*  allicere  ad  rapina* , 
Credidi  &  reros  ;  maaut  at  fare  illa»y 
Tensa  prehendit. 
Ergo  ^d  ceaia»  f  nihii  arduum  ,  ips» 
ImiBo  dat  vires  tibi  difficultas. 
Metra  si  aATerre  incipias  ,  lucs  jao» 
Twa  rcccdet . 
Jamque  servatus  tibi  mumis  uni 
Tunc  e|;o  acceptuni  referans  saluti}  > 
Atque  eris  roagnus  mihi ,  terque  sempcF 
Magnus  Apollo  . 


In  idem  mrgumtntum  2n»dtmw> 

'  XXXVh 


.  Andato m  excessi,  cootemquc  flg9  fM  tibi 
Sisto 

Mandasti,  ut  uRicam  ederenr. 
Mogarino  edam  ;  bissena  est  edita  r  Qtur  nos 
,  Nuf>c  poena ,  Laurenti  maoct  ? 
jFrift«aures,  parvo  tibi  meni  attrita  iUgelio  est 

JLoogi ,  absonique  carminis. 
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Ipje  etiam  pleftar  chartis  9t  aranea  in  bisce, 

Oltvioque  dormicnt  ; 
Nec  tres  ultra  boras  hoc  scribendi  cacoethes  , 

Furorquc  proletariiis 
Vivent .  A&h  tamen  res  non  im prospere, amoque 

Metra  bare  licenter  garrula  . 
OJam  quippe  tibi  rana  iroportunior  ips». 

Estorsi  Anscreonticam  ,  ^  - 

Qua  nil  splendidius  ,  nil  castìgatius,  &  cui 

Demissa  Coelo  Ancflia 
Non  bene  pratulerim.  Piscarer  ut  haoc  ego 
gemniam  , 

Certe  utili  dispendio 
Pjodegi ,  ac  sempcr  me  prodegisse  juvaWt 

Poeticud  peculium. 
Hanc  mibi  tu  debes  Ego  me  tibi  purgo  ,  nacoque 

Nil  crimine  ionocentius . 

Ex  hbro  ,  cui  tituliis  ••  Henricì  Newton  &c. 
Epistola,  Orationes,  &  Carmina, 
4.  Lucx  1710. 

Enricum  jdt  Nwa  Villtt  .  ^^"^ 
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.  lalem  ,  Henrice ,  tui  nuper  imaginena 
Vidi  ,  &  quale  adytum  magne  animae  palam 
Introspexi  ,  avidus  cum  legerem  novo 
Rasam  pumice  paginam  : 
Velo  tei^a  quidem  divitc  ,  ditior 
Icon  sese  oculis  obtulit ,  tu  virens 
Atas,  cruda  &  adhzc  mens ,  &  acerbior  , 
Fruftii  prsccoce  jam  gravis  . 
Vidi  illam  in  gremio  nobilis  otti 
Tunc  foetam  srudiis  ,  &  dominam  sui , 
A  ddi£tamque  sibi ,  spesque  hominum ,  &  nxttiS 
Ridcntem  ,  armaque  plurimo 
Distnf^a  )  heu  fìicinus  !  )  non  sine  sanguine , 
Seu  Batim  premerei  Sequana  ,  classe  seu  \ 
Ferverer  Baiava  pontus ,  ék  Anglica, 
Istri  seu  tuba  dangeret . 

Arni 
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Arni  utbìs  donine  rcgius  at  ino<ia 

Ho(p«s  mentera  alitra ,  prouc  dectt ,  lacluk; 
Dmertorqoc  tui ,  ac  transfuga  in  uoiiw 
Regina  obsequium  migras 
Jllagoo  instans  operi .  Cura  te  identideni 
Sorameri  alta  tui ,  teque  amor  impotens  ~ 
Abseatis  cruciat .  Par  aiieo  incl/tum 
Heu  quot  dissociant  freta  ! 
Verun  non  ego  sum  tanti  ut  laass  me .  Ainas , 
£t  laudas  (probitas4guan]Uetuacst  )  parem 
Prisgis  JDc  haud  dubio  dicert  vatibus  y 
Ét  prsferrc  recantibus 
Quidam  ipK  i  iofìcier  ì  non  cquidc^ro  audeO* 
CietUm  ?  ncc  valco ,  nec.volo  credere  . 
Per  vim  crede  tamen^  cogor  k  in  mean 
Consentire  KÌonti:im . 
T'amatn  sane  aliam  quid  njihi  coiaparcm  ? 
Di^m  fama  tuum  est,  ufque  lite  mar» 
Incressus  mare  dt  ;  sic  irca  Uadibìts 
Uxszttur  ir»  àixm  tms  , 
JoCvsi  imbuitur  Uuàe    Vide ,  obsecro , 
Quantum  vero  adi  mani,  credere  dum  tiM 
Conor.  seA  tribuas  aqua  nehercuk 
Hostixatat*  nibi  est  opus  . 
Prxhe  notes  igituf  tu  quoque  credulat. 
Vera ,  Henrice ,  loquor  .  Nutnquam  aKts  tm 
l)t  nobts  merita  «st  Aogtia  tam  bene , 
.  :  Kerum  quippc  tibi  Mankiai 
Do»  wnpla  ,  &  locuples  catttigit .  Ardaas 
Per  leguro  salebtas  tu  pede  libero 
Cursts ,  tu  Aooidum  là^  satur  bibii 
Qnicquid  suada  leporua  babet . 
Perque  omneoi  sophiam  ,  perque  autbcinata 
Jam  te  cirfumagi«,prompraqtie,  ft  obsequent 
Pene  ancilla.  bona  depocitum  Sia 
Mens  reddit  »  volupe  ut  tibi  ett  . 
Cai  vero  in  latebras  tcmporuni  apirtlor 
Callis  ?  cui  varia  genttnm  ,  9t  Urbium 
Lmìs  j  mos ,  Fegimen  ,  coi  oMge  previ* 
Sunt  arcana  diutinis 
Intercissc  odiis,  vìsceta  ft  in  tua 
PebaccbantiSj  mUhk  oec  miier*  ntii 

Ea- 
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Europa  ipse  tibi  notior  haud  quitlena  es 
Quam  cunftj  ista  .  Negas  ?  Dcum 
Jam  nunc ,  teque  tui  tam  bene  conscium  ' 
Conira  te  statuo  .  Dixi  ego  paucula , 
Ut  crcilas  ■  Rcliquun<  non ,  ita  me  Dti  ailienr> 
Enervi  aggedir  lyra  . 


Ad  EunJem . 
XXXVIII. 

^^^E  laudas ,  ego  te:  peccavimus  ambo  : 

sed  ijmpar 

Culpa  est ,  plus  )usto  lausor  ,  &  ipse  mmitf, 
.  Mo^arino  ,  > 


XXXiX. 


Jr  Loris  cadaver ,  vivere  non  rudi*  7 
Quod  dextra  nuper  jussit  ,  ego  tibi, 
Hennce  ,  putto  Reic  odorum  - 
Iste  frutex  ,  fruticumque  prioccps, 
GoaE  huc  ab'hortis  transfuga  nobilis 

Longinqua  vtnit  per  freta  ,  regiuiQ    '  *- 
Insigne  donum  ,  charius  quo 
Cosmus  habet  nihil .  Aspice  ,  oro. 
Caulem  atque  frombs;  iUum  humilem  haad 
quidem  ,  ** 
Has  paulum  acutas ,  &  breviusculas , 
Plenasquc  subnigri  viroris  , 
Quali  oriens  amicitur  hcrba  .  ^ 
De  flore  vero  quam  bene  regius 
Meretur  hortus  !  non  alibi  soluiD 

Felicius,  brumamque  contra  .ti  m  \v\ 
Non  alibi  mage  fida  sedes  . 
Flos  quippe  centunn ,  denaque  sexies 
Ffontem  perangustam  in  folia  explicat , 
Suique  dives  in  volutum  , 
Ac  nuplicem ,  iripiicenrique  nodura 
Cutn  la  'earum  tegmine  pelliunn 
Tarn  dense  ac  arile  complicai ,  ut  mihi 

Geo- 
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Constare  jam  non  ponit  intus 
Qua  lerie  folionim  abundet .  « 
DiMrìenia  hine  poodere  quatuor 
Gaodet ,  his  uhr»  grara  fere  novem  , 
Ttm  previda  est  Natura  ,  ingcns 
In  re  adco  tenui  ,  ac  pusil'a. 
Pilota  ^uid  arens  beu  sceletus,  ctotum  ut 
Ataiie  OM  tt  mm  tt  ficìem  itftit 
DenattOMi»  tic  vivo»  odortm 
Non  retinct  f  Miierafit  artif  •  vim  • 
Cui  posse  tarttum  non  c!ati«:  '  ar  m?ì 
Vapor  si  odorus  nmc  ope  caiminis 
Tu»  parumpcr  iiitret  aures  , 
Grande  oper«  pretiam  facessam* 
Quod  li  l(Ne  cantun  pronpseris ,  anbiiMi» 
Vertnne  narem  paJpet  odor  magts , 
An  fiftus  aurem  ;  altunque  &  ingens 
Mente  bibam  sitiente  mefw. 
Noitien  volebam  planra  ego  iJicere  •     .  , 
Verum  repugiMt  '>yil,ibr\  ,  &  in:>fflin» 

Vox,  nec  iacina  :  Mogannun 
Pio  ubitria  taoHn  ipce  «ticam . 


XL.  • 


_LOrai  |ùxi  ego  pauculas  1  nmuqfie  » 

Labile  ut  nthi  prorogaret  tfVOWt 
Barbare  ingrniosa  me  resci^it, 
Humorcmijue  animarr.que  prori^s  oauicai 
£munxit,  sìne  odoris  inde  ccnsu  , 
FrondisQue  ,  &  nivei  coloris  cxpers , 
Mei  umbra  &  sceletns  »  mnm  ipse  mortefl» 
Per  terrai  »  MlagWMae  Per  profùo4iun|  ■ 

{am  «iretinnro  fMbiljfl  iftator. 
-ittUS  en  tener  anchora  ,  obviumque 
Jara  pren  io  Thamesin  ,  diemque  ut  «11?* 
Pr-Tsii^nEm  redivivus  hanc  lapillo  j 
A^utum  fore  poUicentur,  ille 
OoMiiom  pitar  fruditioaum ,  ^ 
DiMRìoiM»,  «iMiaiiitt  BM 


I 
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Henrictis,  ncque  non  disertus  seque, 
Et  nulli  vetcrum ,  &  recentioruar . 
Quot  sunt  ,  quoftque  fiere  ,  post  habendus 
Somerus ,  duo  fulcra  iiterarum . 
Hi  me  carenine  ,  quo  nihil  profeto 
Defecatius  est  potentiusque  , 
V^ita  Restituunt  priori  ,  &  auram 
Insufflare  posticini  laborant  .  * 
Quiii  prxstigia  non  Poesis  audent  ? 
lam  tetra  ha>c  macies  abiit ,  meaque 
Lxta  io  caule  rcgerminat  Juventus  , 
Et  froncies  reJeunt  ,  odorque  ; 
Gle^  &  det  ut  Anglica  mariter, 
Et  (  mea  immoiiica,  &  superba,  &  audax 
Ni  spes  est  nimium  )  Britannici  Orbis 
Augustum  Domina  Caput  coronena . 
Oh  mortem  ei^regiaro?  interisse  prorsus 
Me  dici  poterat ,  nisi  interissem . 

De  MogariHo  < 

XLI. 

PRimam  vita  auram  leviter  MogarinuJ  ut 
hausit  , 

Seq'.e  repente  rapi  viilit  ai!  iteritnm  , 
Szva  ,  in(}rti,  mater  Natura  *.  utmam  auttnt- 
hi  non  tam 

Forma  'lettn?  ,  <xtas  ,  aut  mage  lon.^a  foret! 
Pure  a/>s^  arme  reus ,  quia  sum  pulchecri- 

m  is  ?  h;u  qiiam 

Dure  agis*!  at  causamnon  ego  inultos  agani  . 
Henrici  ad  musas  appel.'o  :  sic  mea  vincam 
Fata  ego,  parsque  mei  magna  supcrstes  erit.. 


N. 


De  Eodem . 
XLfK 


Ec  lingua,  nec  amica  dulcius  aure, 
Henrice  ,  quicqujm  Dii  dedere.  F;;bor 
Jam  teitis ,  judex  ,  accus^tcque^  reus^ue: 

Q.  Au- 


ibi 


dato 
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9i0    VINCENTII  A  FILICAJA^ 

/  •r  li-ior  qi:i?  me  e^t  '  homo  ?  Somciv.m  , 
Teque  ,  Anyii  Atiantes  Piodi ,  ionge  impare' 
ni' per  ..  ■ 

Inj'jvii  s  iaudator  arte  imi  . 
MoK  fama  fUieo  niadent  »  jbatid  viribus 
quis , 

M«ique  prtVQS  «stimator  > 
Sane  opus  (  heroi  horto  utn ,  fruticiMBfi»  iy- 

nastx  injteos 
Sttn)  phudew  «uitii .  Unico  m  mutof  }  luiud 

Ììib; 

Accitum  omne  metri  jwne  est  lemis  Aonio- 

qne 

De  promptuarto  modi  4ftre  omaes  - 

Edi  tti  temere  .  Veftum  qunqnc  remile  vtm 

Efitann'jm  ad  orbem  tìoris  est  cadas'er  > 
Te  modulante  Htin  rcvneSLere    perni  ni  "(fc  OBitó 

Miraculo  esse  ,  fiosculcque  ;i'ssi  m  . 
At  levia  hsc  fbr<>an  ,  multuinque  amicre  poetas 

Agnat»<  laudi  est  cuJpa,  si  modus  sit. 
Quìs  vero  illad  atrox ,  &  fnexcunbile  crìmen 

Ferat  ?  poiitk  mene  sponte  avena  , 
llìara  ,  tergemini  spem  re^ni  ,  altamque  Bri'ancjj 

Felicìtatis  obsidem  ,  novx  illam 
PalUda  prassutium  Troja  ,  qii«  grande  Vibrat 
jara 

Fuimeti ,  geritque  nunc  vicen  Taoantìs  , 
Coneetefcrare  auscm    recali  «c  texene  franti 

Molle  inter  arma  ,  floreumque  settum  ? 
Deliqui,  &;  roafjnum  sceptro  ,  magnumque  possi 

Vulnus  latin*  inflixi  :  At  ipsa  paenas 
Jìxìeat  £uterpe  ,  patiar .  Quid  si  exigat  Ama, 

Quid  i^ìuRi  vocatus  ad  tribanat. 
Ore  flietda  prmhnte ,  .adìgar  et  diotrecMUMa? 

Te  per  ttns  ,  ;Henrìce  ,  non  viri  hercfe 
Unius  ,  &  sedi  dotes  non  unius ,  orbi 

Per  Angliam  te  haud  iroparendo  per  Anns 
ÌAajoTvm  imperio ,  UiBUmq»iki  glandi»  mmi- 
um 

Fenedbiecto,  te  reeiam  inter  iratn, 
frrotesqur  nien<; .  No«tì  sub  paupere  Numen 
Goti  Ade  t  pJ<iot<e  ac  fumulum  Sabex  . 

Se- 
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CARMINA.  ist 
SeaUni^nm  w  fcculam  non  deili|niri«r .  At 

me  ■ 

Noftes  (lìesque  aura  morJet  atiox 
2goarum,.sit  oc  hic  etiam  mos  regibus .  Aite 

Vero  quid  e^acins  precandi  e«t  > 
Munus  ego  obtentie  vetix  tibi ,  tu  mihi  Uudem 

Debebis  impetrata.  Apollo  &  uoquam 
Si  mibt  (iexttr  crit ,  ottnrfta  ,  «Kcnpbiqtie  , 
seque 

Transgressam  ,  St  Anglico  potenter  axi 
Supponentem  huneros  Regi  nana,  «tque  astrt 
tenentem. 
Canm  finaatioie  fot t«  pkéln».. 

JilMtrifi,  pvmìmm  ì>,  SmfM^U 

:  LXIlI. 

YOs  pasco  f  Muss  ,  non  ego  slnsulas , 
olo  universas  grande  ad  opus  .  Jugi 
Biwerticis  vertex  mihi  unus 
Jam  patujt  ,  peto  mine  utrumqw.  . 
Som;r  canendus.  Non  sine  ApcHtne  ; 
4  ]am  adestis  oxnnes,  iafli  ^oìm  ìn^(ei9Unt 
Pimpl9  arva^  desertunque  sola 
Ecbo  habitat  sine  vrtce  Pimliim . 
V'.'tri  profeSo  quam  moi^ÌLa  hic  sl  'e t 
Parsi  qiiamq'.ie  inepfe  vtscra  m  imagine 
Vos  qi'iErn!  Nuli*  hic  cstis  :  uno 
In  Somero  vigiiatis  omncs  . 
Mathesin  illa  buie  ,  h«c  Sophr^ni  inflerit  $ 
Su.i'km  ,  Poesinque  altera  ;  &  altera   *  . 
Legum  recludit  nunc  receotum 
Scrinia,  nunc  veterum  :  urbium.Uift 
Artem  regend«ruo) altaque  03991^   >  ,  i 
£r  pttisi  9t  'fcflll  i  bac  n^MniMe  «q^ 
Arcana  regnantnm  sans  QV*i. 
Zeletypae  tegit  lihiort  curx. 
Opis  quid  eti^o'  Quem  re  a(?eo  in  gravi  y 
Nunc  auxili  e\\KTs  fict  ut  invoccm  ? 
Spei  fuga  hìnc ,  sxva  hinc  cupido 


3ii    VINCEKTII  A  FILICAJA  . 
Scindunt .  Agam  quid  ì  quid  m>Ho  ag'^m  peto, 
lite  ilte,  todim  qui  sibi  vioilicat 
Parnas^on  ,  in  se  nno  Camoenas 
Jlle  SomLT  mihi  sistet  omnes  . 
En  te  obsecro ,  Angli  granile  j' bar  poli  , 
>\h  parcc  amanti  de  te  hiimili  stylo- 
Alta  elocuturo,  ac  pera  m  pi  a  ; 
Sitque  meus  tua  l'habiis  icon. 
Icon  ,  mcdullx  vuli^era  siucis 

Qua  Henricus  absens  lenft,  &  asperaf^ 
H.VC  tniijus  inspirai  mihi  aestrum. 
Scque  beneficio  artis  in  me 
Transfundit .  Umbram  cerno  ego  ,  &  etevoF  , 
£t  frigida  ignis  prodit  ab  icome 
Quo  impune  comburer  .  Quid,  ipsuov 
Cttoerc  si  archetypon  licerti  ? 
Jam  jaro  novo  ardens  iirpete  som  potis  " 
Keferre ,  quaro  te  vasta  fere  omnium^ 
Rerum  supra  excmpliim  fideirque 
Jnstruat,  ac  nitidet  supeHex  . 
Jovis  cerebro  cui  sata  largius 
Jnfusa?  rauci  jiirgìa  quis  fori, 
Quis  jurium  enadaie  gryphos 
Vividior  .'  loca  ,  tempora,  ustjs  ^ 
Atque  afta  callet  quis  masis  ?  &  cui 
Scientiarura  impervius  admodum  ^ 
hi  confragosus  obvicm  s« 
Usquc  adeo  dedit  r>ibis  unquam  ^ 
Nieesaere  xquor  qua  tumet  altius 
Falam  est  ;  profuncium  sed  tibi ,  &  iosimul 
Tersum  ,  nitensque  Dh  dedere 
]n;>enium.  Veneres-  tibi  omnes, 
Onr.nesquè  fandi  sunt  charites  ,  tonat 
Tamen  loquendo,  pulchraquc  fuImilW 
Innub  s  evibras  .  Quid  in  te 
Non  vehemens  ?'  tibi  vim  rucntiS' 
In  aggerem  amnis  non  ego  comparem^ 
Tumultuosi  non  fremitum  Adriae,  , 
Non  flumina  cvolvcntia  imis 
A  lalebris  mare ,  non  procellas . 
Torrens  in  aureni  si  tuus  influat 
Qua  vis ,  quis  obex ,  quocWc  repagokim  est, 

QuoJ 
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CARMINA. 
Quoil  gran^iiii  eloquentìs  i&a 
Nrn  ferias ,  quatias ,  refringas  ? 
Te  hami  finxit  unum  CcreJite  posteri) 
Natur.ì  ,  non  mens  una  tibi ,  ncque 
Lingua  una;  septeno  discrcus 
Ore ,  aliusque  &  idem 
Semper .  nec  unqiiam  Jissitus  Anglico 
A  sole  ,  septem  ferme  idiomatum 
Per  ostia  intras.  Nili  ad  instar 
Irrmodica?  maria  alta  fams . 
Se<1  rerum  hahenas  nescio  traditas ,  z 
Ultro  an  retiAas  magnìficentius, 
Mentemque  .  nititur  cui  spes  \ 
Imperli ,  &  vi^or  ,  &  potestas  , 
Nec  herde  dicam,  dictre  ncc  sinit 
Virtus  gemelli?  junfta  modestias , 
Duplex  tal  pupilla  mentis 
Luce  pati  .  parilique  metu . 
Imo  &  si  «ristis  densior  Appulis 

Seees  meorum  sit  modo  carmimim ,       -  • 
Quam  parva  sit?  svm  pauca  fatus, 
Nilque  i:tinam  !  sed  amor  coegit . 
Subducat  ergo  sese  operi  manus 
Jam  fessa  :  capti  mole  sub  ardui      '  .   • , 
Fatiscere  odam  ,  territasque 
Nonre  vides  trepidare  chordas? 
Tentasse  inansum  sit  satis  .  Arguet 
Me  posterà  aetas  ?  arguat  :  eluam 
Crimtn  :  tibique  hucusque  gesta 
Egregie ,  ncque  non  gerenda  , 
'Huìusque  opelLT  fragmina ,  &  ingeni 
Rnina  felix,  miisaque  inefficax , 
ViAeque  desperatio  artis 
Carmen  erunt  satis  anaplum,  &  ingeni . 

Hfftri'cum  fit  NcvavUla  y  dum  Cenua 
morareittr  . 
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Ondum  redi? ,  Henrice  ?  teque  adhuc  tenH, 
Ligustici  princcps  freti  ? 

Q  3  No. 
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554  VINCENTI!  A  FILICAJA. 
Nostra,  oro.  >huti  q«:ousque  conniventi» 

Impune  pcrgts?  Hucine 
Bimestre  |>ait  Hivortiiim  reversio  — 

Jorata  ?  sic  fallis  Deos . 
Sic  noi,  qiùbus  te  vita  Hulcis  hospite, 

Jiìsuavis  abs'.nie  ^  Aufla  jam 
Pha-be  qtiater,  quaterq'ie  iatn  (fispendium 

Ew  pa«a  ;  teque  Arno  negas  . 
Busiris  ilte  ^uis  ,  Procustes  quts  fuit  > 

Moras  n«i  amori  annexuit  ? 
Recorder  ft-u  ,  eum  vela  ventis  crederes  . 

Quam  dura  nsecum  prarlia 
A  me  ipie  discors  geflfi ,  amantes  ut  solent» 

Euro  ante,  m'^x  lapygi  , 
Ut  illc  ferrct,  hic  refcrtct  Ut  ratem, 

Quot  rota  feci  !  A  littore 

Prora  inde  postquam  se,  meum^ue  ab  hoc 
sinu 

Cor  abscidit  ;  marisque  Deos  , 
Mala  ne  amica  p'ippis  iret  alite  >. 

Roeavi,  &  a  fugacibus 
Divufsa  tcrris  ut  carina  evanuit , 

Ling'ia  3C2rA  luminum  vicem 
Supplevit .  Efflevere  saxa  ,  identidem 

Clamante  me  :  O  qua  deseris 
Paycm  mei  triremi?  ,  &  partem  vehis, 

(  Lcdafa  sic  te  sydera  , 
Sic  Diva  Cypri  scrvet  )  Hsnricum  nnihi,. 

Etru'iae^ue  debitum 
jPona  fide  intra  sexìes  denos  ,  precor  , 

Dies  utrinque  reddito. 
Discessionis  vulnus  cxiude  asperum 

Spe  leniebam  credula t 
Que<!tiisque  PhocM  ,  Cynthiaeqtic  inertiam  > 

Dieculas  Norvc^i».  t.x 
Indoque  nofte";  invidebim  torrido, 

Jam  tempori?  qndr.ins  ,  triens, 
Semisqne  »  be^qne  j  m  ,  deunxque  fluxemnt^ 

Cura  bine  oriri ,  &  inq  jics,  ^ 
Inde  ira,  quam  fremente  cordis  in  lacu  . 

Amor  procelIvSM?  cict .  , 
Sed  ista  quorsura?  Parce  :  no.iliun  eras  feui. 

Dici. 
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Ùiesque  non(lui«  venerat . 
Vcnit  .  Quid  heu  vanisse  dicam?  transiit , 

Fugit  ,  rece.tsit,  nusipiam  est  ; 
Angitque  qiMcIrimestre  nos  iejunium. 

Diutmam  hanc  tni  faireiti  , 
Quae  publicis  j^m  latrai  in  pr^cordiìS) 

Nobisque  nos  prater  nihil 
Reliqtnt ,  expende  ,  oro,  &  hum'fui  si  habes* 

Quicquam,  perhorresct ,  ac  geme. 
Spei  otnne  piane  opsonium  consumpsimus  ; 

Te  quicquid  affabre  refert , 
JEvo  perenniore  sive  in  pagina' « 

Sermone  sive  in  aureo  , 
Kostram  irsuper  pattenttam  C  quid  anpliu^ 

Dici  potesi  ?  )  voravimus  . 
Aarasqie  demum  spìritu  imbutas  tuo 

Potavi mus  Ligustica^  . 
Nil  est  super  ,  quo  protrabi  diutius 

Vita  iTKra  possit  ingeni  j 
Suique  faéla  ìutìs  in  vacua  lindique 

Loca  impetum  fames  facit  ; 
Quid  non  roihi  ora  mille  ,  qui  unus  omnium' 

Causas  ago  ,  proque  omnibus 
Dolere  fidens  audeo  ?  Dicam  tatnen  , 

Mut»  cathedra: ,  inhospita 
Lycea  ,  rhyihmi  semivivi  ;  odar  aflatim 

Flentes ,  &  extrema  velut 
In  clade  tunsn»  petìas ,  &  Scissa  coma*; 

Hino  arid.T  lauri  ,  solo  hinc 
Dejifta  pleftra  ,  fenames  hinc  lyras  » 

Ubique  squallor,  ipsaque  ' 
Mentis  tumultuante  in  alvo  carmiM 

Concepta  senti  unt  famem  . 
Adhuc  tamcn  duramus;  &  dolot' ,  puto 

Vitam  vicarius  regtt  ■ 
Ut  rupe  ab  alta  ^geiis,  an  reduceret 

Optata  puppis  Thesea, 
S)>eflasse  fertur;  an  temigres  ,  hauj  secus 

Miramur  edito  e  jugo  , 
Si  quando  nubes  ìAa  sole  splenduit  i 

iMavcm  putamus  ;  &  noto 
Tercussa  paulum  incanuere  si  vada  , 

Q  4  In- 
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VINCENTI!  A  FILICA/A 
Interprttamur  iintea, 
Spe  quid  magis  volubile  iofeliciutn? 

Ut  nutat  !  ut  minutili^ 
Kes  quoque  mille  crcil'jUm  in  paites  rapit  f  ' 

H«c  navis  est ,  haud  fallinirr, 
Hxc  navis  est  :  en  crescit  acc«d«ns ,  tument 

Eo  vela  nostro  spiiitu , 
Noura  en  gubemant  vota  rixosun  mare  j 

Ferociaroqoe  flaminum  . 
Hxc  sape  dum  garrì mu<: ,  Illa  transvoiat  ; 

Spesque  ipsa  nos  exsibilat 
Hcnrice.  qua»  dure  angimur!  miseri  p«run  | 

Ni  rideamur  an  sumus? 
Amare  si  necessitas ,  pienti  haud  decet» 

Si  culpa ,  sat  poens  datum . 
AAis  retro  olim  sa:cu]i$  Tusco  Lì^ur 

Invidit  imperium  aquoris. 
Hinc  inde  cedes  ,  decoloratum  mare, 

Hinc  inde  littora  oìsibus 
Operta  ,  pugnatumque  prò  aris  A  foci$ 

/memecino  pralio. 
Nullum  sed  Amo  (tic  AH  me  omnes  ament) 

CruJelius  ,  quarn  ex  quo  te  habet, 
lllullumque  sane  justius  bellum  intult(  f 

Ignosco  ,  &  urbi  osculor 
Prudentiam  te  amantis.  At  sit  Integrum 

]us  coique  ,  Te  ante  amavimus, 
Es  noster  ante  totus ,  &  nullam  improbuf 

Transaftionem  vult  amor . 
Adhuc  naoraris  ?  publicamque  tandia 

Salutera  ad  anchoras  ligas^ 
Revertere  t  omnes  ,  obsecro  ,  auras  excipe; 

Nec  tota  si  Favoni us 
Implerit  audax  vela ,  remo:  neglige  . 

Thirrhena  t^um,  scis  nisi  , 
Spes  ,  faostitasque  navigant .  Nobis  refer 

Nos ,  Tusciaqus  Tuscianj . 
Pro  te  raanus  )am  tendimus ,  {>ro  te  Diis 

Litamos;  ac  tecum  simul 
Ni  Musa  abissent ,  flc  ni  abesset  Delius , 

Propempticum  non  defjret. 
Adde  bis .  Tuum  tantum  ìiovio  (ah  serumnimis  !) 


CARMINA.  3?7 
Juraw  per  reditum  juvat , 
Absentis  deb«tnus  idaue  unum  tus  , 

In  te  qq*d  ,  a  te  dissttt 
Quodcunque  de  te  cogitamus ,  cerninaus  : 

Obscura  verum  hsec  visio. 
Te  poscimus,  tibique  dicimiK  diem  • 

Adesto    A^endum  est  legibus  , 
A  desto.  Profligata  patronum  dabit 

Quem  causa  ?  Quis  morx  color  ? 
Ventostie  ,  gurgitesque  non  traflabiles  , 

An  publicum  causabere, 
Domesticumve  munus  ?  adversaWmur  ; 

Tacebis,  a  causa  cadts  . 
Veriim  ^  remigres  dummodo ,  exarabimus  / 

Oblivtenis  syngrapha  m  , 
Tecumque  transigemiis  ;  Arno  («ustitas  , 

Hnnor  Lycei*  ;  pristinum 
Redìbit  odis  rob^r.  At  si  obstas,  caVe, 

Cave ,  inquam  .  Acerbum  nomine 
Jam  publico  denuncio  bellum  tìbi  ; 

Tibi  rubigo  mentiiins , 
Tibi  poeseos  ,  tibi  eloquenti^ 

Abortus  imputabìtur  , 
Occurret  timbra  Etruria,  Arnique  arbitra 

Occurret  urbium  decus  , 
Te  praster  unum  ,  nemo  cui  non  est  Paris; 

Urbeniqne  prsferri  alterarp  , 
Se  spernier  conquesta ,  vindices  Deos 

L<c9»m  invocabit  ob  fì<lcm, 
Mctnqiie  somnos  demet .  ipse  ferreo 

Torquebere  implacabi't<; 
Nnfte"!  diesqiie  conscientia  flagro  , 

Intusque  viventem  aspi  de  m 
Tortor  tiii  circumferes  .  Quid  szvius 

Quam  literas  n;ci  dare , 
Urbemque  amantem  perdere  ?  Haudquaquan 
ambilo , 

Res  integra  :  optionem  habes . 
Delibera.  Me  c->nsii]is?  te  consule  . 

Certe  omnium  savissima 
Amoris  est  hosti!ifa<i  :  lasusque  amor 

Nulla  expiatur  vittima  . 

Q  s 

.or 
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In  Jitnt  «rgumentkm, 

xLv. 

]M  Ecessi  tas,  Henrice,  tara  longa  hxc  morxt 
Sit  ne ,  an  voluntas  ,  nec  scio ,  n«c  si  sciam ,  ] 
Fari  audeam  .  Scientiae  non  fìmbrias 
Dilato,  nec  suoi  gloriosus  in  malls.  1 
Causam  mor.-c  quia  scruterà  haud  raihi  ocii 
Tantum.  Unice  ac  diutine  in  moram  invchor 
Moram  execror,  dctestor- Oh  tt  a  bue  rates  , 
Nunquam  «ppulissent ,  aut  fuissc/  hic  tui 
Saltem  relitta  nulla  p  oles  inReni       ^  * 
Minus  nocens  tu  esses  ,  ego  infeJix  minus, 
Winusque  amareni  quera  viifere  nunc  vetor. 
Abes  quidem  ;  cunftaris  &  nimis  diu, 
Mibique  frafl-T  paftionis  es  reus . 
Vide,  oro,  sed  qiiam  non  inique  tecumagai»:; 
Defcnjioni  ,  ut  expiere ,  sit  locus . 
Scribo,  in^uis  ,  absens.  te  alloquor  ,  Scribis  > 
tibi 

Grator  mehcrcle  .  Occidis  hoc  solatio  , 
Scire,  haud  negp,  atque  amanter;  occidis  tft-- 
me». 

Ah  parce.  Nescis,  cunSa  pene  cum  scias-,. 

Amare  quid  sit .  Sunt  acutw  cuspidfcs, 

Festiva,  amante? ,  illicesque  epistola?^ 

Quas  lancinant  V^tcnte  punétiuncula  , 

Desiiierique  vulnus  unguento  asperant^  * 

His  vulnerari  non  ego  magis  Teiim  , 

Quam  mollicelluls  obtutibus  puelluloe , 

Qu*  amoris  expers ,  atque  accfbe  blandob 

Occllulos  dura  figit  ,  imprudens  ferit.  , 

Habe  tibi  ergo  ep<stolarum  quìc^uìd  est  ^  * 

/Nolo  ipse,  nolo  codicum  pr!estigta$> 

Nolo  notas  venefica» .  emortua 

Nolo  papyri  vocuras ,  qnibus  nibil" 

Humanius  certe  est ,  ninilque  t^vius , 

Quam  ,  per  Jovem  ,  de  amamtibus  merct  male  y 

Primis  lòquacem  qui  char!((f>erum  luem 

^^DHiIque  acerbata  prorogandae  absentiae 


CARMINA. 
Invenit  artem  !  nempe  amator  frigidut 
Tui  sim  ,/in  umbra  si  te  amare  sit  siti;. 
Retliis  ,'oro,  reJde  esemplar  :  exempUr  pìto, 
Exemplar  altiere  voce  flagito  , 
Refj^gitoqne  millies  .  Torve  awiuis? 
Jn  ì<ì<i  vocabo  ;  contumacem ,  &  juriuna 
Fisnos  recusaniem  omnium  ,  &  furem  tui. 
Furti  arsuam  ;  si^'ie  assequar  ,  poena  loco, 
Nun^uatn  deinceps  ipse  te  liimisero. 
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[versa  Imperiis ,  more  hominum  ,  tfafa  est 
^tas  ;  prinnum  etenim  repsre  (  ita  ut  lo^uar  ) 
Dein  firmare  gradum,  mox  adolescere  » 
Sensim  Henique  il»  ardui 
Staturara  ,  ac  f^ciem  corporis  erigi. 
Re^no,  Foe,  tuo  ,  flos  ,  alia  obtigit 
Sors  ,-  nasci  siquiHem  ,  crescere ,  & 
Extolli  fuit  unum  opus. 
Flavum  vela  Tagum  vlx  tua  viileraot  ; 
£t  \\m  jam  specie  fortn ,  o^ioreque 
Armis  per  mediam  viftor  Iberiam 
Spargebare  fragrantibus  . 
J.im  pugnare  tuo  sub  hbaio  acrios 
Musoe  ardent  Itaias  ;  nec  tibi  adorear 
Des'int  ,  pierium  Tusca  viriliter 
Martem  classica  lUim  cient . 
Newtono  ,  ac  Somero  jam  ducibus ,  tibi 
Late  orbis  ditio  parta  Britaooici  , 
Q;io.lque  Angli  haud  dubie  vastius  tmbitu 
Men;  compleftitur  uttaque. 
Verum  inculta  risjet  sub  jove  frigido 
Qua  tellus  hyemi  sacra  diutinae. 
Quid  scabra  in  lormtae  pr  iximac  Khetiae 
Tesqua  ,  Hrivetica  qaiil  j'iga 
Exp'jonata  lyr*  spiritu  ab  Anghcae 
Dicam  ,  hirtiq'ie  soU  barbariem  tut> 
MarKuetam  imperio  ?  Nil  penitus  , 
Manniogo  insuperabile  est . 

Q  6 
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i6o    VINCENTII  A  FILICAJA, 
Hic  tene  madulus  U8ke  Vtnusix , 
Totoque  inpenium  faitus  A  polline, 
Citra  segnitiem  cautus ,  &  itnpctum 
Cixrn  audax ,  tu»  longius 
Fere  rexilla  novi  coniiitor  imperi , 

Et  me  fronde ,  (  loquar  ne  ,  an  sileam  ?  )  tu* 
Fronde  ,  inquam  ,  redimit  ,que  modo  regii^ 
]am  te  fronti  bus  implicat. 
■Divinare  licei  ne  ?  Huic  ego  laure»  , 
Alx  instar  ,  vchitur  qux  simul ,  &  vehit  , 
Regnarum  anteferam  noa  diademata, 
Non  cressx  radios  con>.T. 
Hic  sublatus  humo  va<;ta  ego  nubium 
Contcendam  spatia .  En,  te  auspice  ,  iter  patef- 
En  monstrante  viam  vate  Britannico,  ' 
Quo  quo  vertam  oculos  juvat 
Vcstigare ,  odor  an  gcntibus  hic  tuus 
Tarn  suave  imperitans  .  orbis  &  infimi 
Rex,  vi  blanda  aliuci  nunc  super  aera 
Regnum  quafsierit  sibi  . 

Dai  Fasti  Consolari  dell'  Accademia  Fiorentini^ 
(li  Salvino  Salvici  4.  Firenze  1717.  ^ 

'  Ad  Benedi^nm  Coti  • 

XLVI.  V      '  k 

(^Ori  Togatorum  &  dcnut ,  &  jubar, 
Forique  princeps ,  quem  Themis  inbuit 
Leguro  medulla  sanétiorum,  ac 
Tota  fere  Sophia  ,  omniumque       :  * 
Rerum  supellex  instruit  :  est  tuis 
Quod  credam  amicis  auribus  haud  levCi 
Ncc  futile  arcanum  ,  tuiquc 
judicii  trutina  extimai^dum,  ^c, 
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mai  a  ragione  ,  e  con  avveduto  consìelio 
imposto  a  chicchessia  il  tacere,  o  il  parlarco- 
se  degne  «l'e$«r  con  silenzio  ascoltate,  allora 
senza  fallo  addivenne,  quando  di  favellare  de* 
grandi  uomini,  e  loro  egregie  virtù  raccontìre, 
altrui  fu  commessa  la  cura.  Impe>ciocchè  ,  se 
con  discreto  occhio  riguardasi ,  quanto  malage- 
vole sia  i  lineamenti,  e  le  fattezze  dell'anima 
colle  parole  effigiare  ,  e  ritrarre  ;  e  quanta  ec- 
cellenza d*  arte  ricerchi  l' imptendece  a  cele- 
brare anche  in  menomissima  parte  coloro,  i 
cui  gloriosi  fatti  c  magnanimi  non  hanno  alcu- 
na proporzione  colla  lode  ;  assai  chiaro  sarà  , 
nuir  altro  fare,  chiunque  simiglianti  soggetti 
propone ,  che  insegnare  a  tacerne  ,  o  costrigne- 
re  a  parlarne  s\   fattamente ,  che  nella  bocca 
del  dicitore  i  loro  pregi  non  si  scolorino  ,  an- 
zi da'  lampi  del  dire  splendore  ricevano  ,  ed 
ornamento.  Per  te  quali  cose  rivolgendo  io 
nella  confusa   mente  1*  altezze  della  materia 
propostami  ;  e  la  mi^  piccola  facult)t ,  e  le  mie 
brevi  forze  ,  troppo  a  sì  gran  peso  disuguali 
senteniio  ;  non  so  ogeimai  distinguere,  se  più 
mi  sia  discaro  il  parlare  ,  o  il  tacere  .  Peroc- 
ché in  passando ,  che  io  debbo  favellare  d'An- 
tonio, gloria  de^li  eremi,  terror -dell'  inferno  « 
e  institutore ,  e  maestro  deli'  anacoretica  disci- 

pli- 


ORAZIONE 
plina  :  di  quell'Antonio,  di  cui  quanto  ni«f 
dir  SI  può,  la  minor  p^rCe  è  di  qtcl ,  che  <ltr 
se  ne  dee:  sento  non  sa  come,  fugjjirmi  J'ani-' 
ma,  e  da  cotanta  impresa  pauroso;  ma  dall* 
altra  parte  considerando ,  che  le  cose  egregia- 
mente operate  da  si  (jrand'  uomo  ,  parlano  al- 
tamente nei  proprio  loro  linguaggio  ,  servendo- 
si com'  altri  disse  de'  cieli  ,  dell'  aspetto  per 
voce  giudico  cru>^I  ufiìcio  ed  indegni)  in  ne- 
gire  a  si  fjran  PaJru  gli  o^equj  di  nostra  umil 
tìgliuolanza  ,  mentre  il  core  con  divota  sempli- 
cità gli  dettando  alla  lingua .  Ma  vinca> 
pine  la  pietà  vostra,  dilettissimi  miei  :  e  giac- 
che^ necessariam-.'Qt?  debbo  incorrer  nsl  biasimo- 
o  d' infacondo  ,  o  d'  ingrato  ,  manchi  anzi  in. 
me  1'  eloquenza  ,  che  la  gratitudine  .  Parlerò' 
dunque,  e  siccome  colui,  che  guardanilo  il  So- 
le,  e  la  sfrenata  ga'liardia  de'  suoi  raKg'  ,  che 
di  tutta  Ja  forza  il"  feriscono,  sortrir  mn  po-. 
,  tentio  ,  voltasi  le  più  volte  indietro  a  vai?heg- 
RrSine  senzi  proprio  d^nno  i  riverberi;  c<sì  io,. 
n)n  avendo  pupille  forti  a  sostener  lo  splendo- 
re delle  virtù  d*  Antonio,  forz'è,  che  io  mi 
voi-ga  a  riguardare  gli  edi:tti  ,  che  per  lo  sta- 
bilimento della  Cristiana  Pvepubbìica  ,  e  per 
nostro  universal  b:n;;ficio,  segnalatissimi  ne  re- 
sultarono .  In  cosi  fatta  maniera  sarà  al  mio- 
basso  scile  men  pericoloso,  e  più  libeio  il  fa- 
vellarne :  alla  vostra  pietà  più  grato  ,  e  più 
utile  il  sentirne  discorrere:  e  1*  uno  e  1'  altro 
alla  qualità  del  luogo,  e  del  tempo  più  oppor- 
tuno . 

Che  generalmente  g''  effetti  nascono  simi- 
glianti  alle  cagioni  ,  che  p,!i  produss^ra  ;  e  che 
oneste  ,  e  qudii  con  Ki;rtfto,  ed  amich.vtd  ri- 
ftesso  si  guardim  infra  loro  jcambicvo  r,.  r,ie 
egli  troppo  più  chiaro ,  ed  aperto ,  Fratelli 
raici  ,  che  mestiei  ftccia  ,  che  ci  confermi  . 
Vera  cosa  è  ,  che  non  tutti  ad'  un  m)du  gli 
effetti ,  ma  qual  più ,  e  q>iul  meno  ,  ìecando' 
la  varia  disposizione,  e  tei'npera  mento  de' pro- 
ducenti  ,  durano ,  e  si  conservano  •  Perocché 
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«KiTti  ve  n'  ha  ,  che  perdoni  appena  nati  .  «r 
com^  la  mano  impressa  nell'acqua,  niun  vesti- 
gio lascian  di  se:  altri  crescono  sì  ,  ma  in 
quella  guisa,  che  Torme  luminose  del  dì  sono 
in  bre*?e  ora  calcate  dàl  piè  dell'  ombre,  cosi 
eglino  cascan  ben  tosto  nelle  braccia  invidiose 
della  dimenticanza,  ed  avvi  di  quelli  ,  che  con- 
,  più  lunga  carriera  inoltratisi  ,  e  quasi  dissi  a 
piò  ferma  et.*»  pervenuti  ,  mancano  poi  ,  e  lan- 
guiscono sì  fattamente  ,  che  all'  orecchie  de* 
vicini  anni  appena  un  fioco  ,  e  debil  grido  n' 
arriva  .  Solo  la  virtù  ,  come  robusta  pianta  » 
e  fruttifera  ,  nell'animo  umano  altamente  pro- 
fondando le  sue  radici,  e  i  sioi  salutiferi  ef- 
fetti abbondevolmente  prodiicendo  a  prò  delle 
penti,  quelli  ad  o^ita  del  tempi  stabili  ed  eter- 
ni conserva  ;  anzi  quanto  più  e'ia  si  inoltra  , 
e  pii  si  discosta  dal  suo  nascimento  ,  tanto 
pù  aii'ct.^,  che  succedono  di  mano  in  mano, 
fa  sentir  di  sua  forza  .  Ma  qual  sovrana  virtù 
partorì  mai  più  gloriosi  effetti  ,  e  durevoli  , 
che  quella  d  Antonio^  E  certo  simil  cosa  a 
miracolo  si  è  ,  il  vedere  ,  che  la  sua  splendi^* 
fema ,  gi^  tanti ,  e  tanti  secoli  vivuta  essendo 
non  pur  non  è  tocca  o  guasti  dal  tempo  in  al- 
cuna parte,  ma  nella  sua  canutezza  sempre  più 
fresca,  e  giovane  si  mantiene  :  e  come   se  ella 
con  contrario  passo  camminasse  tuttavia  in  ver- 
so b  verde  età  ,  quanto  più  s'  atte^^pa  ,  tanto 
meno  da'  suoi  primi  anni  ,  e  dalla  sua  gioven- 
tù si  allontana.  Sì  utto  privilegio  h.mno.  Udì- 
tori ,  le   masnan.rac  opere  ,  che  esse  ne'  Ipro 
effetti  non  invecchiando  giammai ,  tra  gli  scempi 
'  e  r  inìjiurie  della  fortuna  ,  colla  stessa  faccia 
sempre,  e  nello  stesso   molo,  intere  e  vivaci 
si  conservano  .  Ma  ben  m' accorgo ,  che  le  vo- 
stre fameliche  orecchie  d'altro  p;ù  nobiI  cibo 
sono  vighe  ;  e  che  voi  ogEjimai  aspettate  ,  che 
io  vi    ridica  ,  come  il   Sa-^to  Giovane  ,  avve- 
gnaché nato  altamìnte  ,  e  da  benigna  fortuna 
'  ed  abbondevole  ricevuto  ,  non  pertanto  come 
•  ds'  più  addiviene ,  s*  abbandonò  al  piacere  ,  nfc 
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«1  fai  so  viso  della  lusinghevole  speranza  alcoiM 
fe.lc  prestò  ;  ma  tocco  internamente  da  colui  , 
che  di  nostra  inferma  natura  tiene  in  mano  le 
redini  ,  subito  con  forte  animo  da'  tenaci  ve«(- 
zi  d.ll'  età  e  del  senso  si  sviluppò  ;  e  le  ric- 
chezze C  miserabile  dono  a  chi  santamente  di 
viver  desidera  )  altrui  dispensando  ,  povero  « 
solo  ne*  piò  remoti,  e  sconosciuti  deserti  si  mi- 
se della  vastissima  Egiziaca  ^olicuvline .  M« 
s:  io  qusrsto  vi  dicessi  ,  come  potrei  tacere  il 
rigido  tener  di  sua  vita  ,  e  quanto  e'  fece ,  e 
sofferse?  lì  in  che  «Ito  mare ,  e  profondo  met* 
rerei  )o  le  deboli  ,  ed  ipesperte  vele  nel  m^o 
favellare  ,  se  io  dovessi  %  parte  a  parte  divisar- 
VI  f>li  acerbi  strazj  del  suo  tenero  ,  e  ilclicati' 
corpo ,  e  le  notti  senxa  sonno,  e  i  giorni  sen- 
za nuthmento ,  e  questi  e  quelle  senza  inter* 
vallo  di  tempo  in  continua  orazione  trap-u^ate  ? 
E  che  folle  ardimento  sarebbe  »'  impicn.fere  « 
narrarvi  le  battaglic^  fierissime  ad  una  ad  una, 
e  li  numero  contare  delie  vittorie  ,  eh'  ei  ri- 
portò  dal  comune  nemico ,  con  tutti  quei  sì 
grandi  ,  e  sì  terribili  avveniine  ti ,  «ssai  piii 
atti  4  trovare  in  chi  gli  udicse  l'ammirazione, 
che  la  fede  ?  Per  lo  che  ,  se  gli  antichi  popo- 
li della  Germania,  i  silenzi  delle  selve,  cquei 
segreti  orrori  ,  e  alpestri ,  come  cose  divine  « 
sol  da  lungi  ,  e  colla  sola  riverenza  guardava- 
no  ;  non  ;(ltri menti  iOj  rton  os.ndo  in  alcun 
nodo  appressarmi  col  guardo  a  quelle  fortu. 
tute  ,  e  reverende  sulitudini ,  in  cui  da  Anto- 
nio le  fondamenta  gittaronsi  dalla  più  alta ,  e 
robusta  santità  ,  stima  di  dovere  sol  da  lonta- 
no, e  non  con  al  tr' occhi  mirarle,  che  con  quei 
della  venerazione,  e  dello  stupore  :  e  giacché 
ala  di  mortale  indegno  tant'  oltre  non  pirta  , 
fermarmi  per  brevissimo  spazio  a  considerare 
gli  ed'etti  di  tanto  s<^prumane  virtii ,  come  ora 
intendo  di  voler  fare  .  E  vaglia  il  vero  ,  se 
.con  ragionevole  occhio  riguarderannosi  le  mise- 
rie di  quel  secolo,  io  cui  quasi  tutte  le  menti 
guaste  f  e  corrq^e  b^y^in  per  1'  «^fecchie  ily;- 
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letio   dell'  Arriana  v'crfì.lia  ;  chi  fÌA  ,  che  non 
giudichi ,  essere  stata  la  s.)ntit<i  Hi  Antonio  per  . 
divino  provvedimento  ,  e  consiglio  opportuna 
curatrice  <U  tanti  mali  >  Scorreva  ,  Uditori  , 
per  ogni  parte  sent' alcun  freno,  o  ritegno 
questa  orribile  pestilenza  ,  e  con  occulta  forza 
anche  alle  parti  più  sa^e  avventanitosi ,  e  non 
pur  gli  uomini  di  basso  affare,  ma  e  Principi, 
e  Monarchi ,  e  nazioni  intere  occupando ,  niun 
luogo  era ,  ove  ella  le  maliqne  impressioni  non 
lasciasse  di  suo  mortifero  fiato  .  Gik  prevale- 
vano le  velenose  dottrine,  e  spargendosi  larga- 
mente negli  animi  delle  Rcrvti ,  quelli  liel  puro, 
e  sincero  sentimento  torcevano  in  g-iisa  ,  che 
abban  focato  il   vero  culto  ,  e  rotta  la  fede  , 
con  si  ^rave  ,  e  sì  solenne  sacramento  giurata 
all'  Altissimo  ,  ciascuno  coU  mirava,  e  volge- 
vasi ,  dove  l'empietà,  e  per  la  possanza  ,  e 
per  r  infinito  numero  de  suoi  seguaci ,  tremen- 
da, e   formidabile  divenuta,  alzava  in  faccia 
del  Cristianesimo  le  sue  vittoriose  bandiere  . 
In  tanta ,  e  sì  grave  ,  e  sì  prodigiosa  turbo- 
le-za,  per  cui  la  Chusa  di  Dio  ancor  tenera, 
e  di  fresco  nata  ,  poco  mancò  ,  che  all'ultimo 
suo  abbassamento  ,  e  desolazione  non  pervenir» 
se  ;  qual  altro  schamo  ,  o  riparo  ,  o  qual  ri- 
covero più  sicuro  tiovò  la  Fede  Cattalica  ,  eh? 
il  generosa  petto  d'  Antonio  ?  Egli  fu  ,  che 
lei  fuggiasca  ,  e  raminga  ,  e  quasi  in  forse  di 
sua  salute  ,  pietosamente  raccolse  nelle  sue 
braccia.  Egli  ,  egli  fu,  chtr  contro  i  crudeli 
flisaiti  dell'  eresie  ,  scudo  facendole  del  proprio 
seno  ,  in  quei  solitari  recinti  ,  come  in  altis- 
sima rocca  a  fort  ssima,  1'  assicurò  ,  ond*  ella 
appoco  appoco  saldando  le  sue  ferite  ,  e  i  suoi 
quasi  spenti  ed  ammortiti  spiriti  ravvivando  , 
e  non  pur  questo,  ma  sotto  la  di  lui  diiscipli- 
na  in  un  certo  modo  più  bella  divenendo  ,  e 
più  vaga  ,  e  di  più  venerando  aspetto  ,  e  pia- 
cevole ,  che  ella  non  era,  potè  poco  dopo  age- 
volmente  in  istato  rimrttersi ,  e   la  perduta 
signoria  degli  animi ,  c  delle  menti  racquistar 
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con  vantaggio  .  Per  la  qual  cosa  io  sono  ardK 
te  iH  dire,  che  siccome  n^I  granile  universale 
diluvio  le  reliquie  dell'uman  genere  per  miracolo- 
sa maniera  in  un  solo  iei^no  scamparono  ,  così 
appunto  U  oostra  Feile  in  queHa  scellerata 
inondazione,  che  quasi  tutto  il  Mondo  aUa;jò, 
e  ricoperse ,  nel  solo  eremo  ci'  Amonio ,  unico 
tuo  scimpo  c  refugio,  miraculosamente  salvoS' 

•  si  .  £d  oh  s*  io  potessi  in  questa  sera  inchio- 
dare il  tempo,  che  sì  ratto  mi  fugge,  come 
vorrei  dim-Ktrarvi ,  che  Ja  santità ,  per  io  fre* 

-  «co  esempio  di  tanti  Martiri  stata  mio  allora 
.  ruvida 'e  paurosa  ,  fu  da  lui  in  mezzo  a'deterti- 

renduta  ,  e  sicura:  e  che  quanti  v'ebbe  in  quel- 
la, e  quanti  poscia  fiorirono  di  santissirua  fa- 
.      ,  tatti  egualmente  fur«n  figliuoli  ,  e  disce- 

-  poli  di  si  gran  Padre  ,  e  maestro  !  Dicaio  per 
me  il  grande  Atanasio  che  là%ciò  scrìrto,  la- 
sola  memoria  d'Antonio  essergli  stata  d'inhni- 

.  to  utile ,  e  e"  inestimabii  guadagno  cagione  . 
.  Dicalo  quel  gran  lume  di  ^anta  Chiesa  Ago- 
.  stino,  ia  cui  cecità  del  solo  esempio  di  lui  fu 
.aperta,  e  rischiarata.  Dicanlo  tante  solitudini 
di  Santissimi  uomini  popolate  ,  tante  Religio- 

•  ni  erette ,  tanti  Mooasteri  fondati ,  tanti  abi- 
tacoli della  Cristiana  pietà  seconda  la  norma  y 
ed  ammaestramento  di  sì  gran  Patriarca  innal- 
zati sotto  ogni  clima .  Laonde  chi  patrà  mai 
a  buona  equità  negar»  ,  che  la  presente  sereni- 
tà del  Cielo'  Cattolico  non  si  debba  in  prait 
parte  ascrivere  a  chi  ne' tempestosi  tempi,  e 
turbati  cotanto  fece  per  serenarlo^  Questi  y. 
questi  ,  dilettissimi  miei,  sono  gli  effetti  ma- 

.  ravigliosi ,  che  dalle  virtù  d'  Antonio  ,  come 
da  larghissima  vena  ,  e  prrpetua  in  noi  si  de- 

,rtvaOo.  Onde  se  essi  sono  tanti ,  e  di  tal  pre- 
gio, ed  eccellenza-,  quale,  e  quante  (  Dio 
immortale!  )  si  dee  creder,  che  f>ssero  quel- 
le soletiai  prerogative,  da  cui  furon  prodotti? 
E  di  vero  veg/ia  mai  tempre  il  Santo  Padre 
a  prò  dsli»  Chiesa  :  e  comecché  egli  tuttavia 
ài  tempo  il)  tempo  si  sia  studiato,  e  si  studii 

d'im- 
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■  improntare  in  ciascuna  i  belli  ,  e  IcRgiaHri 
esemplari  di  sue  alte  virtù  :  nulladimsno  egli 
è  senz'  alcun  fallo  credibile ,  che  vers?  di  n-^i 
che  suoi  fJjjlinoli  siamo,  con  p.ù  tenero  occhio 

'  tiguardanda,  poi  con  più  pietosa  cura  ammae- 
stri ,  ed  allevi  .  Fede  ne  faccia  questa  s^cra  , 
e  taciturna  solitudine,  ov*  egli  più  che  altrove 
dimostra  ,  quanto  in  noi  possa ,  e  quanto  vo- 

■  glia  operare  .  Ed  ora  si ,  che  per  tenerezza  dì 
cuore  chiuderci  volontieri  il  varco  alle  parole, 

■  ftr  aprirlo  alle  lagrime  in  questo  luogo  ,  ove 
ora  io  parlo,  e  in  questo  punto  me.lesirao  , 

■  che  io  di  lui  vi  ragiono,  e  che  non  pensa  egli  ,  o 
procura,  che  far  di  se  specchio  a  coloro,  i 

'  quali  rrassi  dal  su»  chiarissimo  e  nobii  ^rido , 
'  qua  entro  si  ritirano,  per  imitarlo?  Qui  ne' 
,  sordi   intelletti  versa  egli  ad  ogni  ora  i  suoi 
non  erranti  consigli ,  qui  corregge  i  nostri  passi, 
'  torcendogli  sempre  dall'  ingannevole  sentiero  , 
.  e  in  più  sicura  parte  scorgendoli  :  e  mentre  noi 
nel  mar  della  vita,  senza  vele,  e  senza  governo 
r' andiamo ,  ove  con  furcr  ne  rapportano  le 
passioni  piiS  procellose,  egli  con  pietosa  mano 

■  togliendone  di  mezzo  scos»!!  ,  i  nostri  nau- 
fragi in  questo  tra-qnllo  ,  e  beato  porto  con- 
duce. Per  la  qual  iosa  io  non  ho  più  mara- 

■  viglia  di  quello  ,  che  si  vede  intervenire  col.'i 
'nell'Oceano,  che  le  acque  di  quell'infinito 

■  mare  ,  dalla  furia  de'  venti  fuggentto ,  tostochè 
'  san  giunte  allo  Stretto  ,  spinte  dalla  natura  , 

quivi  entro  si  cacciano  a  gara ,  per  ripararsi 
(ti  le  strettezze  del  picciolo  nostro  Mediter- 
'raneo,  dalle  implacabili  tem}»este ,  che  le  per- 
, seguitano;  perocché  ,  sendo  anche  noi  abitati 
nel  mar  del  mondo  da  mille  impetuose  solleci- 
tudini ,  e  strabocchevolmente  correndo  a  rom- 
pere in  qualche  scoglio  ,  ecco,  che  Antonio  de* 
noitri  compassionevoli  casi  mosso  a  pict.^t,  con- 
dolce  forza  in  questo  riposto,  ed  angusto  seno 
ci  sospinge ,  e  fa  ,  che  noi  il  fremifr» ,  e  le  mi- 
nacce dell'  umane  perturbazioni  fiiori  di  quar 
lasciando  ,  qui  caliamo)  le  vele ,  ove  lungi  t»al» 
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3b  proceU»»  quUta  •  tiposita  vita  si  fin» 
Enmitnte  i  dilettlnini  oiici  »  eoa  fottiUe  ra< 

gìoaamento  i  vosrri  trascorsi  anni .  e  h  vostra 
età  trapassata ,  e  dite ,  se  quando  in  prima 
toccate  queìl*  sacra  soglia  ,  non  sentiste  «^1 
un  tratto   cambiarsi  il   cuore  ,  c  le  temperie 
dell' anitno  unte   acquietarsi  ,  e  raddolcirsi. 
Dite,  iliti;  pure,  se  mai  per  I' adtfietro  v'era 
scesa  nel  petto  una  simiij  soavità  :  e  quante 
volte  su  questa  riva  il  vcftro  liberatore  Anto- 
nio w  riMiratiaste,  ebc  dall' iosorde  voragtal 
ilclJa  perdiaìon»  poco  men ,  che  atiorti  e  se- 
nivivi,  qaa  vi  trasse  a  salvameiiM.  roperias 
C  eoncedett  alla  mia  gratitudine  questa  liberti 
ai  iMrlarc  )  non  prima  per  mia  ventura  ebbi 
po  Ta  i'  picilc  in  questo  cremo  ,  che  ripensao.Io 
<3  jile  IO  era,  c  l'ordinata  immagine  de' miei 
talli  venutami  ilavanti  ,  suSitatnsnte  un  frcdil' 
orrore   mi  prese  àelic  non  ben  fatte  cose  :  e 
«ove  se  questi  ii.'ciui  dvesseio  spinto  c  voce, 
par\'emi  ,  che  con  assai  pietoso  suono  nella 
sbigottita    mente   mi    ragioruisc  i    ,  e    che  in 
«questo  luogo  eterna  traoquiilitÀ  mi  promettes- 
sero ,  com'  io  allora  a  provar  cominciai  ;  né 
mai  poscia  avvenne  ,  che  io  qua  entrassi ,  che 
tosto  m»  sentissi  fiiggir  da  me  ogni  alTanno , 
e  l' anima  di  nuove ,  e  wm  più  giutate  dokez^ 
se  riempirsi .  E  perchè  non  ho  lo  questa  sera 
faconjia  al  pensiero  ?  E  peichò  in  tanra  ."pia, 
in  tanto,  e  si  spltn.ihlo  apparato  di  \.<Jt,c ,  che 
ora  mi  si  fanno  all' i  ncontro  ,  fra  sì  anjjusti 
confini   m'  è  stat;^  ristretta  \^  licenza   del  fa- 
Areilare?  Ma  co        ]}  io  non  intemla  inalcun 
modo  di  valicHi-  i  prcscrtiti  termini,  pur  di- 
rò, che  l'^nim  qui  (  per  ispccialc  grafia  A* 
AntooiO  )  fatta  libera ,  e  di  se  donna  e  reina> 
odalla  criidel  slstoria  si  SOKriie  de'  sensi  ,  e 
^«lle  passioni ,  «  ima  aworgendosi  d*  ess«r 
»ì  SUB  naserial  velo  taochìosa.  in  dolce  pau 
J^benuMmc  va|^ksggi«  la  Mleaie  di  Dio  .  f. 
.pm  tacerò  .  che  sa  in  questa  vita  mortale  a{- 
'«m»  ««(a  >  >  onde  i^tgoniaiio  si .  prcuda  dei{a 
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^ivinitll ,  «li  qui  si  de«  e?,li  prendere  vieppiù  y 
che  d' iltronile  ;  perocché  in  questo  luogo  le 
basse  caligini  della  terra  non  giungono  ra»i  , 
nè  qua  strepito  s'  ode  ,  o  tumulto ,  nè  umana 
twdcggiairento  «  che  ne  contujbi  ,  anzi  in  queU 
la  anniera ,  che  i  fiumi  col  mare  confooiWndo-; 
si,  e  mescolandosi,  quivi  1' acqie  perdono,  e'I 
norre,  non  altrimenti  nel  vasto  pelago  delle  di- 
viflc  consolazioni ,  che  qui  si  sentono  ,  ogn'at» 
fttto  e  rimembrinaa  delle  terrene  cose  perdesiy 
e  si  scancella ,  talché  ^'last  senza  velo  gran 

tiarte  a  noi  si  discuopre  di  quel  brilissimo  so- 
e  ,  che  fra  gli  orrori  di  queste  divote  notti 
visibilmente  nsplende  .  Ed  ecco  ,  Uditori  ,  a 
qi:al  segno  miravano  le  gloriose  fatiche  d'  An» 
ionio  :  ecco  gl'  effetti  ,  eh.;  come  vivi  simula- 
cri delle  sue  tante  e  sì  eccelse  virtù  in  noi  di- 
scendomi  tuttavia,  per  $1  lungo,  e  sì  c  «t'^JO 
spazio  .  Or  fia  mai  vero ,  che  dietro  «  sì  fida 
scorta  non  si  cammini.^  o  che  m-.ntre  il  Mon- 
do piacevole  in  vista  e  tutto  cascante  di  vez- 
zi,  apre  ad  ogni  passo  a*  troppo  creduli  un  pri- 
cepizio,  a  pioccurart»e  Io  scampo  qtia  entro  so- 
vente tton  SI  ricorra  ?  ChimlerAnnosi  forS3  a  così 
utili  ,  e  SAni  consigli  k  orecchie  dell'  intellet- 
to ,  e  piii  a  noi  fia  caro,  ed  in  prezzo  il  peri- 
colo, che  la  salute^  Così  dunque  correndo  mi- 
serAm.nte  in  verso  la  morte ,  che  mascherata- 
di  piacere  ,  si  bella,  e  si  diléttevol  ne  pare  t 
fuggiremo  di  qua  ,  come  da  luogo  sosjietto ,  • 
nemico,  e  perduto,  come  per  istupefazione  de*" 
membri  suole  avvenire  ,  il  movimento  ,  e  1'  uso 
della  parte  ragionevole ,  né  pur  veiWetno 
)>eriglio  grave  e  vicino  ,  che  Antom  >  ad  ogni: 
momtnio  ne"  fa  palese  ?  Così  dunque  avrà  ef;li 
indarno  per  nostro  riparo  questa  virtuosa  soli- 
tuiline  ,  e  questo  sacro  ritiramcnto  eretto  ,  e 
fondato  ;  e  a  noi  di  si  alto  dono  ,  nò  pure  un 
poco  giovando,  tanta  geiKrostit  ,  tanta  benefi- 
cenza ,  tanti  maravigliosi  effetti  saranno  stati 
ila  lui  a  nostro  prò  inutilmente  adoperati  ?  Deh 
ittorni  una  volta  ne'  nostri  petti  il  diritto  sen- 
ti- 
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tìmcnto  ,  e  per  oon  essere  ingrati  ,  e  cruJeU 
ad  Antonio  ,  non  c'  incresca  divenir  pietosi  di 
n«i  medesimi,  e  teneri  della  nastra  saldezza  . 
Ma  ben  vegg'  io  ,  ililìrttissimi  ,  che  giJl  su  gli 
occhi  vi  corre  la  concepuca  pietà  ,  e  che  di 
gravissimo  dolor  punti  e  cambiar  vita ,  e  con- 
siglio vi  disponete .  Già  tni  sembra  vedervi 
con  dogliosa  faccia ,  e  di  vere  lagrime  molle  , 
€  bagnata  ,  chiedere  al  Santo  de'  p«ssati  falli 
mercè  :  e  per  innanzi ,  intera  gratitudine  ,  e 
maggior  fiequenza  ,  e  pii!l   fedele  osservanz»- 
promettegli .  Padre  benignissimo ,  ecco  dunque 
a*  tuoi  piedi  questa  tua  divota,  e  ri  l'erente  fa- 
miglia ,  che  colia  mia  voce  la   confessione  di 
sue  mancanze  ,  e  i  suoi  umili  preghi  ,  e  desi- 
deri nelle  tue  pietose  orecchie  diposiia  .  Ella 
oggimai  la  tua  potenza,  e  ii  tuo  amore,  quant' 
cgu  è  ,  con  più  ragionevol  misura  estimando  , 
pur  s'  accorge  alla  Une,  che  chi  non   t'  elegge 
per  guida,  o  non  conosce  il  pericolo,  o  il  pre- 
cipizio non  cura .  E  ben  vorrebb'  ella  ,  che  le 
tue  lodi  risonassero  qutsta  sera  sulla  mia  lin- 
gua più  altamente  ,  che  elle  n  >n  fanno  .  Ma 
qual' eloquenza  ,  avvegnacchè  alca,  ed  animo- 
sa, e  possente,  non  diverrebbe  umile,  e  fiacca, 
se  il  parlar  di  te  é  poco  più  ,  che  tacerne  ì 
Che  se  ,  1'  occhio  umano  mirando  la  faccia  c* 
steriorc  del  Firmamento ,  e  l' interne  bellezze 
di  lui  scoprir  non  poten.io,  lascia  solamente 
neir  immaginazione  un  imperfetto  simulacro  di 
quel,  eh' e' non  vede  ,  e  che  altro  dalla  sola 
superfìcial  prospettiva,  ch'io  di  te  ho  mostra- 
ta, si  sarà  per  noi  ricavato,  e  disegnato  nell' 
animo ,  fuor  che  un  rozzo  ,  e  semplice  adom- 
bramento di  quel,  che  fosti ,  ed  oprasti  ?  Alle 
tue  grandi  opere  tropp'  è  bassa ,  ed  angusta  la 
nostra  picciola  stimativa,  ond'io  per  non  farmi 
reo  delle  tue  glorie  tacendole  ,  per  non  abbas- 
sar la  loro  altezza  parlandone,  nè  quello  ho 
fatto ,  nè  questo  di  far  ho  preteso  ;  ma  se  per 
me  SI  tace  ,  quel  che  mortai  favella  ridir  non 
può ,  parlan  beasi  ,  anima  grande  ,  e  parleran- 
no 
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lìo  mai  sempre,  finché  avrà  voce  la  fama,  gli 
effetti  lU  tue  sovrane  virtù  ,  e  con  chiaro ,  ed- 
eterno  rimbombo  fanno  a  te  Panegìrico,  e  la 
Fede  stabilita  ,  e  la  santità  dilatata  ,  e  V  in- 
ferno abbattuto  ,  e  la  nostra  salute  entro  il  gi« 
re  (li  queste  mura  da  te  assicurata  ,  e  difesa  . 
Tu  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  non  ancor  sa- 
zio d'operar  maraviglie,  guerreggi  tuttavia  coi 
nostro  antico  avversario  :  e  quel  maligno  spiri- 
to ,  tante  volte  da  te  vinto  coli*  opere  ,  vinci 
ora  ,  e  soggioghi  in  noi  coli' esempio .  Dunque 
se  la  pietà  di  ciascun  di  noi ,  non  colle  nostre 
operazioni ,  che  fredde  sono  ,  e  senz'  anima  « 
ma  col  vigore . de' tuoi  magnanimi  fatti  vive, 
e  sostìensi  ,  apri ,  «morosissimo   Padre  ,  le 
chiuse  palpebre  di  nostramente:  t  fa,  cheil- 
soave  raggio  penetrandovi  di  ^ua  possente  ca- 
rità, desio  in  noi  s'accenda  d'  imitar  santa- 
mente quel  ,  che  in  te  riverenti  ammiriamo  . 
Di  ciò  colle  mani  giunte  ti   pregano  questi 
tuoi  ubbidienti  figliuoli,  ed  io  più  istantemen« 
te ,  e  per  la  grave  loro  necessità ,  e  per  i  tuoi 
passati  ,  e  presenti  benefìzj ,  te  ne  supplico, 
ed  umilmente  ardito  anche  pe'  ten:^>i  avvenire, 
il  tuo  antico  zelo ,  e  la  tua  usata  clemenza  , 
e  la  dovuta  pietà  t'  addimando  .  Così  piaccia 
a  te  d'  «.saudirne  :  e  le  nostre  preghiere  ,  nel 
tuo  benigno  animo  ricevute  >  a  quel  fine  sien 
condotte  ,  che  al  nostro  Creatore  sia  di  laude 
e  di  gloria,  a  te  d'onore  e  di  giubilo,  a  noi 
di  conforto  e  di  ialute . 
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SEN.  VINCENZIO 

DA  FILICAJA 
Neil*  dtcoiaZ'ortf  di  San.  do.  Battistg  f 

SI  E  quanto  acquista  di  merito  la  prontezz» 
dell'  ubbidire,  devoli  Fratelli ,  tanto  dalla  gran- 
dezza  del  soggetto  ricevesse  <)i  forza  ,  e  di  vì> 
fior  l'eloquenza,  pifi  agevole  senza  r«no,  e  men 
periglioso  sarebbe  l' imprendere  a  favellar  dt- 
coloro  ,  i  quali  mentre  furono  in  terra ,  santis- 
simamente vivendo  ,  ora  in  Cielo  eterni-  sono 
divenuti  ,  e  beati .  Ma  perciocché  ,  nel  cele- 
brare i  B'"*n  personaggi  ,  divien  le   più  volte 
Ingiuria  la  lode;  e  quanto  pià  inoltrasi  la  fa- 
condia neir  ampio  pelago  di  lor  virtù  ,  tiin- 
to  maggior  spazio  le  resta  di  mare  incognito, 
quindi  è  ,  che  dovendo  io  oer  comandamento 
vostro  ragionare  .di  Gio:  il  Battista  ,  uomo  ^ 
noo  pur  grande,  ma  ammirabile,  e  a  cui  lo- 
dare, non  pur  le  mie  deboli  forse,  ma  quel- 
le eziandio  dr  qualsisia  più  forbito,  e  più  ec- 
cellente oratore  non  vagliono  in  alcun  modo  : 
mentre   vorrei  pur  tacere  ,  e  dall'  altra  parte 
accoppiar  non  pà*5o  ubbidienza  ,  e  silenzio  , 
due  cose  diversissime  son  forzato  «  congiunge- 
le,  temerità  ,  e  timore.  E  vaglia  il  vero,  se 
alcuno  vi  ha  di  petto  sì  saldo ,  che  in  parlane 
do  di  Giovanni,  piesuoaa  di  non  incorrere  nel 
biasimo  di  temerario  ,  e  si  dia  vanto  di  fornir 
con  franchezza  quel,  che  io  senza  un  alto  spa- 
veato  né  pur  sono  ardito  d' incominciare,  trag- 
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ga  pur  qua  avanti ,  e  me  a  viso  aperto  con  Jan- 
ni ,  eh  IO  glifi  consento.  Imperciocché  e  chi 
P  ,  che  per  poco  imraaiiinjr  si  possa  ,  n.in  che 
ridire  ,  a  quanta  aitczz»  di  sopraumana  virtù 
giugnesse  colui  ,  che  mantlato  da  Dio  in  terra 
a  rischiarare  le  caligini  degli  antichi  errori  , 
meritò  d  esser  1*  Albi  foriera  d*!  gran  Sol  di 
giustiiia;  e  che  con  forte  braccio  spiranlo  i 
colli,  e  ritfnip:ndo  le  v^l.'i  ,  agevolò  d' ognin- 
torno le  strade  alla  venuta  dei  Salvadore?  Che 
io  ardisca  dunque  ,  ubbidenJovi  di  favellare  d* 
uomo  cosi  grande  ^  mi  dee  ciascuno  attribuita 
a  ossequio;  e  ch'io  diffidi  delle  mie  forze,  a 
conoscimento  ;  e  eh*  io  implori  la  vostra  atten- 
zione, ad  amore;  ch'io  proccuri  di  meritarla, 
a  bontà  .  Alla  qual  cosa  fare ,  non  fia  già , 
eh  io  alzi  h>  iitile  ,  o  di  men.Iicati  e  sconve- 
nevoli addobbi  il  rivesta  ,  sapendo  molto  bene, 
che  le  parole  a  somiglianza  dell"  armi  ,  quanto 
più  sono  ignude,  tanto  più  sono  atte  a  ferire. 
Anzi  m  quella  guisa,  che  al  bion  geometra  , 
per  ben  m  surare  T  altezza  de*  monti ,  cnvieti 
discendere  nella  profondità  delle  valli ,  cosi  io, 
per  mostrare  a  voi  una  qualche  m;iura  dell'oc- 
ces:  virtù  di  Giovanni,  scenderò  nel  p  6  bas« 
to  del  mio  niente  ;  e  giacché  egli  fu  tutto  vo- 
ce ,  lasce  ò,  che  li  suo  divino  spirito  percuo< 
tendo  nella  mia  lingua  ,  ne  mandi  alle  vostra 
orecchie  quel  suono  ,  che  a  lui  sia  di  laude  , 
a  voi  di  salute  .  E  mentre  io  di  questa  gran 
voce,  tuttavia  gridante  a  prò  vostro  n;'def;i- 
cadel  mondo  ,  VI  dimostro  l'attività,  e  l'eflS- 
ticia  ;  voi  mirando ,  non  quale  io  sono  ,  ma 
ciò  eh'  io  dico ,  benignamente  disponetevi  ad 
ascoltarmi . 

£'  la  voce  un  suono  articolato,  o  vogUam 
dire ,  uno  spirito  fluido  ,  che  per  Io  ptrcuoti- 
mento  dell'aria  si  fa  sensibile  alP  udito  .  JI 
qual  suono  ,  perocché  egli  é  di  natura  st'ug-e- 
vole  ,  e  nasce  ,  e  muore  quasi  a  un  tenrpb  liìc- 
desimo,  da  altri  agitazion  di  tremore  ,  e  da 
altri  sottilissimo  accidente  dell'aria  fu  ap,'>el- 
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Iato  :      ebbevi  di  quegli  ,  che  dlstipamecttd 
di  menoaiisstmv'  particelle  aeree i  d'intorno  al 
corpo  sonoro  ag^irantisi ,  e  qualità  ,  sua 
nascere  ittnpre  nai  moribonda,  lo  nomituro* 
no.  Di  qui  è,  cbe  Boa  in  altro  par,  che  con- 
ffiita  ]'  essere  della  foce  ,  che  nel  finire  e  man*  - 
care  merci  che  in  essa  il  muoverai .  il  corre- 
re ,  '1*  arrivare  ,  e  il  dissolversi  ,   è  quali  un 
sol  punto  .  Na  non  fu  già  di  si  frale  tempra, 
c  caduca  la  mignanima  voce  del  Precursore  : 
voce,  (he  pròilotta  da  Dio,  e  animata  dall' 
infaticabil  spirto  della  carità',  né  s'  infiacchì 
gramroai  per  lontananza  di  luo.^o,  nè  li  stancò 
per  durazione  dì  tempo ,  nè  si  dissipò  per  op- 
posizion  di  contrasti .  Anzi  dopo  lungo  rìvol- 
grmentó  di  tanti  secoli,  par  che  ella  m  quest4 
tiecrtpita  età  del  Mondo  si  mostri  più  giova- 
iw,  e  coli'  attemparsi  rinvigorisca,  e  rinforzi 
di  mano  in  mana;  facendomi  a  credere  ficco*  - 
me  i  circoli  dell'  acqua  scommossa  ,  trapassan- 
do tuttavia  d'onda  in  onda,  mai' non  si  quie- 
tano ,  finché  essi  non  girnigano  a  riva;  così  la 
voce  di  Giovanni  trascorrendo  d'  età  in  età , 
e  di  tempo  in  tempo ,  non  sia  per  posarsi 
giammai,  finché  il  tempor  e  l'età  dà' loro 
moti  non  cessino  .  £  per  dir  vero  ,  non  coOiin» 
ciò  fWi  a  farsi  tehtire^dn  ancora*  nata,  al- 
lorché profetando .jjel  seir  materno,  il  Salva- 
dorè  ne  pronunziò  ?  e  non  ruppe  ella  coir  ma-' 
ravigl!(»a  forza  nel  nascer  suo  i  forti  legami' 
alia  lingua  dell' iocreduio  Zaccaria?  Laonde 
per  niuna  altra  CAgione  pare  egli ,  che  nelle  ° 
sacre  Carte  y  infanzia   di  Giovanni  non  ti 
rammemori,  se  non  perché,  essendo  questa  as- 
segnata a  quell'età  ,  che  non  ha  1'  uso  d^la  ' 
favella,  non  poteasi  per  verun  modo  considera-, 
re  infanzia  iA  colui ,  che  a  sgridare  i  viz;  '  del 
secolo  fu  sempre  mai  tutto  voce.  Ed  ecco  ,  , 
che  n^Ii  anni  più  teneri'  per  addimesticar  ne 
deserti  la  «alvatichezza  dell'  uman  genere , 
nélle  più  romite  solitudini  si  sequestra  :' ecco , 
cke  vestito  di  pelli,  si-  fa  incontro  -alle  sn-- 
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|;ìoni  più  rigide:  pasciuto  di  rasi  selvatico,  e 
di  locuste  ,  SI  sposa  colle  «stin^nze  più  aspre  : 
macerato  da  digiuni,  puilisce  in  se  le  altrui 
crapule  più  enormi  :  tra^tto  da'  cilizi  ,  morti- 
fica in  se  le  altrui  morbidezze  più  aisonvste  . 
Taccio  ,  che  a*  suoi  riposi  disagiato  Ietto  è  la 
terra  ,  alle  sue  vigilie  accerbo 'ristoro  i  flagel- 
li ,  alla  sua  sete  amara  b;:vanLla  le  lagrime  . 
Se  ora  dinanzi  a  Dio,  qual  mcrttc  itiai  fu  sì  - 
fervida  >  Se  lievasi  alto  da  terra   in  ispirito  , 
qual  volo  mai  si  sublime?  Se-%ial  sovrano  Mae« 
stro  tutti  apprende  gli  arcani   della  divnìtà  , 
qual  dottrina  tóai  sì   profanila  t  Favoleggisi 
pur  d'Epimenide,  ch'cgl  nell'antro  di  Gio-  , 
ve  Ditieo  adiiormentanciofi  ,  u.iisse  quivi  in 
sogno  1  tagion.imenti   licijli  Dei;  ch'io  dirò 
con  verità  ,  che  a   Giov.nrtni  nelle  spelonche  ' 
della  G  udea ,  non  già  dormente,  ma  desto, 
non  false,  e  profane  deità  una  sola  volta,  ma 
più  ,  e  più  volte  ti  vero,  ed  immortale  IJ'lio'' 
favellò.  In  cosi  fatta  scuola  di  penitenita  abi«  ' 
litavasi  egli  al  grand' ufficio  commes-:oftli  di^ 
Precursore  ,  e   Piedicatore  del  divin  Verbo  . 
E  benché  egli  tacesse  in  qtiel  tempo ,  nuliadi- 
m;no ,  perchè  più  muovono  i  fatti ,   che  i  rm  ' 
gionamemi  non  fanno ,  c  più  vigorosa  è  la  vo«  » 
ce  del  buon  esempio  ,  che  qui-Ua  delle  parde  ^, 
chi  vorrà  ili  re,  che  ci  non  parlasse  più  «Ilor»'- 
tacendo,  che  altii  parlando,  e  ragionando  non  ' 
fa  ?  Ma  quando  poi  per  divino  comindan-.cnto 
scoccò  lo  stra'e  di  quella  tremenda  voce  prò*- 
fctica,  e '1  chiuso,  spinto  di   tuo  ardente  zelo* 
sr*Sf>rigionò  ;  qual  tuono  ,  qual  folt;'ire  fuiono 
giammai  ,  che  di  rimbombo,  e  di  forza  ,  e  di 
I  velocità  r  agguagliassero  ?  Antri  $-.linghi  ,  cWe 
/  a  quel  gran  fuono>vi  riscu  iteste  :  selci  duris- 
sime, che  a   viva  fo  za  spaccate,  lacrim.isie 
per  tenerezza:  e  voi  acq'ie  sacre  del  Gi>idi- 
no,  che  ad  ascoltar  l'efficacia  di  quel  fi<rmi-' 
dabili  accenti,  più  J'iini  volta  il  piè  divito 
fermaste,  ditemi  voi,  che  gran  voc«  fosse  mai 
quella ,  che  commosse  i  popoli ,  e  assordò  le 
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Provincie  :  che  ft  solitarie  le  Città,  e  citU- 
dine  le  solitudini  ,  cbe  abbattè  1'  empietà  ,  e 
trionfò  dell'Inferno?  Ditemi  voi,  otr^le  ar-  • 
*"!^».  fl"«8l'    «niroi  alpestri  s'am- 

inolJi  di  lubito  la  durezza,  e  siampowisi 
J«  pietà;  SI  dilegnaron  le  tenebre  ,  e  vi  s'  k- 
!""'  "  Sterparono  i   vizj  ,  e  vi  ger- 
ttoglid  1  innocenza  ?  Riprovatemi  per  raenti- 
'  G'o*»™»  non  fu  il  primo 

seroe  dell  eremitica  disciplina  i  se  da  lei  non 
apprese  U  Nitria  a  vestirsi  di  cilizi ,  la  Tc- 
baide  a  popolarsi  di  Anacoreti .  il  Mondo  tut- 
to ■  riempirsi  di  pentimenti .  E  certo  ,  quair- 
lunque  nelU  mia  bassa  stimati  va  capir  non 
possa  sì  alta  immaginazione ,  come  questa  è 
nientedimeno  parmi  ora  di  vedeic  k  Giudai- 
che tuilK  d' ogni  età ,  d*  ogni  sesso  trarre  co- 
Ik  stupefatte  al  miracolo  della  prcdicazion  dei 
Battist»  :  già  tutte  pender  le  veggio  dalla  boc- 
ca d  un  solo,  e  gareggiar  santamente  coli'  e^ 
ficacia  (fel  dicitore ,  la  docilità  degli  ascoltan- 
ti .  <^a  a  si  acerbi   rimproveri  cambiarsi  di  . 
colore  1  volti  più  saldi  :  là^rrere  a  mondarsi 
nelle  ac^ue  battesimali  le  coscienze  piò  laide  s 
dall  una   parte  benedire  i  vecchi  la  lor  ca- 
nizie, riserbata  a  sì  lieta  sorte:  dall'altra 
>ini'ran?iar  le  madri  la  feconditi  de*  lor  seni , 
che  a  si  buon  Padre  figliuoli,  a  sì  buon  raaeJ 
stro  p#rtoriroo  discepoli .  Ma  tradisco  Udi* 
tori  ,  U  vostra  espettazione ,  e  ben  m*  avveg- 
gio ,  cbe  i  vostr'  intelletti  ancor  digiuni ,  e  di 
guanto  ho  detto  fin  qui  ,  nè  pure  un  poco  pa- 
scendosi,  cibo  appetiscono,  'ch«  alla  oohtkk 
del  soggetto,  alU  grandezza  dell'argomento, 
ed  alla  delicatezza  de' lor  palati  più  si  coofac-  ' 
eia  .  Ma  s'io  vi  dirò,  che  il  Battista  fu  vo- 
ce ai  Dio  prima  santa,  che  nata;  voce  trom- 
ba del  Verbo    nuncia  delia  Brazia,  ansbascia- 
trice  della  salute  •  $'  io  vi  dirò,  che  siccome 
ne  primi  tempi  r  onnipotente  voce  di  Dio  ,  ' 
dividendo  la  luce  dalle   tenebre,   e  l' acque 
dall'acque  ,  di*  subito  ferma,  •  misura,  ed. 
.  .    .  oiua 
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SECONDA.  377, 
filtra  a  ciò  ornamento,  e  bellezra  a  tutte  le 
cose  ;  per  efiiial  modo  la  voce  del  Precursore  ^ 
el'  informi  abissi  delle  coscienze  ,  non  pure  or- 
dinò ,  e  distinse  ,  ma  con  maravigliosa  pre- 
stezza illustrò,  ed  abbellì  :  S'io  vi  dirò,  che 
Cristo  medesimo  ,  desideroso  d'udir  se  stesso 
in  Giovanni  ,  si  te  di   lui   panegirista,  e  di- 
scepolo, e  da  esso  battezzato,  in  lui  per  si 
fatta  maniera  si  trasformò,  che  non  men  Cri- 
sto a  Gio:  che  Gio:  a  Cristo  rassomigliavasi , 
e  dubbio  era  tra  le  genti ,  qual  di  lor  due  fos- 
se Cristo  ;  non  pertanto  le  vere  virtù  di  lui  ^ 
ma  solamente  l'ombra,  e  l'immagine  ve  n 
avrò  dimostrata,  in  quella  guis»  appunto, 
che  gli  orologi  a  sole  l'ombra  del  coipo  sola- 
le roonstran  btnsì  ,  ma  il  sole  sresso  mostrar 
non  possono  .  Lasciando  dunque  le  lodi ,  che 
nè  al  soggetto  s'  agguagliano  ,  né  a  voi  ,  nè  « 
me  soddisfanno,  forza  ,  è  ,  eh'  io  ricorra  agli 
affetti  ,"a!rannual  ricordanza  di  questo  dì  non 
men  confacevoli  ,  che  dovuti  alla  vostra  pietà. 
Ed  eccomi  giunto  a  quella  parte  dtl   mio  ra- 
gionamento ,  a  cui  quanto  disconvengono  le  pa- 
role ,  tanto  senz'alcun  fallo  abbiso;;nercbbon 
le  lagrime  .  Ahi  dura  necessità  d'ubbidire  ,  t 
qiial  misero  uso  mi  hai  tu  in  questo  giorno  la 
lingua  snodata  !  Solo  in   pensando  a  quel ,  eh* 
io  sono  ptT  dirvi  ,  sento  agghiacc  armisi  per 
grande  orrore  le  vene  ;  t\  fiera  è   la  materia , 
e  si  copiosa  l'ha  fatta  di  gravi,  e  non  credi- 
bili cose  r  altrui  barbane.  Dovunque   io  giri 
lo  guardo ,  e  rimfmbranze  di  crudeltà  ,  e  si- 
mulacri d'  acerba  morte  mi  si  parano  dinanzi  t 
c  codesta  vostra  devota  mestizia.  Fratelli 
miei ,  e  questa  pompa  lugubre  ,  e  quelle  faci 
malinconiche ,  e  quello  altare  ,  e  queste  mura 
rr.cdesime  ,  spiranti  errore  ,  e  comp.issions  ,  « 
da  vera  dogi  .i  punte  ,  e  trafitte ,  pur  troppo 
mi  dicono  al  cuore  che  il  Battista  è  già  mor- 
to .  Mori  d'  unque  I'  innocente  ,  il  giusto ,  1* 
immacolato,  e  fu  a   lui  strumento  di  morte, 
Quella  voce  medesima  ,  che-  fu  a  tante  >  e  tant* 
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anime  li'  imnortal  vita  cagione .  Ma  se  egli 
mori ,  perchè  parlò  f  Come  potremo  noi  vive- 
re, or  ch'egli  tace?  Crudehssitna  Erode! 
Quanti  miffatti  in  un  so!  misfatto  congiunge- 
sti,  e  in  una  sola  marte  di  quante  morti  sei 
reo!  Insiderò  l'empio  Gitigola,  che  il  Ro- 
man popolo  tutto  avesse  un  sol  capo,  per  po- 
terlo tutto  insieme  atterrare  con  un  sol  colpo  : 
ma  tu  dal  sacro  busto  la  venerab:!  testa  tron- 
cando ,  con  più  esfcrabii?  scempio  in  un  uomo 
solo  la  salute  uccidesti  di  tt  tti  gli  umani; 
e  se  egli  fii  barbaro  ,  perchè  il  bramò  ;  quan- 
to più  birbaro  tu ,  che  jI  facesti  >  Tu  im^xista 
silenzio  i  quella  voce  fulminatrice,  chq  «  ttt 

f;r  incestuosi  adulteri ,  ad  Erodia.ie  rorrend« 
ascivia  ,  e  al  Mondo  gì*  indegni  eccessi ,  c  le 
abbominevoli  enormità  rinfacciò ,  il  comun 
fonte  seccasti  della  salute .  Tu  le  nostre  spe- 
ranze, ancor  tenere,  dalla  non  ben  ferma  ra- 
dice schiantasti  ,  e  facesti  sì,  che  noi  senza  il 
Battista  rimasi  in  ttnebre ,  U  vera  tucc 
^so  mostratane  ,  quasi  palpitando  ,  e  con  piè 
/remante  seguissimo;  onde  se  ben  si  pon  men- 
te,  a  te  r  abb-ssamento  della  pietik,  a  te  U 
recidiva  ne'viz),  a  te  la  desolazione,  e  ruin* 
4'  ogni  virtù  ascriver  si  debbe .  Ma  e  dove 
incautamente  dall'  empito  del  dire  ,  dalla  vee- 
menza del  dolor  trapottato  son  io  trascorso  .* 
Perdonate,  dilettissimi,  al  mio  frenetico  ti- 
mcte  :  e  tolga  Iddio,  che  noi  a  %\  fatta  estre- 
mità stara  venuti,  com'io  poc'anzi  faccvami 
a  credere,  Mori,  è  veio  .  Giovanni  (tanto 
potè  nel  tiranno  ma  passione  accecatrice  dell 
animo)  ma  in  quella  maniera,  che  noi  veg- 
giamo  il  seme  del  frumento ,  caduto  in  terra  , 
e  quivi  morto,  largamente  moltiplicare,  e  far 
frutto;  cosi  è  egli  avvenuto  della  voce  del 
Battista  ,  la  quale  sefrinata  ,  e  sepolta  nel  di 
lui  Sangue,  è  poi  cresciuta  si  fittamente  di 
suono,  e  d'attività,  che  pifi  ora  morta  si  fa 
sentire  ,  che  allora  viva  non  faceva  ,  E  certo 
egli  non  pjr  credibile,  che  una  tal  voce,  for-* 
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mala  <m  Dio  a  produr  t^nti  »  e  sì  stopenJi  ef> 
f«tti  sopra  la  terra  ,  col  breve  «p«2io  della  vi- 
ta di  Giovanni  sia  stata  misurata  ;.anzi  è  da 
credere  ,  che ,  concìossiacasac^è  le  rralvage  a- 
ji«raiioni  degli  uomini  abbiao  forse  più  ora  di 
riprendimento  mestiere  ,  che  aIJora  non  ebbe- 
ro ,  viva  ella  perciò  tuttavia ,  la  Dio  mescè  , 
«  risuoni  nelle  nostre  orecchie  con  maggior  fòr- 
za ,  qiiello  stesso  modo  teotndoti ,  e  quello  sti- 
le medesimo,  che  sempre  ha  tenuto.  Delia 
qual  cosa  quantunque  asaai  chiaro  indiaio  sia  . 
X  1^^*°  caliginoso,  secolo  non 

«  >l  Mondo  cattolico  si  ottenebrato ,  che  qual- 
che barlume  di  bontA  almen  di  pam^tiio  non 
vi  traluca  ;  nulladimeno  di  tutto  ciò  altra 
prova  non  voglio  io  che  mi  vaglia ,  Fiaiellì 
miei ,  fuori ,  che  la  vostra  pietà  ,  e  'l  vostra 
.esempio  medesin^o.  Deb  se  fosse  a  m?  lecito 
.il  toccare  Je  vostre  lodi ,  come  «  voi  facile  il 
Jnentarle,  quanto  volentieri  direi  di  voi  quel , 
che  Ja  vostra  modestia  non  mi  consente,,  che 
io  dica  !  lo  direi  che  voi ,  degni  figlinoli  es- 
«endo  d  i  n  tanto  Padre ,  in  qoesta  scuola  di 
norte  nuli  «itro  apprendeU,  che  documenti  d{ 
*  nr*u  *"?  '  ^'"^  •  *^be  voi  qui  composti 
peli  abito  ?  qui  mortificati  nel  v»lio  ,  qui  com- 
punti nel  cuore  le  vostre  anime  per  lo  penti- 
meoM,  fatte  più  belle,  «  D\^  sovmte  rimari- 
tate, per  pià  piacergli,  e  non  passerei  sotto 
Silenzio,  che  quel  ,  cbe  eli  antichi  Poeti  fa- 
voleggiaron  di  Glauco  ,  &tto  Dio  io  virLù  di 
quel  cibo  ,  eh' egli  gustò  ,  qui  oonjpiutamente , 
e  fuor  d  ogni  dubbio  s'avvera  in  voi,  i  quali 
così  spesso  cibandovi  del  Pan  degli  Anleli 
«imiJi  a  quc  Dio  divenite,  che  eoo  modo  i! 
neffabiJe  delle  tue  stesse  carni  vi  pasce.  Ma 
che  direi  del  piissimo  ufficio,  die  voi  prestate 
-a  conforto  di  coloro  ,  che  dall' amana  giusti- 
zia a  CDcritau  morte  son  condannati  ?  Che  del- 
la forta ,  ceti  cui  rompete  ,  e  speazato  1*  osti- 
razione  de  lor  malvagi  proponimenti  ?  Che  del- 
Ja  deiceaza,  eoa  cui  qiaestravolmsntv  al  gran 
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pwméo  gli  disponete?  ora  mostr&ndo  lor  T 
•trocita  de' commessi  falli  ,  e  quanto  fiera,  ed 
orribil  cosa  sia  il  passare  da  malvagia  vita  a 

reiore  *  or  dando  loro  a  dividere,  che  non 
I  umana  malixia  si  grande  ,  che  maggior 
non  »ia  di  gran  lunga  /a  divina  bontà  :  e  che 
il  supplici» ,  da  essi  reputato  si  acerbo,  è  in» 
finitamente  mcn  grave  di  quello,  a  cui  Cristo 
medesimo,  avvegaachè  innocentissimo ,  per 
salute  li   sottomise;  onde  poscia  addiviene» 
ch'essi  ad  un  tratto  cambiati  ,  non  men  di 
cnore ,  che  di  volto ,  o  di  gran  colpo  feriti  nel 
più   vivo  dell'anima  con  amarissimo  pianto 
chieggiofM  a  Dio  delle  passate  colpe  mercè  :  e 
dove  poc'  anzi  la  faccia  di  morte  parca  loro  s) 
terribile  ,  e  (paventosa  ,  con  allegro  animo  no» 
pur  r  aspettano ,  e  fingonsela  presente ,  ma  van- 
Dole  ealartdio  incontro,  e  dell'indugio  si  dol- 
gono^ Le  quali  cose  nè  a  me  parreoon  credi, 
bili ,  se  vedute  non  le  avessi  cogli  occhi  prò. 
prj  ,  uè  voi  far  fe  potreste ,  se  alla  voce  d^l 
Battista  ,  che  sempri  parlavi  at  cuoit ,  gli  o  . 
recchi  chiudeste  dell'intelletto.  Da  lei  diinquc 
viene  in  voi  la  pierà  ,  e  la  devozione  :  da  lei 
^a  carità ,  e  lo  zelo:  da  lei  lo  spirito,  e  l'ef- 
ficacia .  Ella  al  prò  de'  miseri  tei  v  accende 
il  petto  dì  caritatevole  ardore  r  ella  vi  presta 
parole  ,  e  ragioni ,  per  consolarli .  E  non  sen* 
site,  come  in  questo  punto  medesimo,  ch'io 
«li  lei  vi  favello,  ragiona  ella  co' vostri  pen. 
sieii,  e  Ti  dice,  che  quanto  avete  fatto,  e 
fate  in  adempimento  ite  vostri  ufficj ,  è  poco 
più  che  nulla  ,  per  rispetto  a  quello  ,  che  far 
dovete?  E  n.n  sentite  (e  chi  e  di  voi,  che 
noi  senta  }  }  come  ella  vi  consiglia ,  che  se 
mai  per  1*  addietro  frequentaste  questo  devoto 
ritìramirnto,  se  attendeste  allo  spirito;  se  col- 
tivaste la  pietà,  principale  oggetto  del  vostro 
istituto  ;  il  vogliate  altresì  per  lo  innanzi  con 
più  saldo,  e  costante  animo  fare,  ricordandovi 
tuttavia    il   celebre   avvertimento  del  Savio  , 
che  chi  buono  è ,  dee  giusta  sua  possa  proccu- 
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SECONDA.  3«i 
rar  di  f*!^'  migliore  *  LaonJc ,  se  voi  di  quel- 
lo intelletto  siete  dotati ,  che  gi.'i  *  gran  prez- 
za avete  voluto ,  eh'  io  creda  :  e  se  alle  mie 
parole,  che  vilissima  cosa  sono,^  alcuna  aiitc- 
ntà  volete,  che  sia  conceduta,  io  vi  prego, 
e  supplico  per  questo  amore,  che  a  impien.l(.r 
sì  fatto  peso ,  come  questo  è  ,  mi  ha  mosso  , 
che  voi  a  eccitamento  della  mia  pigrizia  ,  c  a 
confei mazionc  della  vostra  virtù  questi  si  sari 
consigli ,  e  si  utili  ponghiate  in  opera  ;  e  ncn 
|H;rmettiate ,  che  la  bonefica  voce  del  Precur- 
sore, o  non  sia  ricevuta  ne*  vostri  petti ,  o 
stiavi  oziosa ,  ed  inutile  ;  anzi  per  sì  fatto  mo- 
di» la  riceviate,  ch'ella  con  voi  componendosi, 
c  mescsiandósi ,  divenga  quasi  una  stessa  cosa 
con  essi  voi  ;  e  siavi  sempre  di  maggior  bc* 
ne,  e  Hi  maggiori  spirituali  avvantaggi  cagio- 
ne .  TI  che  son'  io  certo,  che  voi  farete;  pe- 
rocché a  ciò  fare  e  la  vostra  utilità  vi  consi» 
glia,  e  la  vostra  coscienza  vi  sollecita  ;  e  la 
ragione,  le  cui  forze  sor»  grandissime  e  reve- 
rende ,  vi  sforza  ;  ed  io  in  questo  punto  ,  dì 
non  usato  zelo  acceso  sentendomi ,  e  sopra  !a 
mia  condizione  fatto  ardito  e  presontnoso  , che 
voi  rendiate  a  Dio  suo  diritto  ,  e  facciate  se- 
co ragione  di  quella  bontà,  ch'egli  vi  diede 
in  deposito ,  arditamente  protestovi  .  Nè  per- 
chè io  di  questo  mistico  corpo  sia  la  patte 
tren  sana  ;  deon  perciò  esser  appresso  voi  di 
men  peso  le  mie  parole .  Siasi  questo  un  de* 
prodigi  della  divina  beneficenza,  che  trae  dal 
veleno  della  mia  lingua  gli  antidoti  per  la  vo« 
stra  salute .  Ma  che  gioverebbe  il  mio  dire  f 
Il  vostro  ascoltar  che  varrebbe  f  Tu  ,  glorio- 
sissimo Precursore ,  che  depositario  della  gra- 
zia la  custodisti  per  gran  ventura  nel  seno  : 
tu  ,  che  fitto  tromba  del  divin  Verbo,  lo  di- 
vulgasti ,  per  comun  benefizi-)  alle  genti  :  e  di 
sconosciuto,  ch'egli  era,  facendolo  eziandio 
a' sensi  trattabile,  il  dimostrasti , e  l'accenasti 
col  dito  .•  tu ,  se  verso  di  noi  ,  che  tuoi  figli- 
uoli Siamo,  quel  medesimo  sci,  che  già  festi  : 
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jSi  ORAZIONE 
la  tua  voce  $1  schietta ,  e  si  vigorosa  ne  fa 
sentire,  quaPella  uscì  dal  sacrario  delie  tue 
labbra .  l'oco  fin  aul  P  abbiam  noi  sentita ,  pc- 
rocchi  fra  i  tuni'jiti ,  e  gli  itrepiti  delle  ter- 
rene cose  ,  non  altrinìenti ,  che  gli  abitatori 
delle  catarate  del  Nilo  ,  abbiam  quasi  perdu- 
to l'udito.  Ma  stntirm  lo  ben  per  io  innanzi, 
e  fora  si ,  che  navigando  clLi  ne'  silenzi  ,  nel- 
la calma  dello  spirito ,  pren<la  porto  sicuramen- 
te nelle  orecchie  dell'anima.  E  chi  sarà  maij 
che  il  faccia  ,  se  noi  fai  tu ,  che  per  legge  di 
spirituale  adozione  ci  sci  Padre,  e  per  forza 
d'  efficacissimo  esempio  ci  sei  iTiaestro?  I  tufi 
benefici ,  sparsi  sopra  la  terra  ,  sono  tanti ,  c 
jI  fatti,  che  dubbio  è,  se  pifi  ne  sia  incom- 
prensibile ^  numero  ,  a  inestimabile  la  quali- 
tà.  E  tu  per  antica  usanza  ne  sei  a  chicches- 
sia sì  pronto,  e  s\  certo  dispensatore ,  che  non 
da  quel  tempo  ,  che  si  ricevono  ,  ma  da  quel- 
lo che  s*ad(limandano ,  deon  computarsi.  Ma 
se  il  fuoco  nella  sua  sfera  é  più  attivo,  che 
altrove  non  è  ;  quarto  più  in  questo  luogo ,  a 
te  consacrato,  dei  tu  esser  liberale  ,  e  benefi- 
co ,  che  altrove  non  sei  ?  Potè  la  tua  magna- 
nim  voce  santificare  i  deserti ,  e  ammaestrar 
le  solutudini ,  annunciar  la  salute  ,  miraccinre 
il  gastigo ,  diioccar  l'iniquità,  e  forviar  la  re. 
ligione  :  e  non  potrà  or.-»  oper?:  ne' tuoi  fi- 
gliuoli quegli  effetti  medes.mi  ,  che  già  ope- 
rò negli  strani  ?  E'  grande  certamente  la  tua 
gloria,  perchè  nascesti  santo,  e  profeta:  più 
prande,  perche  fosti  uomo,  e  vivesti  da  An- 
pelo  ;  grandi<.sima ,  perchè  morendo  accoppia- 
sti alla  vcrginal  piiritade  il  martirio  ,  Già  sap- 
piamo ,  che  1'  eterno  oracolo  te  solo  acclamò 
per  ro<iggiorc  di  tutti  gli  uomini  :  te  solo  e- 
Jeisc  a  precorrer  la  sua  venuta  :  te  solo  pri- 
ma d'  o(;ni  altro  a  preilicar  la  sua  divinità 
colle  paiole ,  a  promulgarla  coli'  esempio  ,  a 
testificarla  col  sangue .  Ma  di  quanto  sceme- 
rebbe la  Riona  tua,  se  la  nostra  salute,  ili 
cut  tu  stai  mallevadore  a   Dio ,  si  perdeste  ; 
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SECONDA.  iti 
il  che  senza  alcun  fallo  avverrebbe  ,  ove  noi  le 
tue  salutifere  ammonizioni  nel  sordo  animo  non 
ricevessimo  ?  E*  il  suono  di  sua  uattira  si  spi- 
ritoso, e  sottile , -die  penetra  eziandio,  etra, 
passa  i  corpi  più  solidi.  Or  come  f!a  malage- 
vole al  suono  della  tua  voce ,  che  spiritualis- 
sìma  ,  e  semplicissima  cosa  è,  penetrarne  fin 
dentro  all'anima  profon.lamentc ?  Penetrerà, 
non  ha  dubbio  ,  penetrerà  nell*  interiora  de'  no- 
stri affetti  questo  potentissima  spirito:  e  sic- 
come al  toccarsi  d' una  corda  armonica ,  si 
muove  ,  e  battesi  l'altra  corda,  a  Isi  conso- 
nante ,  ancorché  non  tocca:  cosi  all'imprime- 
re d' una  sola  sua  voce  ne' nostri  cuori,  s'im- 
primeranno altresì ,  e  desterannosi  in  noi  per 
forza  simpatica  tutte  quelle  virtìi ,  che  in  lei 
son  racchiuse ,  è  che  fanno  in  te  sì  soave ,  e 
sì»  maraviglioso  concento .  Di  ciò  per  gloria  di 
Dio,  per  onor  di  te,  per  salute  nostra,  e 
conforto  de' miserabili  rei:  di  ciò  per  questo 
sacro  luogo  ,  a  te  si  diletto  ,  per  le  malinco- 
riche  notti  in  continua  vigilia  trapassate,  e 
per  questo ,  qualunque  siasi  ,  devoto  ossequio  , 
che  a  te  si  presta  ,  umilmente  ti  supplichia- 
mo ;  affin«hi  ,  crescendo  tu  di  amore  ,  e  di 
zelo  verso  di  figliuoli  ti  ubbidienti,  noi  di  ri- 
verenza ,  c  di  fede  verso  di  padre  sì  amoroso, 
quella  sovrana  bonrà,  da  cui  ogni  ben  proce- 
t!e,  unitam<nte  nella  celeste  patria  per  1*  in- 
terminabile ampiezza  di  tutti  i  secoli  ne  rin- 
graziamo 
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LETTERA  DEDICATORIA 

Premessa  alle  Canzoni  in  occasione  ^tW  Asse, 
setìio,  e  liberaiione  ili  Vienne,  stampate  in 
Firenze  l'anno  lóSi  in  4  con  le  tre  Lettere 
Latine,  C0II5  quali  l'Autore  indriziò  le 
ludcktte  Canaoni  ai  Principi  »»»  lod«  d»' 
quali  furM»  copjppstc .  .... 

Serenivi^  Cr4a(ÌHe0  mi 9  uitif  Slgnw, 

T^Ktiìtn  la  pietà  delle  proprie  vJieere ,  n 
^  quanta  negligenza  sono  stati  questi  miei 
i'Oetici  Componi  meni  i  dcforquli  ,  e  guasti  col- 
ie stampe  in  più  luoghi  d'Jtalia  . -ccn  altrel- 
t;into  stLiJio  Dfftì  ^rocarassi  io  di  rfectituirgli 
alla  primient  iar  fytroz ,  c  <embian<a  .  Ma 
troppo  più  tradirei  la  giustizia  dell'obbligo, 
(h«  mi  corre,  se  determinando  ora  d' esporgli 
«Ma  pubblica  luce  ia  Firenie ,  io  non  gli  con. 
wcrassi  a  V.  A.  S.  a  cui  di  propria  ragion  s* 
appariengonq,  per  la  sovranità  del  dominio  » 
che  Dio  le  ha  dato  fopra  di  me  ,  e  per  queli* 
altro  non  in«n  sovrano,  phe  le  di  lei  Eroiche 
virtù  Je  hanno  aggiunto.  Oltre  che,  qua!  piik 
jpieoduM ,  w  amorevole  proteaione  potrò  io 
giamnoai  procacciare  a  queste  umilisiiroa  Poe» 
sie,  che  quella  di  V.  A.  U  quale  piò,  e  più 
volte  quasi  scordatasi  la  propria  Maestà,  non 
pur  le  ha  accolte  con  gradimento  ,  ma  ezian- 
dio ascoltatele  con  tenerezza;  e  quel  ,  eh' è 
pù,con  incredibile  umanitli  divolgatele  per 
molte  parti  d'  Europa?  Eccdmj  dunque  a'  pie- 
di dell  A.  V.  con  questo  non  dirò  dono,  ma 
debito .  Rendendomi  certo ,  che  siccome  è 
proprio  di  chi  benefica ,  1*  »mar  nel  beneficato 
non  tanto  le  di  lui  qualità,  quanto  i  suoi  me-, 
ilcs  mi  benefici,  cosi  la  generosità  di  V.  A, 
amerà  nelle  mie  riaie  non  quel,  ch'elle  tono 
mu  quel ,  che  le  ha  fatte  per  avventura  para. 
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■LETTERE  DEUICATORIE.  j»? 
re  la  Ai  lei  magnanima  approvazione.  Suppli<- 
co  intamo  revercntemente  I*  A.  V.  S.  che  con 
lieta  fronte  ci  degni  d'  accoglier  questa  rozaa 
sì  ,  ma  incontaminata  ,  e   vergine  Musa  ,  U 
quale  assai  più  intenta  a  maturar  frutti  d'eter- 
na vita,  che  a  procacciarsi  fronde  di  caduchi 
applausi ,  altra  note  non  cerca  >   per  isposarsi 
«Ila  Fama  ,  fuor  che  1'  amore  di  Dio,  e  quel- 
lo ili  V.  A.  S.  a  cui  con  profondo  ostequio 
insilissinaoKMc  mi  inchino . 

Di  V.  A.  Serenìst. 

Umiliti,  t  Ttdtìist.  S*ro»,,  t  SudJito 
Vinceiuo  di  Fi!icaj4 .  . 


LEOPOLDO  L 

RonuBotaiD  Imperatori  invìAitsimo  semper 
augusto 

Vineimtimt  jt  fìHtsj» Jtiititattm . 

Riumphum  vere  admirabilem  ,  &  ante  hanc 
diem  inaiiditum  ,  qui  tummo  Chrijtianì  orbis 
diicrimine  rei  lapsas  ,  ac  pene  profligatas  divi- 
nitus  restituii  .  ioaeauravit  ,  ertxit  ,  iniurius 
profeAo  sim,  Invidissine  Canar,  ac  de  tue 
amplitudine  felicitatis  ,  &  plortx  pessime  me- 
ritus,  si  Cesaree  tua  Mayestati  prò  dignitate 
non  gratuler.  Et  gratulari  quidem  bor)ectum 
est ,  cum  Othomaaicus  ensis  ab  ipso  perieli- 
tantis  Austrie  ,  Chsistianfeque  Reipublice  iu- 
gulo sit  depolsus  .  Verum  in  tanta  celebritate, 
quanta»  superiora  satcula  nunquam  vidisse  com- 
jìcrtum  est  ,  Mnsas  gratulationis  testes,  ac  $o- 
cias  adhibere  multo  honestissimum  .  Hanc  igi- 
tu>  Odam  Hstruscis  vin^^am  mmerii ,  qua 
mea  est  audacia,  tibi  Principum  Maximo  ne> 
dam  scribere,  seti  &  nitlere  tK»-sum  veritua* 

Et 


tit  quidquid  non  mado  dici,  verum  etiam  ex- 
cogitati  potesti  incredibilis  tamen  ituman  tas  , 
qu.-im  tibì  supra  tam  ardui  Prmcipatus  fiistt- 
giur.]  vinJicas  ,  ne  ad  hxc  humilik  pauxiUujn 
oesc«odere  dedigneris  ,  nisi  fallor.  cfficiet  .Ad 
ncrù»  itaque  Ciesarcoi  pedet  boauIHa»  proni», 
lotuf ,  cum  &  audacia  veniatn ,  Si  obsequi  gn* 
tiam  supplici  ter  peto  ,  fro  tuorum  armofUM 
non  intcroaissa  ia  Turcas  protperitate  ,  proor> 
ChodoKar  Fi4^ei ,  prò  sacri  fntperii  ,  atque  au* 
pustissim-T  Domis  incolumitate  ,  propa^tione, 
jncrenento  juge$  ad  Deuni  Optimuitt  MasU 
aun  ftcoei  «oindo. 


i\|  \J\hs  profeélo.  Invitissime  Rex  ,  in  tot» 
Orbe  terrarum  tam  dis^itus ,  stq'ie  a  Solis  i- 
tinere  tam  sej'in't-.A  'o.r.s  e.sr  ,  fj',o  non  incre- 
dibitis  vi^loriaruen  tuarum  fama  pervaierir. 
Cui  ergo  fnirufn  tir ,  si  ad  tantam  j  ac  tan 
dUiisibilen,  ncque  uoquam  haftenus  auditam 
Trìnnplii'  tclébritatf m  ipse  quoque  ereA«f , 
»t%m  «Bcitatus,  &  attonito  sìmilit  «ocem ^ 
atqof  flculos  attollerìe  ausim  >  Quod  n  hoe  nwi 
nominis  obscurati  non  satis  congruere,  nec  Jon- 
ge  abesse  videtur  :k  crimine  tcm^ritatis,  scio> 
Kex  ,  eum  aic  me  quo  nemo  fortassc  alius 
in  tiii  admuarionem  ,  tuasque  pene  Hivinas 
laudes  celebrand.<s ,  &  m  pnstemm  ujque  ,Tvum 
tradyceDdat  prontor  su,  aut  esse  po^it ,  ac 
debeat.  Hanc  igitur  ,  qryaliscumque  ca  sit  > 
Metruscis  numeris  alligatan  Odam,  aiMm.e« 
go  nunc  Sacrx  »  te  Rftjìs  tntt  MtjcAtti  -«V* 
nerabuados  odèiò,  «e  dico»  patere  tuia  oe»- 
.ll»^jpinliip«ff  n&tlldxM  4  (ut  spero;  fecerii 


eana  wymumm  •  -----  - 

ooisQue  ad  huiw  4lem  Pro  sua  faculute  grao. 
dia  tibi ,  &  mafaific*  iMnoris  cran  iit  meda- 
latus*  ego  qwMae*  etst  tcnniUtU  mee  con* 
scius  ,  proletario  Carmine  otutrcyete  non  dubi- 
tavi   mahjique  »  ne  ofisio  <ieess«m,  iodiserti , 
Quaro  inofficiosi  homillit  tiotam  subire  At 
vero  quis  ucere  citra  piacufem  possit ,  cum 
&  urbs  AustrijB  pritìcef»  ob^idione  soluta,  & 
sacri  Iiiil>ef'i  msjestas  in  libcrtatem  alTcrta , 
Se  profiigati  toticv  Turcarnm  exercitus  ,  &  ar- 
ces  capta  >  incera  o  c  ,  \  mtmitistìma  oppi- 
da  •  Qua  espugni*'  >  q'i'  i"  deditinnetn  reda- 
Àa,  td  tt  niris  in  Coelum  laudibu';  eKtolleo- 
■lum  unumqoemque  compellamt,?'  Hapc  i^tw 
Heiruscaffi  (Mini  i  f|uam  ego  m»B  :Sefentm* 


-  DEDICATORIE. 
qu{j  «ìli  ChrtctiaiM  RespubUci  d«b«at,  quid 
tu  Deo ,  qui  in  to  eionwndo ,  ngiteqvt  «{r> 
tiitibu$  aiTatim  cnflMilemto  talw  riopaMdiw 

fuisse  visus  est  ,  &  facil«  Micie»,  tt  novtt  in. 
gemo  meo  fsces  ,  novum  calcar  ad}teie^.  Ma 

interim  ad  reRÌos  rei\<:'>  hnroil^ime  provoiuiutu  , 
Ut  qua  soles  humanitate'  excipias  ,  enixe  tibw!- 
cro  ,  tibiqiie  ortho.iox.T  1  acerrimo  rro- 
pugnaton  a  Deo  ontimo  Maximo  inoifensuBa 

in  Turcas  vifloriarm»  «OH»  «1  Jif  C-ibPflM-iw. 

«OTa  ai^ue  ominor  •  -  ^ 

CAROLO  V. 
TfftSir'ni^  inviAissiDM 

Q  Uod  in'  maena  Triump*»"»»  ttelAtital» 

plerumque  contifiit  ,  ut  infim.T  quoque  sortii 
iMinines  un»  curo  priinaiibus  unammi  awlarna» 
ìaoocindiicrttisque  pi*  gaudio  vocibusTrium- 
tilMion  fotivissime  pìaudant ,  ui  mihi ,  Sere- 
'  'fii^ne  Prtocept,  in  isto  viaonarum  t.bi  su- 
'bind«  reoaieentiam  inoflcnso,  atquc  a<lmirab)U 
eioia  cveoiA*  NiKio .  Nan  cum  (iiscrtissimus 


US  'LETTERE  ' 
mar  niae  Celsitudini  vencrabundìis  nuncapOt  M  ' 
Sisto,  ut  in  obsequii  eijpi  te  mei  perenne  too- 
numentum  accipias  etili»  Mone  etiam  tcg»  . 
MtRnos  profeAo  rein»  •  te  gloriole  gcstrs  ac- 
cedet  cumulus  ,  si  extvras'  musas  cui  amiratio 
p!cni5iiT:i;  ,  8c  in  sinum  ti^um  rorft  'olerren 
fnodo  ben  Igni  ter  txcipicmli .  sed  etiatn  iopra- 
oitcr  fovendi  cupido  inccsst  rit .  QiKyi  si  te 
feci5j«  cognovero ,  nroiit  armorum  acque  atquc 
iitterarum  gloria  fìorcntissiroum  Principem  de- 
cct  nec  te  tortasse  collati  beneficii  poenitebitt 
Mqve  effo  (  ita  me  Deus  adjuvet  )  abutar  ac» 
cepte.  Vale  interina.  Sereflìtcime  Princeps, 
•d  sacri  Imperii  tu  taneiit  &  Christiani  no- 
nsìnis  iKXtium  itxcmeckMen  ;  ft  si  quid  im* 
plius  a  te  flagilitare  fas  est  ;  patere  ut  Sere* 
nissimae  tite  Celsitudini  perpetQUfli  obtcqttilim 
fkmulatumque  dcvovcam . 

LETTERE  SCAMBIEVOLI 

"Tra  il  Signor  Francesco  Redi ,  ed  il  Sig.  Vin- 
cenzio da  Filicaja.  tratte  dal  tomo  quarto 
àtìV  Opere  del  «addetto  Redi  ttampate  in 
FiMin«  V  lime  17».  te  9.^' 

7.  Al  Sii,  Vinti  w     mcMj»  in  VUU, 

jErmattlna  Sabbat  )  pi<  ;:ntai  a)  Sereniss. 
ijran  Duca  mio  Signore  la  maestosa  religiosis- 
sima Canzone  di  V.  Sig,  lilustriss.  per  l'As- 
sedio di  Vienna.  Volle- S.  A.  Sereniss.  che  io 
gliela  leggessi,  ed  ascoitolla  tutta  non  sola- 
mente con  somoM  sua  soddisiittione  :  na  an- 
cora volle  lodarla ,  imtmBqpmdò  a  luogo  mol> 
te  vdte  la  lettura  ;  ma  «imi  contenta  dì  Queste 
giUtte  lodi  ,  la  fece  di  qhovo  leggere  pnblica- 
Mnte  alla  jsua  tavola  mentre  desinava  ;  e  di 
frfà  comandò  ,  che  fosse  copiata  ,  e  ne  ha  man« 
data  la  copia  in  Francia  ,  siccome  nn'  .iltr.i  co^ 
pia  ne  ba  mandata  a  Roma.  Tutti  gh  Amici 

JLc»> 


SCAMBIEVOLI.  ^ 
X>etttrati ,  che  sin  nA  ora  l'anno  aentira,  ne 
dicono  cose  grtaòì  ',  le  qmli  perchè  io  la  som- 
ma modestia  di  V.  S.  Jllustriss.  n  n  voglio 
qui  accennarle .  Non  posso  già  cantenermi  dal» 
)o  scriverle  anel  che  ne  dico  io  ,  ed  è ,  che 
se  uno  de' più  nobili  Profeti  del  Vecchio  Te- 
stamento avesse  oggi  dovuto  parlar  con  Dio 
per  un  afTare  simile  a  quello  dell'Assedio  di 
Vienna,  non  avrebbe  potuto  farlo  nè  più  mae- 
stosamente ,  nè  con  più  decorosa  ,  e  santa  D- 
BiiltÀ  di  quella,  con  fa  quale  V.  S.  Illustris- 
sìmà  ha  distesa  fa  sua  Canzone.  Ne  ringraii 
Dio  benedetto,  perchè .  altri ,  che  il  di  Lui 
Divino  Spirito,  non  può  avergliela  dettata .  Io 
me  ne  rallegro  con  vera  tenerezza  di  cuore 
moroso:  E  la  sapplico  a  terminar  quell'altra 
Canione  della  Vitrorìa ,  assicurandota  ,  che  il 
Sereaiss.  Gran  Duca  la  desidera ,  e  mi  ha  co- 
mandato ,  che  io  dica  a  V.  S.  Illustrissima  il 
suo  sommo  aggradimento  ec  E  suppliondola 
della  continuaztone  de'suoi  conaodi,  le  fo  di- 
votissima  riverenza  . 

.  Firenze  i6.  Settembre  i<5Bj. 

//.       medesimo  » 

X-A  Canzone  di  V.S.  Illustrìssima  perl'At- 
teditì  di  Vienna  ,  avea  di  tal  maniera  r^ne 
di  miravit;liA  le  menti  di  tutti  i  buoni  Lette- 
fati  ,  che  si  cfedea  comunemente,  non  poter- 
sene da  chi  che  sia  farsene  un' altra  simile ,  ed 
io  stesso  avea  questa  Dieresi  ma  opinione  .  Ma 
affi  ,  che  ella  e  «tata  falsa  ,  imperciocché  la 
seconda  sua  Garzone  per  la  Vittoria ,  non  lo- 
lamentc  i  sorella  della  prima ,  ma  di  più  par- 
mi  ancora  più  robvsta .  Me  ne  rallegro  con 
V.  S.  Illtrsttriss  ccn  tutto  il  cuore  ,  e  da  ve- 
ro cordialissimo  amico  ,  e  servo ,  La  presentai 
al  Sereniss.  Granduca ,  i!  quale  non  solanMme 
f olle  da  me  sentirla  recitare  ,  ma  ancora  ,  co- 

SU 
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ne  I*  prima  ,  V  ha  mandata  in  Francia  :  efÀ- 

.veli'^ndosi  intorno  a<1  essa  >  si  concluse ,  che 
non  sarebiw  «>lulazione  ,  se  si  dicesse ,  che  fos- 
se stata  cintata  sulla  stessa  lira  di  David.  Io 
la  man>lai  Sabbato -al  Serenissimo  Sig.  Pnnctpe 
Pr.»nce$ca  Maria  ,  e  ogei  la  mando  a  Milano 

.  al  Si:»,  l'igiatell»  ,  e  a  JBoloftna ,  e  a  Veneita» 
e  a  Parma  .  Sit  nomtn  Domini    Bentdi&Hm  , 

-Or  Ua^i  ella  1'  inclusa,  che  jersera  il  Serenii- 
simo  Cranduca  cnn  umanissimo  ,  e  gentilissima 
scherzo  mi  mandò  in  un  Viglietto  ,  acciocchi 
io  giudicassi ,  se  poteva  par.igmarsi  a  q'jelle 
del  Sig  Filicaj*  .  Oh  Si«.  Vincenzio  mio  ca- 
ro ,  si  lette  le  sc?mpi.ite  cose  !  E  la  sj  ne 
itupirtbbc  .  Mi  rassegn  »  .suo  servitole  verissi- 
mo ,  e  faceovlole  riverenza,  le  r^mmtn  u  il  far- 
ne avere  un-i  copia  alla  Serenissima  ,  per  quel- 
la stessa  strada  per  la  quale  ebbe  U  prima  , 
aven.lomi  detto  S.  A.  Sercniss.  che  la  dcsiJe» 
rara . 

///.  ^/  medesimo .  ,'  ■ 

(^Gnì  animo  meno  composfo  di  quello  di  V. 
b.  lllustrin-a  si  sarebbe  in$i!j>etbito  per  la  no- 
bile ,  Centiiissima  Lettera ,  che  ha  scritta  il 
er.-*.n  lU"  di  Polonia .  Veramente  ella  è  una 
Lettera  dti^na  di  chi  la  scrive  ,  e  degna  di 
colui  ,  a  chi  è  scritta .  Me  ne  rallegro  con 
V.  S.  lliustriss.  di  vero  cuore  .  Il  Serenisi. 
Granduci^  ,  a  cui  ne  ho  presentata  la  copia  da 
V.  Sig.  illiistriss.  trasmessami,  l'ha  volutA 
«entir  leggere  da  me  ,  e  le  dico  ,  che  ne  ha 
avuto  compiacimento  ,  e  contentezza  ;  e  signifi- 
cato da  me  a  ii.  A.  Serenissima  il  desiderio  di 
V.  S.  liiust.  di  sapere  ,  se  ora  cl/a  dee  fare  , 
,o  scrivere  cosa  alcuna  ,  mi  ha  risposto  con 
^mma  unianit.'t  ,  che  stimerebbe  bene  il  fai  e 
un  atto  di  nvcrentisuina  civiiti,  che  ellascii- 
irefse  di  nuovo  a  S.  Macsti^  ,  in  rendimento 
..^tto  alia  sua  Canzone ,  c  «he  di  più  dicesse  , 
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SCAMBIEVOLI-  jgt 
eh'  ella  si  prepara  a  ccicbrare  le  nuove  glorie 
di  S.  Maestà  nella  prossima  Campa(<na  contro 
il  Nemico  del  Cristianesimo  .  Scriva  dunque 
V.  S.  Illustrisi,  un  Letterone  degno  della  sua 
imixireggiabile  penna,  e  scritto  eh-  lo  avrà  » 
me  lo  trasmetta  qui  alla  Corte ,  che  il  Sere- 
nissimo Gran  Duca  ,  conforme  fece  dell'  altra 
siia  Lettera ,  e  della  Canzone  ,  la  manderà  al 
Re .  Qm  mi  sorprende  un  Entusiasmo ,  e  gri- 
do :  E  pcichè  non  è  oggi  vivo  Trajano  Bocca» 
lini  *  Se  e^li  fosse  vivo  ,  e  avesse  veduta  la 
Lettera  del  Re  di  Polonia  scritta  al  mio  aman- 
tissiiTto  S.  Vinccniio  da  Filica/a,  e  avesse  con< 
siderato,  che  T  altezza  della  sua  Canzona  avcs* 
se  necessitato  quel  Ke  a  dame  un  giudizio  co« 
si   giusto  y  mentre  scrivo  ,  cho  tra  le  Potsia 
tutte  pervenute  a  S.  Maestà  nelle  passate  con» 
giunture,  la  Canzone  di  V.  S.  Illust.  può  con 
ragione  pretender»  il  primo  luogo  tra  le  p  il 
giudiziose ,  td  ele^-anti  ;  potrebbs  il  Boccalini 
dirne  cose  grandi  ne' suoi  Ragguagli  ,  e  potreb- 
be giustamepte  esagerare  la  torzi  della  Poesia, 

a'iar.co  veramente  eli»  sia  alta ,  nohile  ,  e  giu- 
iziosa.  Mi  rallegro  di  n-ovo  con  V.  S^JlIu- 
striss.  e  caramente  ahbiscciandola  eoa  veta 
.;iiDore  ,  le  fo  devottssiir.a  riverenza. 

Pisa  I.  Marzo  1683.  ab  Ine»      •  r-^ 

jy.  Al  medesimo.  In  Villa^ri   "  ' 

(jRandissimo  favore  mi  ha  fatto  V,  S  lllu. 
stiiss  coir  inviarmi  U  sua  nuova  ,  e  nobilissl- 
rea  Canzone  per  le  Vittorie  dtgl'  Imperiali  ,  e 
de'  Veneziani  contro  il  Turco  .  Io  r  ho  letta  , 
e  r  ho  ammirata  con  intera  soddisfazione  dell* 
animo  ipio  :  e  Sfl  bene  per  obbedirla  ,  1*  ha 
guardata  con  occhio  di  severissimo,  anzi  indi- 
jcretitsimo  Critico,  contuttociò  non  vi  ho  tro- 
vato cosa  di  considerazione  da  poterle  apporre  . 
piamente  quel  pensiero  del  ti^^ncrsi  al  Sol« 
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n  Bai  piace.  Io  l' hr)  omunicata  tóì  ?!tg, 
AvWBcato  Gori  ,  il  quale  ancora  e  veni;r,)  n«l 
mio  parere.  Esso  Sis.  Gori  naanderà  a  V.  S. 
lliustri?^.  vn%  notAreUi  di  alcune  titre  pochis- 
sitrc  big^rtc  if  ,  che  ho  osfervatc  più  per  sti- 
tichetza ,  che  per  rAgiooc.  Accetti  eUa  da  me 
iJ  auo  buon  «mom-;  tìcctmc  testi  certLficM» 
da  me ,  che  questa  Cantone  t  mio  eiudizio  è 
la  più  poetica  «  e  la  p  ù  piena  di  nobili  fanta> 
sie  ,  di  quante  elia  ne  abbia  mai  fatte  .  Oà 
quanto  mi  piace  !  Oh  quanto  ,  oh  quanto  è 
J)€l!a  '  O  che  nobili  pensieri'  h'iVio  bene  feto 
itpiiri^e  le  sue  bcnetdzioni  sopra  Ìa  penna  ài  V. 
S.  i!luuri$s.  Da  Lei  imparirn)  i  Poett  moder» 
ni.  Non  mi  estendo  di  vantaggio;  ma  con  tut- 
to r  affetto  n'.'l  cuore  le  baiio  caramente  Is 
nani .  Adilio ,  caro  il  mio  Stg.  Vincenzio . 

FitWK  II.  Settcokbre  J?^* 


qoesto  pur^to  torna  }a  Corte  dall' Anbro- 
l^iaifa  ;  ed  in  questo  punto  scrivo  a  V.  S.  Illu* 
striss.  pei  dirle,  che  òdbbaro  sera  inqueM'An- 
ticaroera  dell  Annbrogian.ì  il  Sereniss.  Cu-.n 
Duca  sentì  da  me  leggere  h  sua  veramente  no- 
bilissima Canzone  .  Piacque  sommamente  al 
Sereniu.  Gran  DMca  ,  •  ne  fece  in  pubblico 
graiidinfiiii  eacow)  eoo  mia  somma  consolazio- 
ne .  Donenim  «anioa  «aio  SercRisc.  Gran  Du- 
ca Alle  il  fitreai»  Priooipe  Gastone  tuo  Fi- 
«ito  ,  di  averla  da  ne  «entità  ,.e  ^lie  la  lodò, 
«  l'canrtò  la  sera  a  Anela  da  me  leggere,  con» 
.  iotne  e^l'  Non  ho  d<t  dir  altro  a  V.  S.  Il- 
linlriiS.  M  noti  che  stia  pur  sicura  ,  che  non  ne 
ho  data  copia  a  veiuno  di  questi  Cavalieri  del- 
Jt  Corte ,  e  nemmeno  la  dsiò  fino  a  tanto  , 
eh;  Ella  non  mi  manda  quel!?  m'ir.Triori  .  H'i 
w;iit)ti  gii  otto  bellissimi  Epigrammi  per  fa 
,3Riita  M  S*Zenolij.  t  ^uaitio-pcr  la  risuscita- 
.  "''^  zio. 
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SCAMBIEVOLI.  }9j 
i\an:  ile'  quattro  Morti  ,  mi  piacciono  più  il 
tatti .  Ma  tutti  son  belli,  ma  belli  bene  .  Me 
ne  rallegro  con  V.  S.  lUustriiis.ma  .  E  senza 
cirimonta  veruna  le  rassegno  il  mio  ossequio  » 
baciandole  aftettuosamente  le  mani . 

Firenze  i8.  Settembre  168$.  ^ 

yi.  Al  mtdcsimo .     ■>        •  ' 


Già  qualche  tempo ,  che  neli'  intemo  pi& 
segreto  del  mio  cuore  ho  sempre  meditato  di 
dare  un*  tacita  sentenza  intorno  al  Primato 
de*  Poetici  Lirici  Toscani  del  oostro  corrente 
secolo ,  ma  non  son  mai  venuto  all'  opra  ,  an- 
corché potentissimi ,  ed  incontrastabili  motivi 
avessi  di  farlo  ,  a  favore  di  un  Cavaliere  mio 
riveritissimo  Padrone  ,  ed  Amico  .  Veramente 
non  1'  ho  mai  fatto ,  perchè  uno  scrupolo  su» 
pcrstizioso  di  amore  m' ingombrava  talvolta  1' 
animo  con  un  certo  apparente  dubbio  di  Giif- 
dice  amoroso,  ed  appassionato;  e  per  conse- 
guenza  abile  a  commettere  qualche  involontaria 
ingiuitizia .  Ma  )eri ,  dopa  aver  letta  più  voN 
te  la  Canzone  di  V.  S.  illustriss.  per  la  Bea- 
ta Umiliana  de'  Cerchi ,  svanitami  ogni  super- 
stiziooe  di  scrupolo  ,  non  solamente  pronunziai 
]a  sentenza  nel  segreto  del  cuore  ,  ma  la  pale- 
sai ad  alta  voce  m  presenza  di  numeroso  Po- 
poi»  ,  e  volli  ,  che  ne  fosse  presa  uni  p;iuridi- 
ca  testimonianza  da  moici  Valentuoirini  ,  tra* 
^uali  iwminerò  solamente  il  Si^  Conte  Loren- 
zo Magalotti,  ed  il  Sig.  Priore  Luip,i  Rusccl- 
lai  ,  che  per  fortuna  si  trovarono  presenti  nel 
solito  Tribunale  della  mia  Ca^a  .  La  sentenza 
ò  data  ,  e  data  con  giustizia  ;  ne  importa  se 
qualche  spirito  di  contradizion<;  vorrà  sgridar- 
ini  col  dire. 
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Or  tu  tèi  se'f  eht  vuoi  Uitr»  m  jcraHifé 
Per  gituiìcar  da  lungi  milit  miglia  * 
Co»  in  veduta  corta  d*  Mna  ìfattna  ì 

)>erchè  non  ne  fvà  conto,  e  Se  torri  Sapere  i 
motivi  ,  gli  dirò  molto  volentieri.  Mi  ralle- 
gro dunque  eoo  V.  S.  Illultriss.  della  Canio- 
ne ,  e  supplico  la  sua  modestia  a  non  hdc- 
gnarsi  meco ,  se  in  Vece  della  Critica  itnposta- 
fni ,  io  le  tnando  una  giustissima  favorevole 
Sentenza ,  E  che  voleva  ella,  ette  io  criticai» 
ti  ?  Per  obbedirla  ho  fin  cercato  (  cotte  si  di- 
ce )  li  pelo  netl'  DOTO .  ma  non  é  stato  poMi- 
bile  il  irovarvelo.  Due  sde  cose  nt<  hartrM 
fatto  fénMre  ofi  non  9o  che  all'  orecchio ,  cioi 
la  voce  fiiun  nv>noSiIlaba  nella  secoaila  stròfe  ' 
e  la  voce  ambasciale  nel/a  itrofir  Undecima  * 
ancorché  tal  voce  prosaica  sta  consolata  da  due 
nobilissimi  epiteti,  al  tt  ^  t  famott .  Ma  tmt'^ 
Ite  sono  solite  mie  stitiCagcini  da  non  fame 
eo«o.  E  qui  rassegno  a  V.  S.  Illustrìss.  il 
ttio  riveri  ti  ssi  Alò  osseqqioj  e  le  bacio  dtyot**' 
taente  te  nani. 

Casa  xi.  Luglio  xdti6. 

Vii.  Lettera  del  Sig,  t^ineemio  da  tiììeaja 
alP  Sig.  Francisco  Redi  » 

In  non  so  ,  se  la  sentensa  ultimamente  data 


«  da  V.  S.  Ilfustriss.  sia  giusta,  o  ingiusta;  So 

bene  ,  che  chi  l' ha  data ,  è  un  Giudice  di  A 
«Ito  gr  do,  che  colia  sua  autorità  può  cano- 
^  nuzarla  per  giuft*,  quantunque  in  effett»  ella 

»'»  H'C'  Ma  perla  infinita  riverertia,  e 
veneraaione  ,  eh*  io  porto  al  di  lei  giudizio 
VOrIio  creder  di  lei  tutto  quel,  ch'io  deside- 
ro,  ch'ella  creda ,  ed  è,  che  tutto  quel  lu- 
stro, che  apparisce  nelle  mie  coserelJe ,  k  o- 
;,  c'h'dD  ,        l*™  d«H*«PP«>vaxiooe  ,  e  dell'  autorità  di  V. 

Stit)  ,  C  3  ,  015.  S».  11- 
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rAMTLTART.  jpj 
S.  Illustriss.  ,  che  può  fare  app.uir  per  buono 
que*  che  non  è .  Il  Signor  Iddio  le  ne  rend» 
inerito!  Per  ubbidire  k  V.  S.  Illustriss.  levai  . 
nefla  seconda  strofa  della  Canzone  per  la  'B<  ' 
iJmiliana,  la  voce  nìu/i  monosillaba ,  che  v«- 
amenie  non  rendevi  buon  suotio  ,  mutando  quel 
luogo  cosi ... 

Torse  ilccomt  i  foteffì  y        .  . 

Sagrati  errar  4*  i  ^tcoi  | 

V  ittro  gii  di  mirar  mai  tion  jardio  it, 

£  ringrazio  V.  S.^Ilustrisiinia  del  prudenti^» 
Simo  avvertìmemto  . 

L'altra  voce  ambasciate  non  mi  k  bastato 
Inanimo' di  mutarla  ;  onde  l'ho  Usciata  mr" 
coinè  stava  . 

Ma  che  dirà  ella  della  mia  impertinenza  V 
0uesto  verno  passato  mandai  al  nostra  Sig. 
Benedetto  GorI  alcuni  Sonetti  sopra  l'eleva- 
zione dell'anima  a  Dio,  secondo  la  forma  de 
i  Quietisti:  e«l  il  medesimo  Sig.  Gerì  miscris-- 
se  d*  averefi  mostrati  a  V.  S;  Illustriss.  Ma 
perchè  io  glieli   mandai  tali ,  quali  m'  erano 
allora  usciti  dalla  ;>enna ,  or  ch'io  gli  ho  ri*' 
visti  e  limati  ,  prend.>  ardire  di  mandargli 
V.  S.  Illustriss.  ,  accioccbó  mi  ficaa  grazia^ 
siccome  umilmente  ne  la  supplico  ,  di  correg- 

Serli  ,  e  dirozzarli ,  avendo  lo  poi  pensiero  d*' 
'  inviargli  alla  Regina  ,  siccome  mi  consiglia* 
no  li  Signori  Conte.  Magalotti  ,  e  Prior  Rti- 
s^llai  .  V.  S.  Illustrìssima  per  l'amor  di  Dio^ 
mi  faccia  questa  carità  ;  E  poi  se  le  parrà  di 
leggerltuna  vo)ta  al  Serenissimo  Gran  Duca  , 
e  al  Serenissimo  S.  Principe  Gio:  Gastone, 
lo  riceverò  per  grazia  singolarissima  .  £  eoa 
tal  fine  pieno  più  che  mai  d' obbligaziooi ,  e 
d*  ossequio ,  tni  confermo  • 

Di  Casa  4.  Settenbre  \6%6. 
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yill.  Ai  Sig.  Vi»ctn7jo  dé  TìUetjé,   •  • 


1\Ob  ne  wn  tanto  da  potere  spiegare  i  V, 
S.  Illustrìssinia  la  contentezza,  ed  i!  (tiletto, 
che  ho  avuto  nel  leggere  le  sue  gentilissime 
Ottave  fatte  nella  pntenia  liclle  Galere  del 
Serenissimo  Gran  Duca  mio  Sif^re.  Vera- 
mente son  gentilissime,  ed  io  mi  rallegro  con 
V.  S.  Illustristrma  per  cosi  nobile  Opera. 
Per  obbedire  a*  suoi  comandamenti ,  1'  ho  guar- 
data ,  e  riguardata  con  occhio  più  che  curio- 
io  ,  ma  non  ho  saputo   trovarvi  cosa  veruna 
da  potersi  criticare  con  fondamento.  Solamen- 
te mi  prenderà  l'ardire  di  dirle,  che  nel  quar- 
to verso  della  quarta  Ottara  quel  /o//  xo/e  ha 
un  certo  non  so  che,  che  al  mio  orecchio  am 
finisce  di  piacere  .  Talora  quel  so/e  sol*  mi 

Ear  messovi  per  forza  di  rima.  Talora  m!  sen.  ' 
ra  una  gentilezza  da  Ri«petto  contadinesco 
da  cantarsi  a  veglia  .  Talora  mi  viene  a  pia. 
cere  in  sembianza  di  una  tenerezza  poetica  » 
la  quale  mi  pare  non  ben  collocata  tra  la  no- 
biltà  di  queste  Ottave  gentili  s) ,  ma  però 
maestose  .  Ma  io  credo ,  che  sarà  difficile  il 
onutare,  e  che  abbia  ad  esser  gioco  forza  il 
lasciare 4tar  quel  verso  come  egli  sta,  se  però 

auesta  mia  credenza  non  fa  torto  alla  ^on- 
tssima  vena  del  mio  amatissimo  Sig.  Filict- 
}a .  Se-V.  S.  non  vuol  mutar  questo  verso, 
vorret  bene,  che  in  tutte  le  maniere  miitasse 
il  primo  dellt  testa  Ottava . 

f  /  SitiliMjtì  mstrif  e  ìt  mai  norf 
Sirti  ec, 

"Io  son  oimicissimo  dì  quel  rinpinzamenro  di 
sillabe.  E  perchè  non  si  pud  dire  con  pià  doN 
ccxza^ 


•  Si  , 
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E  i  moUri  di  Sif/ia  )     ,  , 
E  ài  Stalta  i  mojiri  )  ' 

Questo  verso  tanto  più  si  dovrebbe  raddolcì" 
re ,  e  facilitare  ,  perchè  ha  innanzi  di  se  la 
la  nobilisiioia  chiusa  della  quinta  Ottava  . 

Non  sipiei  ,  che  Jirmi  ili  vantaggio  ,  cjuan- 
do  pur  V.  S.  Illuitrissima  da  per  se  meilcsi- 
nsa  non  volesse  mettersi  a  considerare ,  se  do- 
po r  undecima  Ottava  fosse  conveniente  1' ag- 
giugneme  un'  altra  ,  in  cui  si  facesse  menziote 
più  particolare  d'altre  Vittorie,  guadagnate 
dalle  Galere  di  "S,  A.  Serenissima  ne'  tempi 
andati  ,  come  la  presa  dì  Bona  ,  della  Pre- 
vesa  ,  di  Lajazio ,  di  Biscari  in  Barberia  ,  di 
Chierma  ec  Oh  questi-  sono  imprese  di  Ter- 
ra.  Si  ,  ma  fumnu  fatti:  dalle  grati  delie  Ga- 
lere; e  perciò  V.  S.  Illustrissima  neirultim» 
Ottava  augura  ,  che  saranno  domate  cento  Roc- 
che .  Non  son  io  un  insaziabile  ?  Non  son  io 
un  insolente  ?  Sì  veramente  ,  e  lo  cenfesso  e 
e  lo  conosco .  Anzi  ora  lo  conosco  talmente , 
che  mi  pento  fli  buon  cuore  di  aver  messa  in 
campo  questa  considerazione  s  e  pief>o  V.  S.  a 
njn  voler  fame  conto  veruno.  Piuttosto,  se 
non  fosse  sofisticheria ,  pon^a  nente  se  le  des- 
te fàst;dio  nella  nona  Ottava .   ,  .  , 

CUI  JMcra  insegna  ^ 
Splende  il  terror  dell»  futpurta  Cnct ,  ' 

A  prima  chjnta  pare  ^  che  quel  terrore  ,  -  sia 
terrore  detla  Croce  ,  e  non  de*  Turchi .  Mi 
rimetto  al  suo  priidentissimo  giu<iizìo  .  Il  Men- 
tirli mi  ha  mandata  di  Roma  una  sua  Canzo- 
ne per  la  Presa  di  Buda.  Vi  è  del  buono  as- 
sai :  la  farò  vedere  a  V.  Sig.  Ulustriss.  alla 
quale  bacio  cordialiocnte  le  mani . 


Di  Casa  a.  Novembre  iSEé. 

S 


fttcdoa. 
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3P8  LETTERE 

'  '  ly.  Lettera  dil  Sig.  t^tctirzo  da  Frticaj» 

ai  Sig.  irunctscQ  Stài , 

'  •  rTp» 

.  X.  Utte  le  osservazioni  di  V.  Sig.  Illustrisi. 
s«pra  le  mie  Ottave  sono  mirabilmente  giuili- 
2iosé,e  degne  del  suo  {grande  intelletto,  e  (tei 
tuo  raffinatminno  ijutto.Nè  io  posso  esprime- 
re a  V.  Sig.  iilustnss. ,  con  q-.ianta  mia  sott- 
I  dufazione,e  profitto  io  1'  iibbia  lette  ,  e  rilet* 

te  .  D'uua  sola  cesa  io  vo^^lio  dolermi  con  es« 
1   •  90  lei  :  ed  è  il  troppo  riservo,  con  cui   ella  si 

mette  a  criticar  le  mie  cose  .  Oh  se  ella  sapes- 
se, quanto  sia  grande  la  stima  ,  ch'io  fo  del 
suo  incomparabil  giudizio,  son  certo  ,  che  V. 

•  ^  S  I  Must  r.  deporrebbe  tanti  rispetti,  e  mi  par- 
!  !                  krebbe  con  più  libertà  . 

,,  J  Te./  de/  vero  deve  alme  figliuo/e  , 

Vergini  Mnif,  eòe  a  temperar  mia  sett  , 

•  .  1  ulte   n  atto  benigne  ,  *  tutte  sole 

Dal  CtleJte  Parnaso  a  mt  scendete ,  Ù'C. 

Mi  sono  servito  drlla  particella  riempitiva 
.  tnite,  assai  propria  dei  nostro  Li'iguat^yio  ,  e 

che  porta  anche  seco  non  so  che  d"  energia  pa- 
rendomi ,  che  frequentissimo  sta  questo  tnodo 
'  di  dire  Voi  siete  tutto  garbato  ,  r«/ro 

'  gno  \  Voi  zenisit  qua  tutto  solo.  Se  ".  Sig. 

Jliustriss  non  1'  approva  ,  s<  compiaccia  d  av- 
,  visarroelo,  che  lo  muterò  in  qualche  altro 

modo .  ,  , 

,  Accetto  la  mutazione  del  primo  verso  della 

6.  Ottava. 

J  di  S^iciltM  ì  wojtri,  e  le  ma!  note  le. 

Ho  mutato  anche  la  nona  Ottava  di  quest* 

maniera  :  -     1  . 
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Trmuti  jfrw,  cui  smera  ìnstgnm  . 
Sfkndt  l^tmur  dttim  fmrpurf»  Cnef  ee. 

Quanto  all'aggiugnere  unSltra  Ottava,  V. 
Sig.  Jllustriss,  SAppia  ,  che  elU  vi  era,  e  spie- 
Bava  in  confuso  Vaine  imprese  iUìk  Gal  ler» 
Tosca»» .  Ma  io  la  levai  ver  due  cagioni .  Là 
prina  è  ;  petcbé  nd  €m  deIJa  decima  ntt  ri" 
Stringo  f.  din ,  Che  t  Mari  <lella  Mom  altre 
volte  "tono  Itati  corsi  ifalte  Galere  vfttorlow 
del  Gran  Duca  .  Onie  rion  par  necessario  il 
far  passaggio  al  racconto  dell'  altre  imprese 
fitte  altrove.  Siconla.  perché  essendo  questo 
un  semplice  Buon  Viaggio,  non  ho  stimato  di 
dover  partitameiitc  rii-iCMVere  tulle  le  Vittorie 
riportate  dalle  medesime  Galere.  Mi  rimetto 
però  a  quanto  si  degnerà  d' accennaritìi  per  mio 
governo  V  Sg.  Illustri».,  lai|oaie,  le  neU* 
ore  più  ucni.;!i  resteri  servita  iti  leóleie  uw 
volta  al  Padr;ii  Semmitno  qucna  iwatecola', 
mi  farlk  onnr  grandissimo  .  'fc  in  tal  casò  le  ne 
manderei  una  copia  «li  buona  ir.<no .  V.  Sig. 
Ilinsttiss.  mi  pmlooi  di  tanii  fistnìj  ,  e  _mì 
cornali 'i  <;errf'rc;  mentre  pitn  j  ti' obbligazio- 
ni,  e  d'ossequio  le  bacio  risxientemente  le 
naoi* 

Di'  Cast  $.  AloMffitre  t<l6tf. 

In  questo  punto  riceco  la  stampa  oc!  Signo* 

Ìi  Adriani .  rendendo  in  tanto  f^n»  a  V .  S. 
Ihntnffc  «l  nuovo  favor,  ch'ella  mi  fa,  e 
di  movo  la  riverisco. 

Or  pmam^nte  ,  Sig.  Vincenzio  mio  amatis- 
simo SiRnore  .  Ottimamente  ,  agg  ustata  ogni 
cosa.  Ottimamente.  Leggerò  ulta  mattina  al 
imBÙtàm  Giioduc»  una  cod  mbik  Ganp^ 
S  t  «ido- 


/ 

4m  LETTERE, 
izione.  Ne  Accia  V.  Srg.  lUustrìts  una  c»« 
spu  di  sua  mano ,  e  m;  U  itMn<)i  .  La  ((eside- 
ro  di  sua  rmno,  p^r  p^terìitKìirì»  ntlia  Ca-' 
mera  dt  sua  Altezza  Serenìssinn;) .  Non  mi  e< 
stendi»  di  vantaggio,  soiaroente  la  supplico  del> 
la  coniiniruioriL:  ik' SIMÌ  COIMndi,  «  1«  fo  II- 
iniiiss.  riverenza , 

Di  C«sa  6.  Novcflobre  i696. 

XL  L0tut*  del  S'M.  yimemzip  di  WiU«*pi 

In  esecuzione  dei  comandaraenti  di  V.  Sig. 
Illustrissima  )e  mando  le  confapute  Ottave 
copiate  di  mano,  acciocché  con  suo  comodo 
m  onori  di  leggerle  «i  ^crcms*.  Gran  Duca 
nostra  Sisn«ie>  E  mentre  le  confcrrmo  le  mie 

rpetiie  indelebili  (»bblifi>«iooi ,  devouacoiK 
rivcriwo  • 

Di  Cm  S.  Nownnbie  tét6. 

XIL  AiiTM  Letitta  dsl  Si£.  Fìncenzi»  dm  Ti- 
iiiéf»  ét-  fri  FPMtut»  Ridim 


•Uest'  altri  sola  impertinenza  con  V.  Sig. 
IllMtriss.  e  poi' non  pià .  Le  mandai  ultima- 
ment*  ìt  Ottave  scritte  di  mia  mano ,  stcco- 
nt  ella  ni  mviilA:  Ed  ora  le  mando  questa 
Camme  fatta  in  occasion  del  ritorno  delle  Ga- 
lere «lei  Sertfun.  Gran  Duca  ,  e  dedicata  a  S. , 
A.  Serenissima.  Se  a  V.  Sig.  lll.stnss.  par- 
rà, ch'ella  (Mssa  meritar  Tonare  ^1:  esiger  let- 
ta c  prtientata  aii' Altezza  Stia,  in  tc^  mo- 
rudoia  ile' miei  iimilissim  o^seq-jj ,  10  la  p- 
plico  rivercniemmte  dtll' uno  ,  c  i1t.il' a  tro  fa- 
vore. Ma  prima  (l'oggi  a^tra  cosa  10  U  sup- 
plico di  correggerla  stnia  nguartlo  alumo,  e 
con  tutu  ^u«ìlA..{isiicz2a  d'autorità,  ch'eii» 
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ha  sopra  di  me,  e  tlcHe  cose  mi  favorisca   li  T 
ctioie  (<c'  S'  oi  c  mindam.nti  ,  mentre  le  taccio 
dcM.ti>s  iT>a  ri»ertnE;i. 

Di  Casa  28.  Nnvembie  16S6.  i 

XllL  Ai  Sig.  yiactmuo     fiUeafM .  i»  ytlU . 

S  fcivr  si ,  SieBor  si  -  elle  tì  Sig.  Pri«r»  Lui- 

};i  Rucellai  mi  fece  favore  in  nome  tli  Sig. 
l;fputiss.  lii  «larroi  il  bellissimo  Capitolo  inti- 
tolato 7/  ^atrifizfo,  che  ella  g'i  ha  mandato • 
N  m  lotamente  me  lo  d'ei*?,  ma  lo  lei^gemmo 
siv.ora  insicrric  ir»  c  si  min  più  d'una  volta, 
e  sempre  fu  <1a  me  ammirato  come  sopì»  in 
in  genere  eccellentissimo  t  e  Se  ho  da  rife- 
rire a  V.  Sig.  iliucihss.  quello,  elle  dopo moU 
ti  letture  io^iaii  al  medesimo  Sig.  Priore  Ru- 
aeelbi,  Ì9  scrìverè,  che  alla  buona,  ed  alla 
eehietta  io  dissi ,  che  dal  tempo  di  fra  Gnit- 

tone  infifK)  a)  corrente  qiorno,  io  non  ave-i  t  0 
vata  Poesia,  che  mi  fosse  piiciuta  pJi  di  qi^c- 
Sta .  V-i,imente  é  una  bella  cosa  ,  faci'e  ,  gen. 
ttle,  e  tra  la  sua  r>at(?ra!  gentilezza,  ripiena  di 
robustissimi  concetti.  Caro  il  mio  riventiSMnir) 
Sig.  Vincenzio,  me  ne  rail^ro  con  V.  Sig. 
litustriss.  e  me  ne  rallegro  con  ^eressi  cu 
cuore .  Non  vorrei  già ,  che  ella  avesse  a  con- 
tmiHUc  in  simili  Poesie  afìfiittive .  Iddio  bène» 
detto^  vede  il  cuore;  ed  ào  so  qua!  rivercn- 
tisiftno  tfl&ito.io  porto  al  wao  somum  msrito, 
ed  alla  sua  gran  virtù  .  Mi  t1*i  f  i  buda  V.  S. 
liiustrissìma  con  lo  scrivermi  eh:  io  correg- 
ge ,  e  nfomn.  lo  non  son  abile  a  farlo;  ma 
«/l3.in.^o  pur  anco  fossi  abile  ,  e  che  cosa  vuoi 
tlla  ,  eh'  !o  trovi  da  correggere  ,  e  da  rifómia- 
re  in  un' Operai  cojì  pulita  /  Or  jria.ca  Je  di* 
lò,  che  ho  c  .Ito  col  fiucelKno,  '«  nan'ini 
è  stato  possibile  Mi  creda,  •  si  acquieti  . 
Mi  oQDtJBiii  il  suo  affettoij  cMrdh^Mite  1« 
itijflico ,  e  le  fi>  dev«iiasjina  riveiontt  • 
.Firnve  4.  Ottohra  i687. 
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4»%  LETTERE 
Jil^I,  Ai  Sig.  F/ncfirzh  dm  f  ilitaj*  .  Firtnv  . 

Bbi»  un  poco  di  Miisnza  »  leggere  oggi 
questa  mia  Lettera,  In  essa  io  oon  voglio  dir 
altro,  se  non  .che  siccnme  Iddio  ha  voluto, 
che  il  nostro  secolo  abbia  le  Glorie  di  un  l^in- 
daro  nella  Persona  di  V.  Sig.  Illusiriss.  cos) 
abbia  parimenti  q'ielle  di  Saffo  nelJa  Signora 
M^ria  Sclv^g^ia  Borghini ,  Fanciulla  Pisana. 
Si  riderà  V.  Sii,',  illuscrist.  dc/la  seconda  par- 
te di  questo  mio  detto  :  Non  se  ne  rida  così 
subito;  ma  legaa  prima  questi  sci  Sonetti  qui 
annessi  ,  fatti  da  questa  nuova ,  e  maiavigliosa 
Poetessa  ,  in  lode  della  Serenisi.  S.  Princ<pessa 
di  Toscani ,  e  poscia  ,  e  poscia  ,  se  può  ridersene, 
se  ne  rida  altamente,  che  le  ne  da  una  ampl« 
licenza  it  ferma  Cumrra .  Questa  Fanciulla 
non  ha  fatti  questi  sei  soli  ;  ma  sono  fino  in 
d()dici ,  e  tutti  Qa<>\  fattamente  un  piìi  bella 
dell'altro,  cfis  se  l'antico  l'ucciandooe  da  Pi- 
sa ,  che  fior)  ne' tempi  di  Giutton  d'^Arezzo, 
l)3t.-sfe  tornare  in  vita  a  Ie5.",ergli  io  per  qn 
starei  in  dubbio,  se  ne  fosse  per  pt-endcre  m«« 
raviglia  ,  o  invidia,  per  non  dir  dolore  .  Mi 
voglia  V.  Sig.  Illustrisi,  un  poco  di  quel  be» 
ne  ,  che  non  le  costa  niente ,  e  mi  onori  d«' 
suoi  comandamenti ,  mentre  facendole  divoti«* 
sima  riverenza,  le  confermo  il  gran  fracasso, 
che  ha  fatto  qu\  nella  Corte  il  Sonetto  di  V, 
Sig.  lilfstrisi.   per  la  nascita  della  Sereniss. 
Gran  Duchessa  Vittoria  .  Veramente  egli  è  uà 
gran  Soneito.  I(  S.  Consiglio  Cerchi  nostro 
comune  Amico,  so  che  le  ne  ha  scritto,  e  It 
ha  scrino  parimente  quanto  d«  me  è  stato  o-> 
perato  in  questo  adarc .  Le  fb  divotissim  .  rw 
verenza . 

Pìm  ai.  Febbraio  tósj.  ab  Ine, 


Slwilwil  UnA'Bfsity  L*xaf«s 
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LO  letto  co»  maraviglia  i  Sonetti  della 
Stfi  Borghi  ni  ,  e  confesso,  ch'io  non;  sapeva» 
che  il  set^o  donnesco  giu^neste  a  tanto.  So- 
^iionn  i  Cnmponimenti  delle  Donne  eS'icre  per 
io  p'b  eMn:::ui  ,  e  snervati  ;   ma  in  questi  si 
x-c'^e  una  felice  rob'isttzia  ,  una  certa  ameni- 
t^  ,  che  non  lascia  di  esser  robusta   anco  nelle 
espressioni  piè  tenere  .  Pi.r  non  parlar  dei  pri. 
mi  cinque  Sonetti  ,  eh?  diremo  <iel  sesto?  U 
chiosa  ili  qresto  veramente  non  è   da  Donna* 
-e  ei'Rne  t^nto   ìnaipett;tta  ,  che   fa  stordire. 
Rincrazio   pertanto   infinitamente  V.  S.  Illu« 
srrissima  ,.  che  mi  ha   dato  a  conciccre  un  sì 
lee^iadro  spinto,  capace  in  verità  di  accrescer 
kutro  alle  gl'Tìe  del  noitro  Stco.'o  :  e  sperj  , 
ch'el  V  fton  sia  per  disapprovare  il  pensiero  ^ 
che  h«  ivntn,  di  render  giiittiiia  al  mento  dt 
questa  centi!  Pneressa  ,  co!  f«r  correre  per  U 
Città  le  cop  e  de' suoi  Sonetti  ,  siccome  hoco- 
rninciato  a  fare.  In  ne  ringrazio  di  nuovo  la 
bnnt)l  'U   V.  S.    IlliKtnss.  a  cui  do  parte  di 
«ver   f!»"daio   il  mio   figliuolo   mag(;iore  nel- 
Collegio  Tolomei  di  Siena  ,  non  senza  speran- 
za, ch'egli  sia  per  acquìst;ir   qualche  merito 
di  servitù  col  Signor  suo   Nipote,  che  pur  si 
trova  in  detto  Collegio  .  E  mentre  rassegno 
le  mie  iiwsplicabili  obbligazioni ,  Ia  supplico  a 
contentarsi,  ch'io  l'abbracci  cordialissima- 
irente ,  e  eh*  io  mi  confermi  qual  sono ,  e  sa» 
rò  sempre . 


Firenze  %.  Mafco         al»  fìic; 
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Cavalieri  S  A»  ci  S 

*»tti  eon  maraviglio,*  uffiUrl  „i 
ei ,  ma  ancora  alla  S»««  ?^ 
■    Vittori,  miei  S>8„orirr?ù«iS;"i?  '^""'^''ì»  f 

«ol4»i<me  ne/lo  «aro,  die  mi  rmJ  '^'i""*''- 
#.nità  .  Il  buono  Jdii^Qo^V.  r/Li  ''^ì* 
e  la«gh„xa  tJ,  vita:  e  c^^miJL    kk **" '^^ » 

SS^.         '  ^'"^^  dalla  su.  cL 
WB^rmale  m  voce  ^  „rò  •ettpJTt^,'^ 

T.  •'>  •  . 

vorrebbe  mmpw  X^'^.  "J»  T 
»«i  finora  in  Aread?  ^  . 
ne  delie  nihT  -^2     '  "3'^»''  ««no  aJcu- 

senso  d1grAu?o??*.T'*^  «' 

'"usirus.  ed  il  nuo.  Joouanto»  me. 
A  utori  '  4  '  itoiu  A  noq  ! 

ustrifs.  eo9  .nii«ulll  Illu  /^H 


<«adistu. 
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non  avrei  diflfìculù  alcuna  a  ciar^^Iielo  ,  ne  j^zt 
le  Poesie  di  V.  Si.  Illustriss.  nè  per  le  mie, 

fià  eh:  r  une  ,  e  l'altre  vagano  di  g-i  jwr  1' 
talia  ,  e  non  è  in  nostra  potestà ,  che  non 
ven^a  in  altro  tempo  questa  stessa  volontà  ai 
un'  altra  persona ,  e  lo  faccia  con  m>irìr  garbo, 
e  con  minor  accuratezza.  Caro  amatissimo,  e 
riveritissim )  Sig.  Vincenzio,  q'iesto  è  il  mio 
Sentimento  ,  e  glielo  scrivo  con  ogni  sincerit<\  di 
animo  Cristiano , e  d'ooore  «maio  non  a:  ho  pìix , 
eil  ho  semplicemente  scFttto  col  solo  fìne  di 
cbbedire  a  suoi  da  me  riveritissimi  com4n.U< 
ineati,  e' supplicandola  della  continuazione  ,  le 
fb  umilissima  riverenza. 

Dalla  Petraja     Giugno  i^ps. 

Tratte  dal  Tomo  terzo  delle  Opere  di  Bene- 
detto Menzini  ,  4.  voL  4.  Fireoze  17JJ. 
P»g§-  J'P-  34S>- 

Xfll.  Del  Sig.  Setnuot$yinetnzj9  dt  Fiìicaja 
»t  Sig.  Menzini . 

O  fatto  ogni  diligenza  per  aver  le  Satire 
«U'I  Soldani ,  e  servirla  del  riscontro.,  ch'ella 
m'impose.  Ma  ^uei  due  ,  che  le  hanno,  cioè 
il  Sig.  Redi  ,  o  il  Sig.  Macinghi ,  sono  alla 
Corte,  che  di  presente  si  :rova  in  Pisa  :  e  ia 
Fiicnze  il  Sig  Lorenzo  Pucci  ne  ha  due ,  che 
sono  in  mano  del  Signor  Conte  Arrighetti ,  ed 
il  Sig.  Forconi  ne  ha  una  sola .  Onde  prima 
del  ritorno  delja  Corte  non  penso  dì  poter  aver 
la  fortufu  di  servirla  compitamente,  come  ri- 
chieile  il  mio  debito.  Non  lascerò  già  di  dìt 
frattanto  principiò  all'opera ,  sopra  le  due  del 
Sig.  Pucci  ,  quando  potrò  averle .  E  rendendo 
alla  bontà  di  V.  S.  infinite  grazie  dell'essersi 
degnata  di  comindarmi  ;  la  supplico  per  Boc 
di  continuarmene  1'  occasione  ,  e  con  tutto  I9 
ipirito  mi  confermo  . 

Firenie  a.  Marzo  169 j. 
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te  faJse  abbiano  ui  • 
scuna  di  ess«  non 


•  1  "I.*^»**  non 

p     'e  diMingu,  ]  «, 

dano  el/e  da  se  mede?,  me  •  1 7,  k  ^  f  " 
li.  valor  grande  deJJ'  A^LL*  I*  '"^"'^  e 
chiunque  h  celebra  .   /^^^^'^ ^«^^  « 
»  eh'  io  stima  d?  ^  ?''"""»°  »»«»to 

«o  con  mio  somrao  gu.xoìt  c         »  * 
.ri        •  "n'P"*'   «^he  le  è  Suro  ^  ^- 

;f  i  ooooscere .         '«""•««•«m  farmi  piii  sen^,., 

'^|.  P»«  »<5.  Aprile  ,;oi. 

do  mandato  J«  voJu  Ì»u    .J  'T**»» 


4nto  pq  .   


t-v.  M(»M  ■romacstramento     Ab,,         ' ''"•n"» 
do  mandato  J«  voJu  m^u    .1  " 

{wiu ,  ,j  ^y,  accluso 

So. 
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FAMILIARI.  4»7 
Sonetto:  Fìani^tti  Romm ,  per  avere  gU  ser^ 
rat»  la  lettera ,  e  «vendofo  affidato  fj  Conte  , 
sono  a  farvene  scusa  ,  pregandovi  a  pr.nJerq 
in  buona  parte  questa  casuale  emnaisfion: .  Coq 
questo  riceverete  «oche  il  eompagoo,.  e  vot^^ 
e  *1  Conte  sarete  i  ftinà  a  vederlo.  Quantt»" 
al  primo,  nun  posso  dirvi,  guanto  sia  piaciuta 
Ia  novità  dell'Idea,  l'armonia  delle  parti  ,  e 
Ja  forza  dell'espressione.  Vorrebbe  il  Conbs 
eh*  io  mutassi  il  quarto  verso  nei  modo  che  ve- 
drete in  pié  del  Sonetto ,  parendoli  ,  che 
quel  mettere  il  ferro  nel  petto  non  esprima 
quella  gran  violenza,  con  cui  una  Doina  si 
caccili  un  pugnale  nel  seno  .  E  benché  il  Pul-; 
ci  ,  anche  fuor  di  rima  ,  abbia  usato  la  stes- 
sa frase  io  questo  otedesimo  sencimeoto  eoa. 
dire .  ^ 

Che  ult  min  n*l  emcr  proprio  ìa  Imncìa» 
E  niotrri  pur ,  ci'  è  Paladin  di  Tranciai 

tutta  volta  m'atterrei  alia  mutazione  del  Co  tv- 
te  come  più  robusta  ,  se  non  mi  desse  fastìdio' 
quella  voce  intrise^  la  «juaic  mi  fil,  e  sempre 
nii  ha  fatto  una  bruttissima  specie.  Credo  be- 
ne che  sia  questa  un»  di  quelle  sciocche  deli- 
catezze ,  che  St:nza  alcuna  ragione  s' imbevotM 
da  i  pr'imi  anni  ,  e  fanno  poi  presa  nell'  ani» 
ITO ,  che  non  se  ne  possono  più  distaccare  * 
Comunque  sia,  ditemene  il  vostro  parere,  eh* 
IO  son  sempre  pronto  a  ritrittarai . 

Quanto  poi  ai  Sonetto  ;  Apri  fmrtuna ,  do-, 
vere  sapere  ,  che  il  Conte  non  mi  ha  lasciato 
mai  ben  avere ,  con  dirmi ,  che  il  raccoman-, 
darsi  alla  fortuna  ne>?li  ultimi  tre  versi,  dopq 
di  averla  cosi  terribilmente  rimbrattata  nei  pri- 
mi undici ,  è  una  vrghaccherìa  insotìTribiie ,  • 
che  bisogna  a  tutti  i  patti  •biurare  il  Transil- 
litmo ,  e  fati  un'altra  chiusa  di  nuovo,  cor- 
rispondente al  primo  concetto .  Onde  ,  per 
quietarlo  .  m'  è  convenuto  farla  ,  sicconoe  ve- 
«}r<;te .  Noa  so  poi  quello,  cbe  ot  parrà;» 

S  ó  Voi 


nes 


4^  LETTERE 
Voi  e  «  Lui .  Ho  preteso  di  «lire  molte  cotC 
in  tre  versi  ;  ma  prrchè  il  panno  è  strtito  ,  i 
bisognato  ricorrere  ai  laconismi  ,  avendo  volu^ 
to  in  sostanza  dire,  che  ia  fot  runa  ron  tani« 
stranezze  ,  e  strapazzi  ha  bea  pon  to  ùr  cuno- 
Kfre  la  sua  ingiustizia  ,  ma  non  ie  è  già  riii- 
ccitc  di  farmi  m.sero  ,  perchè  nniscri  veramen- 
te sono  coloro,  che  le  credono,  cioè  i  suoi 
favoriti  ,  nan  gih  coloro  ,  che  essfndo  scrrpre 
stati  straziati,  e  tribolati   da  lei,  non  hanno 
motivo  alcuno  di  averle  a  credere,  come  ap« 
punto  è  intervenuto  a  me . 

Vi  prego  del  Santo  del  msst ,  e  di  mil- 
le ossequiosi  saluti  per  la  Sig.  Judttta  (  >  )  , 
e  per  i  vostri  Signori  figliuoli  a  noir.e  di  tut- 
ti.  E  vi  riverisco  di  cuo  e.  Pregate  Dio  pet 
me  ec. 

Elicevo  in  questo  punto  T  umanissima  de' 
74  staate  ,  e  quanto  alia  Canaone  per  ì»  Bea- 
ta UmiTiana  ,  in  due  parole  vi  dico,  che  non 
concorro  n^  alia  lettera  ,  all'  Illustrissimo. 
Addio  ec. 

•T'  Villa  16.  Settembre  jóp^. 

XX-  DtlU  stesso  ni  wtdttimot. 


V^Onsuonano  h  «Itrc  Lettere  colla  vostra  ii^  1 
torno  ai  peggioramento  di  braccio  mio  ^Ijuo-  I 
)o,  e  portano  di  più,  cbc  Mercord^  di  ser« 
dopo  remissione  del  sangue  per  il  pied«,  ces- 
sò quello  riel  naso ,  e  parve  ,  che  lo  inferno 
pigliasse  qualche  miglinramcnto  ,  il  quale  poi 
si  avanzò  col  riposo  della  notte  ,  c  colla  dù 
ininutione  del  calore,  c  dell' ad'anno.  Fino  al- 
le ore  o-  e  nezza  del  Giov<dì  arriva  la  Cro- 
nica .  li  seguito  da  indi  in  |>oi  spero  sentirlo 
colle  lettere  di  stasera .  porteranno  buone 
ruovci  bene,  se  aUciisenti,  fin  tijunt^j  Dti\ 

(  1  )  Moglie  di  Benedetto  Geù  ^    "    '  ' 
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FAMILIARI.  ' 
Giik  ha  messo  1'  animo  in  pace  ,  e  non  vq^Iìo 
più  di  quel,  eh'  io  d.bba  vedere.  .. 

Quanto  al  Sonetto ,  mi  pare  ,  che  il  Conte 
abb'?  ragione  per  quello  che  riguarda  I'  ultimo 
verso  della  prima   Quartini  :  e  mi  ricordo, 
che  quan.lo  feci  il  Sonetto,  intoppai  in  questa^ 
luogo,  e  volevo  direi  e»ir  Osttécismo^ 

e  con  dm  òaado  c*i/'  Osirscismo ,  ma  n  n  n« 
trovai  mai  la  via  .  Adesso  ni  pir  d'  avefU 
trovata  I  e  dico  così . 

r       ■  .  • 

eh*  io  ^tì»tÌ0  ne  prend* ,  e  f«r  mpnt»  . 

Punirti  m»  dì  colP  Ostracismo  io  lenso. 

Qoanto  poi  alle  doe  parole  (  RepubUie* ,  • 
Ostracismo  /  che  danno  fastidio  al  Conte  ,  .bi- 
«■■gna  lasciarle  f tare ,  a  voler  esi.re  iute».  Ol- 
•  t:eche  noo  mi  pan  ,  che  offèndano  V  orecchio 
re  junro  nè  poco  ;  e  il  «io,  che  per  altro  è 
delicatuccio,  non  ne  sente  lesione. 

Del  resto  poi  i  Conf^rutMlare  mi  hi  ,  ifMta  /»•  ~ 
veni  ,  .  .  .  quam  perdidetam .  Ho  ritrovato  j 
foj^li  snarriti  ,  e  ve  n»  mando  un  saggio  nelle 
^ui  aggiusto  sranae  .  Se  vi  fMtk  di  leggere  » 
o  far  leggere  queste  ancora  nel  yirossttt)  stra- 
vizio ,  me  ne  rimetto  a  voi  ;  e  gl^lerò ,  che 
le  facciate  prima  vedere  o  al  CoRte,  o  at 
Priore  ;  e  paren.iov>  di  {ut  leuere  o  i  Sonet* 
ti  ,  0  le  Stanze  ,  mi  pacereb£e  ,  che  si  leg- 
gessiere  <ial  Prioie ,  meocre  volesse  farirene 


parte, 

che 


^azia .  - 

Del  reste  poi  leggete  o  tutto» 
e  niente ,  e  cane  più  vi  aggrada  ,  cne  «. 
voi  mi  rimetto .  Vogliatemi  bene ,  pre|^«t« 
Dio  per  loe  ,  e  rtcordaiemi  Servitore  alla  Sig. 
Judttta  . 

Villa  p  Settrmhre  i^. 


XXtL 


LETTERE' 


XXll.  Dttìo  stesso  «/  mt destino . 


J.  L  mio  Fratello  non  si  vetie  ancora  ,  e  io 
non  r  aspetto  più  che  tanto  in  riguardo  del'» 
sua  gran  debolezza  ,  e- del  Solliofie  ,  ancorché 
fresco,  e  umido,  lo  n'>n  so  ,  se  sia  destinato 
per  la  Concezione  ;  ma  me  lo  immagino;  e  lo 
cretlono  ancora  questi  Padri  di  Volterra  . 

Jeri  nell*  aprir  le  lettere  rimasi  attonito  in 
vederne  una  del  Sig.  Ottavio  Bartolint  in  da- 
ta de'  rs-  e  a  prima  fronte  mi  credei  »  che 
fusse  scritta  dai  Mondo  di  là  ;  perchè ,  co- 
ire vi  scrissi  pen<;ava  ,  che  la  mia  risposta  l'a- 
vesse trovato  vivo  .  Vero  è,  cbe  poche  ore 
può  esser  sopravvissut*  ,  perchè  il  di  17.  ebbi 
da  voi  l'avviso  della  sua  morte;  ed  è  co- 
sa di  stupore  il  veder  quella  Lettera  scritta 
con  un  carattere  segretariesco  franco ,  e  libe- 
ro ,  come  se  lo  Scrittore  fusse  un  giovane  di 
35.  anni  . 

Due  belN  Auditorini  avremo  in  Firenze; 
ma  che  dirà  1'  Astudillo?  e  che  gli  dareaw  per 
suo  appanaggio? 

Il  Sig  Filippo  Guidi  vi  saluta  caramente  ,  > 
e  vi  ringrazia  della  memoria,  che  tenete  di 
lui .  Spfeksissino  andiamo  a  far  gita  insieme  ; 
ma  mi  pare  molto  invecchiato . 
D*  un  curioso  Parentado  si  parla  qui  ,*  ed  è 

della  Vedova....  col  Vedovo  Oh  che 

bella  coppia  di  cecini  ! 

Riverisco  umiimsnte  la  Sig.  Judita  ,  che  com- 
patisco assai ,  (ieùderandole  un  felice  parto . 

La  Sig.  Anna  ,  e  Scipione  sono  an  ora  in 
Villa  ,  e  vi  staranno  tutto  Agosto.  Vo^;!! itemi 
bene,  e  sono  più  che  mai  tutto  vostro  Addio. 
Un  saluto  ai  vostri  Signori  figliuoli 
Muoja  r  invidia.  Avendo  io  fatto  sfrattare 
in  diversi  tempi  molte  di  queste  Donnette  , 
che  quando  venni  quassù ,  avevano  aperto  ua 
jDC»o  Bordello  in  Volterra,  Don  mancando 


al. 
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altro  ,  n  non  che  eli  uomini ,  e  le  4oni\c  fa« 
ceserò  per  le  strade  quello,  che  btm»  i  cani, 
e  le  cagne  :  ho  risoluto  ,  per  finir  d'  cs|»urgar« 

Juesta  Città  di  dar  lo  sfratto  a  uo'  altra  ,  che 
la  peggior  di  tutte,  e  og(;i  appunto  jie  vu. 
giio  far  negozio  col  Si{;nnr  Fiscale .  Sta  matti- 
na tra  le  io.  e  le  ii.  raeatrc  Stava  pensan  io 
al  futuro  sfratto,  ni  è  venuta  fatta  in  picco« 
lo  la  statua  di  questa  perfida  Doon, 

Volterra  as-  LurUo  i6{>p. 

■■■    '  XXlIt.  Di  Ho  nttto  mi  mtJesìm»» 

\^Oi  beniasino  m\  scriveste!  che  il  Sif. 

Giovanni  doveva  far  l'Orazione  del  Conte  U- 
go  ^  e  io  ,  che  non  poneva  in  dubbio  gli  ap- 
plausi ,  che  ne  avrebbe  ripartati  ,  vi  pregai  a 
congratularvene  seco  a  m^o  nome  anticipata- 
mente  ,  e  ora  ve  ne  prego  di  nuovo  ;  e  con 
maggior  istanza  post  constunmMtientm  operi  s. 
Coisti  li  muore ,  e  sempre  si  resta  con  qua!» 
che  Amico  di  meno ,  e  con  perdita  de  i  piCi 
cari,  «  de' più  stimati.  E  tale  era  veramente 
il  Signor  Priore  (  i  )  di  S.  Felicita ,  al  quale 
processava  molti  obblighi  per  1*  «laorevole  assi- 
stenza ,  che  prestò  a  Braccio  ,  e  alla  Sig.  An- 
na nella  malattia  dell*  uno ,  e  dell'altra.  Il 
Signor  Dio  r  abbia  ricevuto  nelle  tue  sante 
braccia,  siccome  spero. 

Stamattina  vi  abbiamo  rimandato  il  Sig.  Car- 
dinale, e  che  a  ore  is.  e  un  tcixo  «i  *  ptrti- 
to  di  Pisa  in  tutta  fretta  sccoo^lo  il  aolito  ,  c 
io  appunto  sono  stato  a  tempo  a  darli  il  buon 
viaggia .  Non  è  uscito  ancor  l' ordine  per  la 
partenza  del  Signor  Principe  per  Livorno;  MA 
d'  ora  in  ora  s'  aspetta  . 
Vi  ringraiio  del  Santo  del  Mese  ;  •  portan- 
do 


(i)  Bernardo  Benvenuti  Maestro  del  Gran 
Principe  Fcrdinndo  di  Toscana  di  Cua  Mtdici. 
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do  I  miet  soliti  rispetti  alla  Sig.  Giodina ,  mi 
r^ccomjncio  alle  vostre  Oraiioni ,  c  vi  abbrac- 
cio corilialisniDanicnte .  Aciciio  eci 
'       Di  graiia  maadate  questa  letterina  all'Ali- 
dreini  &c. 

Pisa     Gcnna)Q  1700. 

XXIV.  Bel/o  tttsso  al  medesimo . 

^  ^/^Eramente  mi  Jorrebbe  in  eitrema  il  Sign. 
Canonico  Marzi  me  iici ,  s::  Dio  ce  lo'  levasse  , 
essendo  egli  un  vero  esemplar*  di  bontà',  e  di 
virtù .  Questa  è  una  gran  cosa ,  che  quasi  o- 
l^i  giorno  si  perda ,  o  si  stia  in  pericolo  di 
perdere  cbi  più  si  ama  e  stimi . 

Voi  mi  avete  aiutato  a  rinvenire  il  Sig.  Ca- 
valiere ArrigKetti  ,  che  veramente  conosceva 
benissinoo  ;  ma  non  Io  ritrovava  .  Ora  bisogna 
aiutarmi  a  conoscere  ,  e  saper  chi  sin  il  Signor 
Alessandro  Pegolotti ,  che  di  Guastalla  sotto 
ili  6.  stante  mi  scrive  una  noolto  cortese ,  ed 
cbbUgante  Lettera  in  occasione  d'aver  Ietto, 
com' egli  dice  ,  alcune  mie  celebri  Poc'sic ,  e 
specialmente  la  Canzone  in  educazione  de'  fi- 
gliuoli,  sopra  la  qu^le  mi.  ha  fàvonro  di  man- 
darmi r  ingiunto  Sonetto  .  Voi  ,  che  avete  pa- 
tentela  con  questa  Casa,  sapreste  benissimo, 
chi  egli  sia,  e  che  figara  faccia  io  Guastalla. 
Eccovi  il  Sonetto.  - 

Immagini  diiP  Alma  ardenti ,  0  vive  ' 
Sona  i  degni  CKprati ,  e  bei  contigli  , 
Che  im  -uoi  gran  Padre  ,  a*  feneroti  figli 
Dettando  esperienza ,  Amor  già  scrive  . 

Onde  cih  t  che  vinate  in  Voi  prescrive  ^ 

Prontezza  in  loro  a  praticar  si  appigli^  «  ^ 
Tal  elio  alla  fonta  il  nobil  rio  somijfli , 
É  quinti  al  mar  di  sua  Grandezza  arrive, 

Sebhen  la  penna  a  che  stancare ,  il  vostro 
Spirto  ,  quando  egli  parla  ai  figli  suoi 
Coli'  opere  assai  pikt  che  smP  Jaeàìotiroì 

Fmtr 
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Fuor  4^  igni  mhro  tiempUre  imiiin  vi , 
E  aptrts  ti  vedri  nei  séctl  »onr* 
La  Scuola ,  cvr     impmrm  a  fmr  gii  Eroi . 

E'  obbligante  il  Sonetto ,  mt  la  Lettura 

molte  più  .  Anche  quest'  anno  mi  è  bisogna- 
to presentare  alla  &ign.  Principessa  il  solito 
tributo  Poetico,  cioè  )a  Canaone  intitolata: 
Ihsiiitrì»  di  F/uma  ,  eh'  io  feci  pià  anni  som 
p:r  la  serenissima  Gran  Duchessa  ,  ma  non  1* 
no  mai  data  fuora  ;  c  1'  aveic  solamente  ve- 
duto voi ,  e  il  Signor  Francesco  Redi  .  £'  beo 
vero ,  che  1'  ho  mutata  iti  tanti  >  e  tanti  Iho* 
ghi ,  che  non  par  più  quella,  e  ci  ho  perduto 
sopra  iDoItt  ore  di  umno ,  giacché  dell'or» 
diurne  non  si  può  far  capitale.  Gran  romore 
ha  fatto  in  Corte  ,  e  ora  Io  h  grandissimo  tei 
Pisa  ;  e  la  Signora  Principessa  me  ne  fece  in 
fjbblico  un  encomio  ti  grande ,  e  mi  ringrazia- 
mento così  prolisso,  e  ribattè  quei  poro,  eh' 
lo  dissi ,  con  espressioni  di  somiin  srima,  con 
dirmi  pib  ,  e  più  volte  ,  che  non  meritava  un 
ComponiiDcnro  ti  degno  .  Che  ne  dite  di  que- 
sta minchionatura ?  Addio,  Corine.  Rireritft 
tutti ,  e  pregate  Dio  per  me  ce. 

Pisa  iB.  Genn.  1700. 
'  XXy,  Dtlh  tutn  aJ  mtdtsimt. 


«Uan^fo  mi  tornerà  in  mane  una  delle  due  eo> 
pie  che  ho  fuora  ,  vi  m.in<!erò  la  Canione.ia  qual 
Pancis  mutatit  ho  ta^^liata  al  dosso  della  Signora 
Principess.^  ;  eil  taglio  è  cosi  beo  fatte,  che  me- 
glio Don  avrebbe  saputo  fare  Allegrante  (1)  . 

Quao- 


Allegr«nte  era  coil  chiama» 
to  a  Firenze  un  bravo  Sarto  della  Corte  di 


(  I  )  Maestro 
a  Fii 
Toscana . 
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Quanto       all' alterazisoe  de' Tetti ,  bisogna 
che  abbiate  paaiMza ,  perchè   noo  ti  può  f<ir 
di  meno  ;  putt.       it  mi  fornecanoo  mai  quei  i 
Testi  di   Rnna  ,  vedrete  in  alcuni  di  essi  le  ! 
nutazioni ,  cbe  vi  sono  .  Il  Sig.  Cardinale  ba<  l 
da  •  dirmi  ,  che  gii  riaverò  ,  e  che  eoo»  io 
buone  mani  :  ma  per  Ancora   non  vcJo' nulla  .  * 
Ho  veduto  il  vostro  £pigrafnm.i  ,  li  guale  mi' 

rtiace  assaissimo  e  per  il  pens>ero  ,  e  p::r  U  fé-  I 
iciti  ,  c«a  cui  1'  avete  espresso  .  Mn  t'  io  v«  ' 
lo  riRiinilassi ,  ooa  mi  cred«u-«stc  ,  che  mi  fo$*  j 
se  Piaciuto  .  I 

Risposi  al  Sin.  Pe^olotti ,  e  io  tj^ttai  da 
Cavaliere  ;  E  voi  mi  par  che  abbiate;  ragioof 
a  noa  vi  curar  di  stuzzicare  il  Vespa|)  . 

]erlaJtro  il  GraDdH:%  fece  la  prim.i  Caccia 
grossa»  e  secondo  il  solito  mi  favori  d'un 

E reo  Cignale  non  mnlto  grande,  ma  grassa  . 
•ben  »iert>,che  è  Cignali  di  onesto  Pacai 
lion  son»  saporiti  come  quelli  di  Volterra. 

IJ  sentito  sopr»  la  sera  ni  fu.  portilo  in  tV 
fettà  verde  da  i  Vandersi   Genovesi  ,  ed  è 
molto  belio,  e  gentile  ,  come  voi  ditt  i  m%  j 
QUO  se  1*  Autore. 

Qui  si  dice  y  ohe  il  Padre  Provinciale  dt  i 
C'puccini  predicherà  nella.  Chiesa  ite'  Cavalle* 
ri  ,  e  non  par  che  si  m;;tta  in  dubbio .  Consi- 
derate ,  se  questo  awiao  mi  ha  tocco  i)  cuo>  \ 
re  .  Oh  cbe  gusto  direbbe  Albertino.  ; 

Porter<à  i  vostri  s.<Uitt  9Ì  ii^  Commendato- 
re del  Bene,  al  Sig  Co.  Montani,  al  Sig. 
Commendatore  Canigiaoi  :  e  Voi  portate  l  ' 
miei  alta  &ig.  Giuditta  .  £  fui  vi  riverisco  , 
e  VI  abbraccio  CoQ  tutta  kl  cordialità  ddl'ant- 
mo.  Addio  ec 

Mi  ralle(ro  dell'  applauso  riportato  dal  $ia. 
Giovanni  ncli*  «Uocuioflc  «tlit^re  fiiuaùCU' 
(iaati  I  e  io  riv. 

Fin  29  Gea.  i7«o.  .  •        %  •  . 
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.XX^L  Dtlh  tusMt  id  mtéiihno . 

I  Io  ricevuto  li  voiiri  elogi,  che  mi  p^jom 
multo  helii  I  e  molto  bene  «tlattati  al  defanto 
Ke  ili  Sp4gn4  ,  di  cui  poco  altro  si  foà  due  , 
che  1'  eroica  sotfcrenza  delle  sue  coiKimie  ma- 
lattie .  Vorrei  però  ,  che  voi  gli  faceste  U 
giustiiia  di  dire  ,  che  il  vigor  deli*  afiimo  tuo 
noB  è  stato  punto  snerv;«to  dalla  nultiplicità  , 
e  voieozA  de  i  nuli  sofferti  ;  il  che  non  pare, 
che  voi  diciau  .  £  però  djrei  s 

I 

la  tjHo  etitiittdintn  Amimi  ^  ut  mentii  roiiir 

Coajuruta  morùornm  ttritt 
HeqHaquant  coTporit  imbtdilitMti fnstravifi 
E  in  vete  di  dire  s  » 
mugmm  ttut  tAttitatit  dammtm 

ilireà. 

:  Qui  msgaum  tmiitatìs  dijptn^iiim- 
.Maximum  fnit  luorum  ttrt  virtytit.  > 

Nel  secondo  Eloi;io  mi  ha  dato  negli  occhi 
quel  p trrtaavit .t,  che  ho  tempre  ctedqtó  esser 
neutro,  e  non  transitivo  .  Ma  j>u&  '^^^fj  <=h* 
io  m'  inganni  ,  e  però  soddisfate  vene  ■  Che  è 
quanto  mi  occorre  dtfvi  intorno  aeU  EIo^  ,  ai 
quali  con  ogni  giustizia  si  può  fare  l'im/rte 

Qu'anto  poi  al  quarto  versa  «lei  saeoirfo  Epi- 
gramma ,  voi  dire  bcnissijBO  ;  e  ben  vero  ,  che 
mi  pia<jercW>e  pià  in  quest'  altro  njado  : 

Et  non  ftJt4  im  CtrmijH  Mtftra  jmfmt  4 

II  Sig.  Cn:  Magalotti  è  «•«V,  onde  potrà  ri- 
vedere eli- EpiB'anii»' »  «  1' alt»e  composi  noni  • 
suo  belTagio.  Vi  rinRraaio«lelU  «enoona ,  ch« 
avete  di  me  nel  nostro  Santo  luogo,  c  noo  i»*? 
di  corrispondervi  al  meglio ,  che  posso .  Adaio^ 


Fisa  14.  Mano  .170^ 


4T«.  LETTERE 

XXElt.  Dtth  stisto  al  midtsim» . 


V  or  mi  date  molte  ,  e  molte  nuove;  rea  io 
non  posso  dirvi  altro  ,  se  nrm  che  quevta  mit- 
tidi  é  mirto  (ìnaltnente  il  povero  Sig.  Soldatii 
Rettore  di  Sapienzt  dopo  di  esserli  cascati  la 
gocciola  quindici  gior  m  ;  e  la  sua  Carica  proifi' 
ttrim  r  esercita  il  Sig.  Dott.  Mi^liorucci  , 
che  facilfiunte  tari)  dichiarato  Rettore  im  em' 
pittf  tra  s?nza  la  Lettura  de'  Feudi,  stante  1' 
essere  Ordinario  Canonico.  Jeri  fu  fatto  Vice 
Rettore  dello  Studio  un  tal  Pamlolfi  del  Poo- 
ladera ,  giovane  di  basS3  legnaggìo  ,  e  di  non 
mite  facoltà  ,  «  la  funsione  pa^sò  con  tutta 
quiete.  Qui  si  A.\  per  fatto  il  Papa  ,  e  i  Cor- 
rieri paisan  >  a  tutto  andare  ;  ma  de)  come  non 
•c  ne  sa  nulla  .  Aspetto,  che  voi  me  ne  scri- 
viate q'ialcosa,  e  mi  raccomiodo  di  cuore  alle 
vcuie  Orazioni  Mdle  saluti  alla  Sig.  Judit- 
t«  )  e  a  tutta  V  Illustiiu.  Casa .  Addio. 


^»  atf.  Nofco^  STOo.'^ 
XXVUL  Ditto  JWS9  si  nmdnltm*^  • 


J  Eri  fai  a  fare  no  accesso  vicino  «  Ctsclna 
iiiori  deiJa  Giurtsdizionq  Pisana  in  uiia  Causa 
di  divisione  di  fieni  di-tc,;atan)i  dal  Gran  Du- 
ca tra  Santi^^rini ,  e  Santerini  .  Sono  questi 
vommi  di  Contado,  e  potseggono  più  ,  e  di- 
tersi  capi  d' eifetti  soarsi  per  il  Val  d'  Arno, 
•  distanti  l'imo,  dall  altro  due,  tre,  equattto 
iBÌglia  ,  e  ognicapoha  la  sua  controversia .  On- 
d«  si  consutDÒ  tutta  la  giornata  girandol  ine  or 
qua ,  or  là  ,  a  sentire  ,  u  notare  i  chianti  deU* 
una ,  e  dell'  altra  parte  ,  ■  se^BO  tale ,  che  di- 
giuni arrivam.Do  al  luogo  dtlla  refezione  a  ore 
3j.  e  WiZio  t  c  a  o;*  24.  ci  partirano  \Ht 
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F  A  M  \  L  1  ^K  1 .  417 

tarnnrcene  a  Pisa.  Le  ilidetenie  »cn  mo\i<  e 
ojoltt  uiponJono  da  itiwiw  m^l  Ulte  .  Omie  te 
irà  riuscirà  iti   metterli  d*  accordo  ,  t\on  urA 

''^Compatisco  il  povero  Sìr.  Marchese  Vitelli , 
e  se  ancate  visitarlo ,  favoritemi  di  riverirle 
a  ni'.o  nonv: . 

Stutno  attendendo  il  Sig.  Principe  ,  ma  non 
si  sa  per  ancora  il  giorno  del  suo  arrivo.  Tut- 
ti stiamo  bene  ,  e  vi  salutiamo  di  cuore  ,  co* 
me  ancora  la  Sig.  Juditta  ,  Pregate  Dio  per 
me  ,  e  vogliatemi  bene  ec. 

P.  S.  Ricevo  l'altra  vostri  del  dì  11.  stan- 
te, e  godo  tk  tentire  il  miglioryncnto  del 
nostro  Sig.  Marchese  Vitelli  ,  cor.ferm*tomi 
questa  mattina  dal  Sig.  Pagatore  Malegonelle, 
che  pisu  a  Livorno  per  pagar  le  milme  .  E- 
veramtnte  non  potevo  aver  nuova  roinlior  di 
questa  .  In  occasiorw  di  visita  esprimeteli  que- 
sti miei   sentiipenti  ,  e  riveritelo  per  mia 
parte . 

Buona  Pasqua  ,  e  buone  feste  a  tutti  vci  a1- 
tii  Signori ,  Sigoare  Ai\ilio  ec  il  Conte 
Montani  mi  chiede  due  Oiie  ,  che  passeranno 
nelle  vostre  roani  j  se  pur  ta\  iisolvo  a  mat»- 
daiglis'e . 

Pisa  II.  Dicembre  1700. 
'  XXIX.  Delta  tttti»  al  mtdttimo . 


dolorosa  nuova  ci  portò  jersira  il  Sig, 
principe  ,  e  voi  sapete  aual  i  ,  ed  10  vi  con- 
fesso ,  che  rimasi  stordito  in  udii  la.  Non  ci 
è  che  dire  .  Ce  n'  andiamo  tutti  uno  dopo  l' 
altro  ;  e  quel  che  or»  si  dice  del  Marchese 
Vitelli  ,  tra  poco  si  diri  di  noi.  Vero  è  ,  che 
abbiamo  pirduto  voi  ,  ed  10  un  ottimo  ,  c  fle- 

fnissimo   Amico  .  Preghiamo  Dio  per  lui  ,  e 
Aciamogl»  qu^st*  giustma,  perchè  vcramtote 
la  merita. 


t-ibraries 
mia 


•  date  don. 


fit  LETTERE 

La  S.  Principessa  ienet»  fece  rutta  f«  V«g(i| 
colle  U»me  della  Caosera  ,  e  cenò  a  tre  ore  i 

né  si  può  dire  «  che  mene  sale  ,  te  non  che 
d  ceva  di  sentirsi  doloie  in  una  spalla,  me- 
diante lo  scuotifloento  della  Carrozza  .  sta- 
ffuttma  le  h^ntto  trovato  un  poco  di  fpbbie ,  e 
l*è  cav»ta  $an;ue.  Spero,  che  Don  sar^  altro, 

•  Dio  Jo  voglia ,  Vutti  vi  «aiutiamo  di  cuore, 
ei)  IO  sono  al  tolito  tutto  vostra,  e  riveriKO 
la  Sig.  Juditta  ,  ftc. 

Pisa  «7.  Dicembre  i^eo, 

JCXX.  Dilh  tttue  ti  Medetim»  , 

Due  sole  parole,  perchè  affogo  nelle  Let'--,  | 

tere  e  nelle  faccenJe  .  Domenici  ser^   vedili  a 
palazzo  li  Sig  Marchese  C(t:ni;nrc  Vitelli  ,  e 
Jo  abbracciai  senta  par/  ire ,  perchè  il  vero  do-  ( 
lore  non  ha  parole    Mi  dette  buone  nuove  di  { 
«01 ,  e  la  mattina  ieg'icnte  si  parti  di  ritorna 

•  Firenze  colla  relazione  in  corno  del  fni;^lio- 
rameoto  della  S.  Principessa  ,  fa  quale  non  i 
«ncoia  netta  di  f«.bbre  i»\  va  migliorando  a 
momenti  ,  e  stam. trina  so,  che  ha  desinato 
con  buon  appetito  .  Jersera  vidi  nell'  Antica- 
mera d:!  S"  Principe  il  R  Negri ,  che  ha  fat- 
to le  Missioni  a  Volterra  ,  e  poi  é  stato  rvon 

,  so  quanti  giorni  a  Montefuscoli  ,  e  iki  ■  disse  , 
che  il  P.  Su  n^pace  sta  benissimo.  In  Casa 
del  Sig.  Generale  di  Livorno  uno  schiavo  feia 
ferito  malamente  un  altro  Schiavo;  e  l'Audi- 
tor Mochi  traballa  per  aver  f^tto  catturare  un 
Inglese.  Orsù  addio  Gorino  :  riverite  tutti,  e 
;  vogliatemi  bene  col  pregare  Dm  per  me  «C.  Il 
S.  Cav.  Cerretani  ,  che  va  a  Vienna  col  Zio 
a  s^Kse  del  Padre  ,  si  addottoreià  1' ultima  Fe- 
sta di  Pasq'ja  ,  e  il  D.  Giuseppe  Averani  gli 
farii  la  laurea  ec.  ^ 

Pisa  aa.  Dicembre  1700. 

XXXÌ. 


Digitized  by  GoogI  ; 


XJtXh  OfU*  m^»  mi  mtdefhnt . 


On  mi  è  punto  «1i<;piaciuto  questa  dilata 
Sino  a  Novembre  ,  perchè  veramente  m  ShTrih 
bs  tornato  molto  scorri' ri  i  1       rmens  ad  !^  j  a 
p«rtir  di  qua  ,  non  av«ndo  in  i-ir«ru»e  né  La- 
ta ,  nè  Riincssa  ,  nè  Provvisioni  (!i  alcuna  sor* 
;  «  veggo  che  questa  «(«  «orr&mia^ ,  Di« 
lauiato,  é  stata  di  coiMbiMìaiit  a  tutta  quatt 
Ktnttf  alt»,  t  b^ssa .  Vi  ringmio  étl  pensiero* 
che  avete  di  far  gente  al  sale  |Mr  ine  ,  e  «i 
pi(.s;i  di  salutare  ,  e  ringraziare  a  asio  notns  il 
S.  Cìiusto  Sugheri  .  lo  mm  »o  chi  tu  il  mio 
l^azaicre ,  che  ha  ila  far  la    Sf>e'1.zione  <ìbU' 
Uffizio  .  Favonttmi  fi'  intender  chi  sia  ,  e  or- 
dinattli ,  che  Ja  fìccin  si>eJitamen(e  ,  «lacchè 
«ttvmlo  pagate  ie  deciine  anticipate  ,  non  par 
«hf'  si  pMM  ifloontrar  diCcoità  :  «  per  Jui  ci 
•arà  la  aolita  mancia  di  s«i  giulj  ;  e  al  k.  Si» 
vane  terìverè ,  che  paghi  il  solito  giuli«  al 
le  per  )*  approvaaiww  de  i  M«ltoMdaf i  • 

Molto  poco  ti  è  ricuperato  delle  thie  CoM* 
posizioni  finora:  e  voi>iia  Do,  che  si  ricuperi 
i>  rimanente.  Mi  racc(>n)anilo  ai  S.  Fotzoni  . 
del  quale  Oli  vm  fmoem  0911  «fini  per  tal 
effetto  . 

Eccovi  1  bixNi  conto  un  Sonetto  .  1 1  Conte 
Magalotti  me  ne  Knve  gran  ceae  ;  ma  di  gra- 
zia «i^iMW  ìi  «Mtf»'  faici«  i  €  rioaflduo 

ll^Sig.  OMte  Mommi  »l  Iw  «mfat»  FE- 

logio  latorico  tfei  Sig.  Salvini  con  quattornim 
*iJOi  Epij^rattimi  ,  th;  non  tutti  mi  pajono  fat- 
ti col  meiijsirr.o  buon  gusto.  Riverite  la  Sig. 
•Juditta,  e  S.  Figliuoli  ,  e  Dio  vi  dia  oj;ni  be- 
ne ec. 

*^  -Vt  raecomando  questo  ktterino  per  i' An« 
dieìBì  ec. 
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Mi 


I  (amo  una  gran  gola  questi  vostri  Mot* 
ti  alle  Motti  ;  c  però  bisogna  mandarnncli  M 
ceni  tnanwra  ,  godonJo  di  icntire  l'applauso  «' 
che  hanno  riportato .  £  se  potessi  aver  sotto 
Gli  occhi  1  Oraiiom  liel  S.  Canonico  Mozzi  » 
V  avrei  carissima,  «  ia  restituirai  fedeimente  > 
e  con  tutta  celerità  ;  ma  non  intendo  per  qac> 
sto,  che  ve  ne  abbiate  a  prevdere  alcuna  ori* 
§a  .  Se  verrà  fatto,  bene;  se  ne,  paiiensa . 

Avrete  ricevuta  altra  naia  lettera  ,  per  la 
qaalc  vi  ringraiio  de' Mallevadori  procacciati* 
mi  al  Sale  .  Ve  ne  nngcazio  di  nuovo ,  e  vi 
niando  il  sdito  giuJio  pvr  l' approvazione  de  i 
iBedcsifni  .  Vi  scriverò  ancora  del  nuovo  Max* 
aiere,  che  ha  da  fare  la  spedizione  4Jel)' Ufi» 
ZIO  :  giacchi  stante  Ja  mutaaionc  della  Casa  , 
e  del  Quartiere  ,  non  posso  più  servirmi  del 
Beccatini.  Sopra  di  che  scrivo  al!  S.  Simone 
Alessandri  y  che  paghi  a  detto  nuovo  Mazziere 
ka  detta  spedizione  ,  quando  urà  fa^ta ,  e  ne 
sia  con  voi ,  per  saper  chi  sia  questa  bestia  io- 
cognita  da  due  piedi . 

Ji  Mcnxini  ni  ha  mandato  di  Roma  ona 
sua  Orazione  Latina  stampata  in  nome  di  Leoa 
X.  e  una  Canzone  pure  stampata  m  commen- 
dazione del  Regnante  Pontefice.  Vi  manderei 
r  una  ,  e  l'altra;  ma  non  ne  voglia  faf  altro, 
perchè  non  abbiate  voi  a  mandare  un  canchero 
a  me  per  overan  fatto  buttarvia  ,  tre  «  o  quat- 
tro  giuli  di  porto  . 

Mi  avete  dato  la  vita  colla  sr^ranza  ,  che 
ha  il  S.  Forzoni  di  ricu)>era  e  le  mie  Potsie  . 
Riverite  la  S.  Giuditta  ,  e  due  un'Avc  Maria 
per  me  al  santo  Luo^o  ,  e  in  Cr<flgregaX'one  , 
con  raccomandarmi  all' oraziom  del  P.  Sotto* 
major,  e  di  tutti  i  Fratelli.  Addici. 


Pisa  a.  Maggio  1702. 


XXXIII.,  . 
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XXXUL  OtUé         mi  w^nMm 

C^^JJanto  allt  Wteì»  de*  SipiOTi  Kossermini' 
ho  inteso  i\  tutto  ,  e  mi  scnve  anche  ti 
mtor  Buondelomonti ,  al  i}ual?  non  porto  inco- 
modo di  nuova  repHca  per  non  i*  mf^irirlii-  à\ 
vantaggio»  Vi  p'cgo  Ij-nc  Hi  riverirlo  e  rin.^ia-À 
Ciarlo  a  mio  nome,  siccome  ringrazio  initmtt- 
IIHiHll  anohe  Voi .  Vedrè  vok>ntierisiimo  i'  O- 
ItsiM*  éA  S.  Canonico  Mozzi  par  wAnsm  te 
essa  il  ritratto  del  suo  bello  spinto. 

Aspetto  i  vostri  ^otti  ,  e  per  pungolarvi  a 
tnandarOieli  ,    i  mjiJu  q-jc-.t'iltro  Sonetto  ^i). 
inviandone  contempotancétincnte  due  altre cttfue, 
una  al  S.  Conte  Magalotti  ,  e  2'alcra  al  5.  Con- 
t»  Montani .  Non  vorrei  però  ,  che  voi  vi  de- 
ste a  credere ,  che  io  mi  sia  messo  qui  a  fars 
il  m  "; fiere  del  Poeta;  1>erchè  siccome  ilS.  A« 
iMte  bran<i»ligio  Venerosi ,  e  il  S.Cavalter La-. 
cu  detih  A;b  /..I  mi  hanno  tante,  e  tante  volte 
investito  ,  e  coqcio  male  con  pi4  Canzoni  e 
Sonetti ,  a  segno  tale  che  io  me  ne  sento  ancor 
doloa      tinta  la  vita  ;  oo^  avendo  «orriapo-  - 
ito  al  prìOM^  mi  é  parso  conveniente  di  cor* 
rispondere  anche  al  secondo,  il  ijuale  veramen- 
te sa  molto  piè ,  che  n-.n  si  averebbe  a  sapere 
in  età  di  2}.  anni  .  AI  primo  ho  già  manditi' 
la  sua  pietanza  sulla  relàcione  vostra  ,  e  degli 
altri  due  ;  e  cosi  Ja  manderò  ,  o  non  la  mandc- 
tò  al  secondo,  ooae  pià,  •  m^ip parrà  ai  tra 
Gitidici  della  Ruote  Poacica  •  dia  corretioac 
de*  quali  rni  rimetto  . 

Vi  ringrazio  del  Santo  del  mese,  «deilaCa- 
rith  che  mi  avctL-  fitti  ;n  C '"^  re  frazione  .  Di* 
Vi  ne  renda  mento .  ò^ono  tutto  vostro^  e  del- 
la Signora  Judiita  ;  e  mi  raccoanndo  f4h  che 
mi  «Ut  vostre  Orazioni .  Addio  > 

Pta  *  Mugi.  ^^^^ 

(f  )  Comincia  ;  P»icòè  m.  gar»  i»  far  vài 
)  ^ 


'»   ^."^V.  l'I? 


»te  due. 
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.    .<;5tare  ». 
.''dello  sco3{ 
.chi'  non  pax)  non  iri^isrv 
ree  vuol  vcdbsv  louv  sorce  v. 


4as  L.E  TT  EU  E  . 

XXXIV^  Dello  ttesto .  ai  ìtttdttimo  , 

N 

On  ho  ancor  veduto  1'  Orazione  del  Si« 
gnor  Canonico  Mozzi-,  quaJc  ne  inr>strerò 
tutta  !a  riconoscenza  ,  e  tutto  il  gradjn:t.nto 
che  devo . 

11  Co:  Magalotti ,  che  quanto  è  sottile  nelle 
sue  sreciilaziiini ,  tanto  an;:ora  è  n^.Mabilc  ncù* 
inteitss,*rsi  per  le  convenienze  «lejjli  Air.jci ,  vr.i 
ha  scritto  una  !i:nf,hi<ìsima  Ictteia  sopra,  il  par-, 
ticolare  del  Mondo  dell'  Arti,  e  delia  doman- * 
da  de' nuovi  Mondi,  studiandosi  di  trovare  il 
]T0i!o  di  salvare  il  mio  itrpegno,  e  eli  medica,- 
re  questa  mia  bua  ,  o  vera  ,  o  in:ma^inata  , 
che  sia  con  qualche  inpiastro;  e  pir  on  vor- 
rebbe, che  nella  mia  1  erzir»  io  dicessi  ,  cbc 
il  mìo  eroe  i  vicino  alle  mete  del  Mondo  vcc« 
chio,  parendo  a  lui ,  che  non  basti  il  dire,  che 
tali  mete  siano  scoperte ,  attesoché  un  sì  fatto 
scoprimento  non  port.^  seco  di  sua  natura  un* 
tal  vicinanza  ,  che  ,^ossa  onestamente  aversi  il 
corso  per  quasi  finito,  tanto  pià  che  un  certo 
dettame  naturale  fa  immaginar  la  grandezza 
delle  mete  con  una  tale  quale  aiiequata  propor- 
zione alla  lunghezza  de'corsi  ;  ami  pare  al  Con- 
te ,  che  qucll  istesso  dire,  che  già  si  scopre, 
ecciti  la  spezie  d'  una  somma  distanza  ,  e 
che  quello  scoprisi  sia  il  primo  passaegio  dall' 
invisibile  al  visibile,  non  correndo  pia  nell'i, 
stesso  modo  ,  che  eorrt ,  quamio  il  rimanente 
occulto  non  nasce  da  lootanann  ,  ma  da  tin 
qualche  ostacolo ,  che  si  fr.->pponga  tra  l'ogget- 
to,  e  la  vista  .  In  somma  crede  il  Conte ,  cbc 
un  tale  scoprimento  porti  seco  distaaza,  e  noa 
vicinanza,  e  che  sia  però  necessario  il  dire  a 
lettere  cubitali  ,  che  1'  Albizzi  è  presso  alla 
ireta:  per  coonestare  Ja  domanda  ,  che  si  fa 
alla  Natura  dello  scoprimento  di  nuovi  Mon> 
di  ,  e  perchè  non  posta  essermi  detto  :  Se  il 
vostro  trce  vuol  vedere  nuovi  Monxii  discie»T 

ze  . 
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F^AMILIARI.  ili 
z«  :  ditegli  un  poco  ,  che  finisca  prima  di  ve- 
dere il  vecchio.  Cosi  la  discorre  i\  Conte  ,  e 
mi  scrive  ,  che  raggiustata  la  prima  Terzina 
nel  modo  accennato,  gli  rimandi  il  Son-.tto  , 
acciò  possa  vedere  come  cammini  il  pa^sag^io 
dilla  prioia  nella  seconda  ,  e  pensare  alf  acco- 
modamento di  questi  Mondi,  che  a  d.re  il  ve- 
ro non  è  piccola  impresa;  e  si  m  stra  tanto 
infervorato  in  questa  fxenda  ,  eh'  io  nedisgra« 
do  i  pensieri  li-l  Papa  intorno  all'  investitura 
del  Rtijnj  di  Napoli  :  parcrrJo  al  Conte  ,  che 
^u«.sto  bonetto  sia ,  com'  egli  dice ,  di  singola- 
rissimi,  e  maraviglto^a  manifattura,  t  che  me- 
riti tutta  r  attc'U.one  in  purgarlo  da  ogni  di- 
fillo .  Stasera  j-iitlo  rimando ,  e  giacche  mi 
san  m?sso  n.lle  m mi  del  Melico,  bisogni  che 
lasci  fare  a  lui.  In  qvt  sto  ponto  per  le  mani 
del  Sili.  Cav.  Bara  ricevo  l'orazione  frneUs 
del  Siy.  Canonico  Mozzi  con  tre  Soneiti  in 
sua  lo  (e,  c.i»e  uno  del  Abate  Salvini ,  uno 
del  ^lii»;  Salvino Silvini ,  e  l'altro  di  J.  A.  M.  D. 
che  non  so  chi  si  sia  .  Rimar.d.rò  il  tutto  al 
Sig-  Canonico  con  quel  rendimento  di  grazie  , 
che  SI  convi.ne  e  intanto  a  buon  conto  rin- 
grazio voi  ,  che  me  1'  avere  fatta  avere.  D-ts 
al  Si^.  G'ovanni,  che  ci  r..;cunti  le  maraviglie 
del  ictio  Ci.1.1,  e  che  lanya  conto  di  quello 
scritto]  j  della  C<isa  nuova  ,  che  risponde  sulla 
Corte  ,  diive  io  cominciai  a  far  \eisi  Latini , 
e  dova  stavo  molte  ore  del  giorno  ,  e  della 
natte. 

Si  aspetta  di  giorno -in  giorno  il  passaggio 
del  Sig.  Generale  Tornaquinci  per  Livorno,  e 
già  sono  passati  i  suoi  Cavalli  ,  0  una  parte 
del  suo  treno.  Molte  cose  si  dicono  9'  .^,  e 
molte  m  Livorno  ,  ma  non  si  posionosr  iveie . 
Pregate  Dio  per  me,  e  riverite  la  Sig  Juvlir.a; 
e  se  vi  abbattete  a  vedere  il  Sig.  Fori :!m  , 
dateli  un  caro  abbracciamento  per  irt;  »  e  do- 
mandateli ,  che  speranza  posso  aveie  di  ricupe- 
rare le  mie  Poesie  -  AddiO 

P«a  ti.  Maggio  i.7ot.  ^^^^^^ 
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XXXV.  DtUo  stisso  al  meatiin.'j. 

Il  Come  Miialo.t.  ,  che  per  altro ,?isseoa„4 
bene  di  qi  el  mio  òonetiucc.o  ,  ha  dato  ij  e.- 
PO  m  quel  M  mio  dcM'  Art.  ,  e  v,     è  impu^- 
uto  di   tal  rraniera  ,  che  ncea  potersi  d.f 
nuov,  Mom|.  sccnufic,  e«end'ochr?c  pc7  d 
Mr.ndo  del-Ain  s'intende  tmt.  Io  sc.b.  e 
non  abbia  ia  Natura  altro  capitale  di  Scienze 
da  poter  somminiitra.e  qna{{i;,ù  in   terra  •  né 
restarvi  altro  scibile  ,  che  la  comunica"  .onj  A 
qudia  Sapienw  ,  m  ^ua  cn,^,^  tbesauri 

òup,e,„,^,  ^  scfnn^  Dfi  :  la  q.al  Sapienza 
non  SI  deve  chiedere  alla  Natura,  ma  a  Dio 
medesimo.  Io  m  s  no  accostato  quanto  ho 

ruto  per  salvare  que«.i  chiesta ,  eh"  io  fo  aU 
Aratura,  ideata  s;/J  modello  di  quella  che 
fece  Ria  Alessandro  per  la  conqn.sta  d.  nuovi 
Mondi  ,  e  ho  detta  ,  che  anche  nel  Mondo 
scientifico,  non  m=no  che  in  questo  nostrosot- 
tolunaie  ,  vi  è  una  gran  parte  d,  Terra  meo- 
Rn.ta,  e  che  questa  è  rant.i,  che  può  benissi- 
nio  eoLi pararsi  a  un  Mondo  nuovo  ,  vedendosi 
che  di  giorno  in  fito: no  si  scopre  qualche  nuo- 
va notizia.  Ho  detto  ancora,  che  alla  Natu- 
ra,  come  Mmistia  di  Dio,  non  è  impossibile 
Il  metter  fiiora  nuovi  Mondi   di  scienze  .  Ho 
detto  |K)i  ,  che  mvlta  d^niMr  Pcttis  ,  e  che  la 
Poesia  SI  vuol  reg 'ere  .  Ma  nulla  dicea  .  Mi 
ribatte  ogni  cosa  ,  e  mi  nncaJcetta,  e  dice 
che  qusto  mio  Alessandrcjigiare  è  un  fosso  ! 
che  non  SI  può  «altare  a  pi.  p.^i .  Gli  scrivo 
ai.ts.o  che  m  insegni  il  rimedio  per  t-'iarire  di 
questa  bua  ,  o  propons-a  qualche   compenso  •  e 
quando  non  si  trovi  né  i'  i.no ,  nè  l'altro.  W. 
sognerà  Retta.si  al  parato  ,  c  mutar  concetto 
Ditemene  voi  an.ora  il  vostro  par  re 

Domattin.!  rai  ncordciò  del  nostro  S  Gu- 
gi.eimo  Libri,  e  prei^hciò  Dio  per  Un  .'e  per 
»oi  .  Haccoroandatcwi  all'orazioni  dtl  s'g. 


F  A  M  I  L  r  A  R  1 .  41$ 
Giovanni,  e  riveritelo  intienc  coU«  Sìg.  Judit- 
ta.  Aridiò  Gorino  mio  ecc.. 

Oh  mi  rallegr*  deUa  Casa  nuova  dove  10 
ancara  ho  pargoleggiato ,  e  mi  ncordo  ,  «bè  se 
■e  pagAva  se.  84.  di  pigione  ecc. 

Pisa  tp.  Maggio  170».  . 

ANNOTATIONI 

Delli  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  ,  ad 
.  Anton  Maria  Salvini  copra  alcune  Poefie  del 
Sen.  éa  Filtcaia  ,  tratte  dal  libro  quarto  del- 
la Perfetta  Poesia  Italiana  del  sudd.  Mura- 
tori ,  stamp-  in  Venezia  l'anno  1724.  io  4. 

Alla  Canzone;  Re  grtTiJe  e  forrt-f  m  cui 
ecmpagnt  t»  gmrr/i  ^ 

C^HI  legge,  ma  mi  eh{  rife^ge  ouesta  Can- 
xone  ,  se  ha  buon  Guito ,  sentirà  aentro  di  te' 
un  grande  moviDwnto  di  maraviglia,  e  diletto: 
•  si  raUcgrarà  colia  fortuna  de'  nostri  tempi ,  i 

Jaali  faan  prodotto  e  Poeti  s^  riguardevoli  ,  e 
'oemi  tanto  eccellenti .  Iinperocchè  non  potr4 
non  sentir  qui  dentro  una  insolita  picnexza  di 
cose,  e  una  sontuosità  d'ornamenti  Poetici  , 
che  con  ben'  ordinato  disordine  ,  e  con  estro 
continuo  ,  s' untfcono  in  questa  Canzone .  Non 
yotrà  altresì  non  osservare  tante  e  sì  varie  cose 
ingegnose  ,  ma  nobilmente  ingegnose  ,  tante 
mat stose  Figure  ,  fra  le  quali  C  P"  Wccarns' 
una  sola) è  ottima  quella,  con  cui  ti  di  prin- 
cipio alla  Stanza  Xlf.  Finalmente  potrà 
non  sentire  l' altezia ,  e  l' energia  ,  e  la  novità 
dello  Stile,  condito  dalla  vaghezza,  e  purità 
della  Lingua.  Ma  tuttoché  io  molto  dicessi 
per  ben' espri mere ,  in  quanto  pregio  io  tenga 

Juesto  lavoro  ,  non  nprei  dire  abbastanza  per 
are  intendere  ,  quanto  mi  diletti  U  mirabile 
fècondit.*)  ,  franchezza,  c  robustezza  Poetica  di 
questo  Gusto  originale.  L.  A.  Murtitori . 
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4itf  ANNOTAZIONI. 

E'  una  canzone  veramente  Regia  ,  fatte  ifal 

Ke  (Itila  lira  Toscana  ,  lume  -della  nostra  Ita» 
lia,'e  ornamento  già  della  porpora  Fioretttina, 
yf.  M.  Salvini  ,     •  .  - 

'•  • ■      ■  '  ^   .  '  . 
Alla  Canzone  :  P/idre  del  C/V/ ,  che  il 
gtminn  ^n.iifiro  . 


Al  Sonetto!  Mortt,  eht  tànta  dì 
parti  prendi  . 


L'ottlDK»  Stile,  con  cui  è  lavorati^  questa 
j  Canzone,  può  chiamarsi  oti^^inale.  L'orecchie, 

e  piò  la  mente  lie  i  .  Lettori  ss  ne  sentanD  JoJ- 
\  cernente  riempititi.  Singolare  si  è  la  feoonciità 

de'  pensieri  ,  e  quando  si  ertile  ,  che  il  «og- 
getto ,  o  il  verso  non  possano  più  portare  altri 
r  >enii  »  ecco  Pt  sp-  r.tano,  e  sgorgano  1'  un  die- 

tro all'altro  imi)wn<atamente  de  i  nuovi  e   di-  1 
•ri  versi  .  DifScilmente  si  puè  con  piencui  xAag*> 

:j  I  giorc  di   cose  o  trattarsi ,  o  ampli  frcarsi  qua*  ! 

tj|.  _  Junq'ie  argomento.  Appresso  mirabilmente' mi  1 

•jj*.  '  diletta  il  Sublime  ,  che  itr  tante  parti  riluce  , 

^{!  r  ao.iamento  maestoso,  la  v.ighezza  del.'ecom-  j 

^  ;i        '  ptrazioni  e  d'  altre  Figure  ingegnose ,  la  fran- 

chezza delle  rime  ,  e  i  legamenti  della  vati*  ; 
materia.  Dal  eh?,  si-nza  ch'io  il  dica,  dea 
,  ciascuno  argomentare  ,  in  qual  schiera  io  ripon»  ! 

ga  un  sì  nobile  Componimento  .  L.  A.  Mun^ 
^  t  ieri ,       •    ■  \ 


ì 


Un  svio  bel  Sonetto  è  un  gran  Panegirico  41  j 

chi  l'ha  composto.  Nove  tutti  incatenati  sul  i 
medesimo  argomento ,  e  tutti  bdli ,  sona  ua 

miracolo  ben  raro  in  Poesia  .  Ora  tali  a  me  | 

sembrano  i  seguetKi  ,  ravvisando  io  in  essi  ua  \ 
ragionar  Filosofico  ,  o»'  affetta  naturale  insie--     ~  ; 

ne  e  ingegnoso ,  aa  giro  giudiziosissimo  ili  | 

'  j  pensieri  ben  legati ,  e  n  tutto  disteso  con  ina-  , 

•  pareggiabile  vivezza  Poetica,  oobiltà  di  passi,  • 

j—x.  leggiadria   di  Lingua ,  f  gran  dominio  -nell«  '  j 

oen  1  nsu  Rirn;.  — —  Morrr  ,  eie  t/uua  fc.  Questo 

^^labile  t  alidai^  . .  ^e^. 

ladria   d;b   siibsrpgsg)^  I 
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ANNOTAZIONI.  4»7 
^ti mento  ,  eh'  io  altrove  «on  seppi  approva- 
re  in  bocca  tV  Armida  parlante  all' improvri- 
so  ,  qui  riesce  vaghissimo,  e  forte,  per  ladif-. 
ferenza  di  chi  parla.  —  Mt  »è  d  eroe 
•virtù  ec.  Atfetuoso,  non  men  che  gituiizioso 
è  questo  trapassameato  ,  anzi  tutto  ii  Terzet- 
to ha  una  patticolar  bclleiia  .  L.  A.  Mura- 

'or/'  .  ■     •  j  11'  . 

I  Sonetti  concatenati  furor»  usati  dallo  in- 
comparab  1  Belfini  ,  nelle  Iodi  del  nostro  Jjuon 
Tceta  Menzini  ;  e  finalmente  dalla  SifjnoraSel- 
vapsia  Borghim  Dama  Pisana,  e  Poeteisa  di 
robjsta ,  e  gran  maniera ,  neHe  lodi  del  Re  di 
Francia  Lnifìi  XIV.  e  della  Sercniss.  Vittoria 
Granduchessa  di  Toscana  di  gloriosa  memoria, 
sua  protettrice.  Gli  amichi  ne  facevano  due  di 
gueltj  $. netti  uniti  tra  loro,  e  ciò  di  rado  . 
Una  letie  tuie  di  più  sonetti  si  ootrcblie  addi- 
iranilare  una  canzone ,  o  Poema  di  f»ropria  spe- 
cie ;  del  quale  ogni  strofa  è  un  sonetto .  ■  ■  '  ■ 
ÌAoftt  chi  tantm  di  Vtt  f  arti  prendi  ,  E  insci 
i'  éi/irs  del  Juo  ^iitrjio  fuon  .  Orazio  ,  di 
Vnfiilio  amico  suo  ,  St  server  MÌm»  di-^ 
pìid.'unt  nìtm  .  '<  >  intendesti  giammai 
che  cota  è  Amere  ,  11  Petrarca  nel  sf>oetto 
proemiale  ,  Ove  sia  chi  per  prova  intenda 
gtniore  .  ■■'  '»■  Ma  nè  d'  erbe  virtù  ,  ni  d'ari» 
vttiga  .  If  Petrarca  :  F  non  ^/i  yirtìt  d^  erbe, 
0  arte  maga.  A.  M.  Salvisi.  Al  Son.  E 
ien  potr.)  mia  Musa  entro  Je  morte  . 

Tuttoché  senza  iperSoIi  strepitose  ,  e  senza 
p'iisicri  vivaci  sia  condotto  il  Panet}irico  di  que- 
sta Donna  ,  ciò  non  ostante  il  Sonetto  è  pieno 
d'  un  colore  vi£;orosissimo .  E  osservici  qirante 
cose  dK-a«in  poco  ,  e  le  dica  senza  stento  ve- 
runo, chi  compone  in  questa  maniera  .  Mira- 
bile poscia  è  1'  Enfasi  ,  con  cui  si  chiude  cosi, 
bel  Panesiiico,  L.  A.  Muratori. 
A I  Son.  Era  già  il  tempo ,  che  del  crirrtantvt^ 
Ha  q-ialche  pregio  sopra  i  ilue  suoi  passati 
•fratelli  questo  Sonetto  .  prima  per  la  ni)bilissi- 
<na  descrizione  dell'  Er?i  m.arura  ,  che  è  tratta 
T   «  dal- 
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4»!  '  ANNOTAZIONI . 
«hlle  vìscere  del  soggetto  ,  c  poi  per  fa  beli*, 
arte  della  Fantasia  ,  la  %uale  ci  dipinge  eoa 
Allegoria  sì  maestosa  la  costanza  e  la  tran- 
quilliti, con  che  si  raorì  questa  Donna.  Belli 
sono  i  Quadernari,  ma  bellissimi  sono»  e  som- 
mamente Poetici  i  Temj^j  ,  purché  s*  interpre. 
ai  queli'  offèjt  che  reconoja ,  danno,  in  sensa 
d*  afflizione  ,  e  simili  .  L.  A.  Muratori. 

Er-a  già  il  tt{npo  y  cht  del  crin  la  neve  . 
Orazio  :  capitit  niwj  .  >  >  m  PAortt  non 
lei ,  ma  la  sua  spoglia  offese ,  cioè  guasto  » 
danneggiò  .  A.  M»  S alvini  , 

Al  Mn.  Vidila  ìm  sogno ,  pik gentil  cèepria  i 
Non  so  ;  se  possa  parere  ad  alcuno ,  che  qui 
V  Ingegno  abbia  mostrato  un  poco  troppo  s« 
stesso  per  gH  equivoci  q  Contrapposìi  ,  che  s* 
incontrano  in  ambedue  i  Terzetti  .  So  bene  ^ 
che  sotto  questi  equivoci  e  Qjntrapposri  st 
chiude  un  bel  vero  ,  e  che  questo  agevolmente 
vien- compreso  da  chi  intende  il  senso  e  Meta- 
forico e  Naturale  di  l^ita ,  Spirilo  ,  e  vivo  • 
L.  A.  Muratori  . 

Non  pik  vita  mortai ,  aual  era  inante  . 
d  sogno  di  Scipione  ■  A.  M.  Sa/vini  . 

Al  Son.  Con  parlommi  ;  e  per  P  afflitte  vette  . 
Minore  sfoggio  d'  Ingegno  e  maggior  bellez- 
1%  io  ritrovo  in  questo  Sonetto  ;  e  chi  ben  Io 
considera ,  vi  scoprirà  una  certa  tenerezza  d*" 
affetto  ben  guidata  ,  ben  colorita  colle  senten- 
ze dal  secondo  Quadernario  ,  e  maravigliosa- 
mente avvivata  da  i  bei  lumi  naturali  de  se- 
|uenti  Tarzetti.  E  questi  Terzetti  a  me  pj- 
jono  incpmp.ìrabili.  In  una  parola,  qui  più 
che  altrove ,  si  dà  a  vedere  il  Maestro,  dell 
Arte  .  L.  A.  Muratori  . 

Ahi  come  a  fUo  debile  atticm  1^  viver  . 
nostro.  Il  Petrarca  nella  canzone:  Si  è  debile 
il  filo  a  fui  s' attiene  La  gra-jota  mia  vi- 
iM  .  ■  ■■  I  Per  suo  retaggio  il  desiderio  ,  e;  'i 
duoh  •  Orazio  :  Quis  desiderio  sJt  pudor  aut 
madtis  Tarn  céarì  capitisi  A,  M.  S alvini  \ 
A  l  SL-)n.  Or  chi  fiacchi  i  m^n  notile  piìt  sospetti , 

Ga- 
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ANNOTAZIONI;  ^jp 
Garcggta  coli*  anteccvlente  il  [»reient«  ottimo 
Sonetto.  Nobili  e  pelfe^nne  sono  le  Traslazio- 
ni tutte,  che  qui  »  adofterano  per  thrs  a  cos- 
non  nuave  una  novità  Poetica  .  M<a  sopra  tut- 
to un'eccellente  cosa  è  l'ultimo  Terzetto  p.r 
cagion:  di  oiiello  spirJTotissitno  salto  ,  e  rivol- 
{^imrmo  a  uvellar  colia  Morte,  e  a  desiderar 
ni  perdere  ia  memoria  del  Bene  óo^'i  aver 
perduto  lo  stesta  Bene  4  In  somma  questo  Gu- 
sto ha  una  bellezza  pirtlcoUre  per  la  gran  pie- 
nezza di  cose,  ncibilt.^  ,  e  feliciti  d'e>primer!e 
L, .  A.  Muratori  . 

Or  che  fia  tbt  i  mtn  noti  ,  t  f  iU  sorpftti 
Scogli  mi  mourì  onde  Im  vita  è  piena  ?  Tri« 
iano  Boccalini  ne'  suoi  ragguagli  di  Parnaso 
dice  ,  cbe  è  difficile  la  navi^^azione  per  terra  « 
ove  gli  sco|ii  non  sono  antiveduti ,  ma  nasca- 
no, quando  non  s;  gli  aspetta  .  —  -  Purghi ^ 
e  ri  SI  hi  ir  i ,  t  àia  lor  polso  i  Una  .  II  Petrar- 
ca ,  nel  sonetto  ,  Ondt  colie  Amor  /*  or4  ,  t  di 
qual  vena  ?  dice ,  //  brine  Tenere  t  fresche  , 
e  diè  lor  polso  e  lena  ^  A.  M.  Salvini  . 
Al  Son,  Oh  quante  volte  con  pietoso  afelio  ì 
Non  son  già  molti  i  lampi  dell'  ingegna  ia 
questo  Sonetto  j  e  pure  non  gli  manca  una  ma- 
schia bellezza  .  Mi  papno  pennellate  da  vero 
Intendente  quelle  de  i  costumi  .  Non  son  così 
facili  ,  com;  si  farà  forse  a  credere. chi  presu- 
me assii  di  Se  stesso-  Il  tutto  inaieme  chiuso 
nel  (ine  da  uno  inaspettato  brio  Poetico  ,  mi 
fa  dire,  che  i  compnni menti  di  tal  gusto  «. 
leggerli  e  rileggerli  sempre  più  crescono  di  bel- 
lezza ,  perché  contengono  cose  ,  t  oon  sole  pa- 
role ,  L,  A.  Muratori  i 

Non  son  gii  mviti  i  lampi  de/P  ingegno  i<t 
questo  toneito  ,  e  petre  non  gli  manca  una 
maschia  bellezza  ,  dice  il  Censore  .  Ma  per 
questo  non  gli  mnnca  una  maschia  bellezza  » 
perchè  non  tì  sono  molti'  lampi  d*  ingegno 
(  tclairs  )  I  Lampi  hanno. un  lume,  ma  fuR-^ 
gitivo  .  La  bellezza  maschia  regge ,  dura  .  lOi 
questo  soaetta  ci  &  1' aderto  poco  conosciuto» 

Ti,  d«ei* 
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ingegni  critici ,  e  1'  atl'etto  non  vuol  bor!(  r  jS. 
M,  Salvi  ai . 

AI  San:  Fuoco ,  cui  sptgmr       miei  pianti 
e  acque  . 

Con  fecon^lità  non  sazievole  e  cos)  bene  es- 
pressa la  nobiltà  di  questo  Fuoco,  ed  è  così 
Vivan^nte  e  filosoficamente  manei^giata  tutta  1* 
Allegoria  ,  eh;;  chi  volesse  contar  questo  So- 
letto per  un  ile'  n-.ig!iori  fra' suoi  fratelli  ,  cer- 
tamente me  non  avrebbe  per  contratlJittore  , 
quaniio  qualche  scrupolo  non  mi  nascesse  in- 
torno a  i  (lue  primi  versi .  Temi  io  certemen- 
te,  che  o  non  tutti  ,  o  noa  tutti  almeno  così 
subito  comprenderanno ,  perchè  si  dica  ,  ch.e 
questo  Fuoco  ,  o  amore ,  non  può  estinguersi 
per  pianti  o  per  sospiri  dell'Autore,  non  es- 
sendo credibile,  che  l'Aurore  nè  pur  ciò  vo-  | 
lesse  ,  qualora  il  potesse,  e  non  solendo  i  piarkti 
e  i  sospiri  estinguere  amore  alcuno.  Se  in  ve- 
ce de' pianti  e  sospiri  si  fosse  nomini^to  il 
Tempo,  il  cangiamento  di  Paese  ,  o  di  fortu- 
na ,  e  simili  altre  cagioni  ,  ognuno ,  e  to^o  , 
avrebbe  compreso  il  fine  d«l  Potta .  L.  /l- 
Muratori . 

fuoco  y  cui  spegner  dt*  mìei  pianti  P  ac^uf 
Noa  potrai  mai,  r.è  ai  sospiri  il  vento.  Jl 
Petrarca  il  primo  ,  che  diede  ardire  a  questa 
metafora  ,  nel  sonetto  :  P/ovonmi  amare  lagrir 
me  dal  viso  Qan  vento  angoscioso  di  sospiri  . 
£  in  quel  sonetto  di  continuata  allegoria,  che' 
comincia:  Passa  U  N-w  mia,  vi  si  legge  ; 
Lta  vela  rompe  un  vento  umido  eterno  Di  so- 
tpir  ,  di  speranze  ,  e  desio .  Vento  umido  , 
cioè  piovoso  ,  per  cagion  del  pianto  ,  pioggia 
nata  dalle  esalazioni  del  desiderio  ,  e  da'  va- 
pori della  speranza  ,  chiamati  sospiri .  E'  cu- 
rioso il  sonetto  fatto  tra  pifi  altri  in  morte 
del  Card  ina  e  Bembo  da  Domenico  Venicro  , 
che  si  legge  nella  raccolta  di  Rime  scelte  del 
Dolce  ,  e  tanto  più  è  curioso  questo  Sonetto  , 

quao- 


1 
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quanto  nato  in  un  secolo  sobrio  per  lo  più 
nello  stile  ,  e  Petrarcheqgiante  .  Gli  altri  del 
•Venicro  sopra  il  sudiletta  argomento  sono  dol- 
.ci ,  e  moderati  ,  nel  comun  stile  ,  chi  usavasi 
in  quel  tempo  .  Riserbo  all'  ultimo  questo  so* 
netto,  come  più  strepitoso  .  Eccolo  . 

Ptr  la  morte  del  Brillio  un  sì  gran  pianta 
Piovve  dagli  ecciti  cJrlP  umana  gente  ^ 
C/j'  era  per  a'f'ogar  vtracemente 
Come  in  diluvio  il  mondo  in  oq>ii  caito  ; 

Se  non  traeva  insieme  il  dtilor  tanto 
Per  bocca  }uor  d'  o/^ii  anima  vivente 
'  D'  ahi  josf  ir  un  Mongibello  ardente 
eh'  afciugb  4'  ogni  parte  ove  fu  tiuntOf 

schivò  meno  il  Ligrimar  pro/cniio , 
eie  V  foco  de*  saspiri  anco  non  fesse 
Arder  tutta  la  macchina  del  Mondo  , 

Dio  fu.  che  r  un  con  P  altro  mal  corresse  ^ 
Perchè  il  primo  miracolo  ,  0  */  secondo  , 
Hon  sorbisse  Ja  terra ,  0  non  P  ardesse  : 

•E'  lavorato  il  concetto  iperbolo  con  dicitura 
fiani  insieme,  e  forte  ,  la  gmii  ,  «  facilità 
della  t'Spre&sionc  lo  fi  in  Cerro  modo  cred: bile; 
per  usare  la  frase  di  Pindaro  .  Di  simil  fatta 
fu  un  Epigramma  maravigliosamente  condotto, 
del  Sig.  Senatore  da  Filicaia  ,  che  si  ritrova 
nella  relazione  manoscritta  delle  pubbliche 
Esequie  della  Granduchessa  di  Toscaru  fatta 
dal  Seoatoie  Federigo  de'  Ricci .  ■  Fuoe» 
cui  spegner  dermici  pianti  P  acque  Non  po* 
tran  mai ,  nè  di  sospiri  il  vfnto  :  Spegnere  t 
cioè  ammorzare  ;  se  non  estinguere  affatto  • 
J)»e  cose  sono  quelle  ,  delle  quali  ci  serviamo  ' 
nello  spegnere  i  grandi  incendj ,  I'  acqua  ,  e  '1 
vento  veemente  £  però  non  è  del  tutto  ai- 
jurda  per  l' alie^^otia  la  similitudine  .  J.  M. 
alvini  . 
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A 1  Son.  Signor.  »  [m  mia  vm/tfré ,  '  '<m. 

^an  cicno  . 

Ancor  qui  si  scorge  una  htWa,  pienezza  «li 
pensieri  sodi ,  e  un  grtn  fosiiq  di  sapete ,  non. 
con  austerità  ed  oscuriti  ,  ma  con  vaga  chia^ 
ncz^a  espresso.     jl  -,  Q6f  st. in.  qfuUéi^c. 
Non  ardirei  di  fare  scommessa  ,  che  indifTf. 
rentcmente  avesse  da  piacere  a  tutti  qjuesto 
<;Qncetto  ,  che  per  ajtro  k  vcrissiox» ,  forte  ,  e 
nobile  ,  quanta  mai  si  possA  essere  .  Perciocché^ 
akuni  dijicati  ci  sono,  ai  quali  rK>n  piacciono 
certe  Figure  apert^ntentc  ingegnose  nt  pur  ne*- 
^MKtti  ,  quantunque  a  tal  sorta  di  Componi- 
nienti ,  più  che  ad  altri  ,  si  convenga'  lo  Stile 
aiCuto  y  e  fa  sentenza   vistosa  '.  I\/ta  eeJino'  si. 
«iovran  contentare  ,  cb?  sia  da  noi  altamente 
commendata  la  bekà  de  i  pensieri  naturali  c. 
puri ,  lontani  dall'  asciutto,  e^  dal  triviale  , 
che  qd,  «edesiipo  tempo,  diano  1«  meritati^ 
r*de  a  i  pensieri  nobilmente  ingegnosi  ,  non, 
liinciullesfhi  ,  noo  affettati  .  Neil'  tino  Stile 
e  nejr  altro  ,  può  ritrovarsi,  il  vero  Bello  ;  ed. 
4  ciecq  da  vi  occhio  ,  chi  sohmente  il  ravvi» 
sa  neir  \mp  ,  e      1*  ajtro,  io  dispregio .  L.  A: 
héitratofi . 

Cht  jf  inqmllMt*awti^  quélftutt.iur'fVfi 
Anut^  quìlìu  in  te  ,  ^nal  rivo  tm  fonte  . 
Questa  QOn  i  arguzia  puerile;  ma  uncoacettp 
spdo  ,  e  virile  ./Pare  la.  roartiera  ,  perchè  b« 
1.  appareni^a  d'  arguzia  ,  e  l'awarenze  si  deono 
anco  fufigire  «.non  è  così  da  frequentarsi  •  Se 
si  coostdieM  il  sonetto ,  non  come.  Poesia  Lirì* 
.4;a,  com«'par«  che  il  nome  mostri ,  ma  come, 
uno  epigramsMj  questi  ,  come  ognun  sa,  sono- 
due  generi  ,  cioiè  semplici  ,  ed  arguti  .  1 
s^npUci  sentono  più  d^Ila  loro  orìgine ,  e  na- 
turaìle  ptoprietit .  Gli  arguti  sentono  più  dell* 
arte,  e  dello  ammanieramento  .  Marziale  St4, 
p.ù  dalla  banda  de  i  secondi  ;  però  talvolta 
4k  nello  Korrik ,  e  buffonesco,  e  nello  affetta» 


Digitized  by  Gc 


Slantord  UnAfersAy  Ubraries 

3  6105  124  440 


ÀN  VOTAZIONI.  433, 
lo  tUtiColo.  Catullo  sfa  rfalla  bHnda  de  i  pri 
fini 


e  per  questo  è  cosi  lepiOo,  e  cosi  Venu- 
tanto  ne*  petisiert ,  quanto  nello  stife  ;  e 
non  manca  A'  argurta  ;  ma  la  sua  arguna  è  più 
fina,  più  delicata,  e  nori  tanto  sfacciata,  f-u 
troppa  sevcriti  quella  del  Navagero ,  jl  quafie, 
come  grande  amatore  della  purità  ,  e  del  gar- 
bo della  lingua  Latina  ,  si  dice  che  ogni  anno 
nel  ili  della  sua  nascita  ^  abbruciasse  quanti 
Martiali  trovava  ,  dicendo  di  far«  un  sacrifi- 
cio alte  Muit  t  conciossiachè  Marziale  è  tm 
inecnoso  ,  erudito  ,  spiritoso  ,  fccortiio ,  argutd,  \ 
e  queste  noft  sono  doti  da  dispferrate.  Ma  il 
Navagero  faceva ,  credo  ,  come  Diogene  i  1 
fl  :ale  diferidtfva  qualche  sua  stranezza  ,  con  di- 
re   fare  egli  da  Matwro  di  Musica  ,  il  quale 
rni'uona  una  t>ofà  più  alta  *  per  fare  scendere 
tlla  nota  giusta  .  Così  vedendo  che  altri  t. fa- 
to dalla  novità,  che  apparisce  più  dilsitevole, 
hscia  il  buono,  e'I  bello,  e  'l  naturale  dell 
intico  ,  volle  in  qucsio  mostrate  il  suo  purga- 
to giudirio.  Noi  abbiamo  un  trito  proverbio, 
6  dettato  f  che  vogli»to  dire  t 

Ctii  lascia  U  via  vieeit'a  per  la  nuovs 
Sptte  tnhe  ìneMnato  li  ritrova  . 

Non  dice  sempre  ;  it>a  fpesse  volte  .  Ci  sono 
de*  poeti ,  Come  de*  pittori  ,  più  matii  .  Ma  tn 
tutte  le  cose  quella ,  che  affigura  più  la  natu- 
ra,  è  la  tnaniera  più  eccellente  .  Cosi  Virgi- 
lio .  e  Omero  pei"  questa  iracstà  dtlla  natura , 
benché  altri  pòrti  dopo  loro  fiorissero  ,  e  buotit 
e  pregevoli  nel  lor  genere  ,  ptire  furono ,  e  So- 
no i  primi ,  e  saramo  ,  e  come  di  loro  diSse 
a  loro  rivolto,  cortie  a  modelli  eterni  ,  un  In- 
Blese  Poeta  nell'  Arte  del  Criticismo  : 

Nazioni  non  naie  i  vostri  nomi 
Possenti  fontmnno    e  plaitsa 
Mondi  faranno  no*  trovati  ancora: 
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434       .  AN^TAZIONI 
-Keu:  Antologia  si  ravvisano  f.pì^iBBlì  di 
doppio  gcMrr,  «  fMturall ,  icd  arguti ,  ma  in 
tulli  campeggia  la  rtaturalesza,  e  come  i  Fran- 
cesi dicono,  naiveiè  »  A.  Ai.  Smlvini  , 
«•»  ». 

»  ,  • 

AIU  Canz.  Alta  Rtina^   i  cmi  gr^m 
.4.  /atti  egregi  , 

■  •"'":•'! 

Dopo  aver  bcfi  contemplata  questa  Canzone, 
tio  creduto  potersi  proriunz'are ,  cbe  i'  Età  no- 
stra non  abbia  molto  d«  invidiar  l'antiche ,  c  i 
oltre  a  ciò  ch'ella  possa  sperar  d  essere  og.  l 
getto  d'invidia  a  queJie,che  baiuìo  nascere. 
Sublime  ne  è  rart^nciuo ,  ma  più  sublime  an- 
cora ne  è  lo  stile  .  Da  per  tutto  si  sente  un  forte 
Poetico  ,  UM  fecondità  ammirabile  di  pensieri, 
quale  io  ritrovo  in  pochi  »  e  w  sapore  e  gusto 
sanissimo .  Laonde  chi  kgge,  eomiacia  sul  prin> 
cipio  ad  esere  investito  dalle  stupore,  e  tiu§> 
eicrmente  gli  avvicn  ciò  nel  cammino,  e  sul  » 
sue,  senza  sentire  stanchezxa  dal  viaggio,  che 
pur  non  è  corto.  Se  airiMDO  l'architettura 
del  tutto ,  et  è  dentro  una  giudi/iosa  condot- 
ta ,  ed  unirne ,  benché  tante  volte  si  cangi 
■letodo .  Vi  è  deotr*  un  raro  arti^io,  laen- 
tre  il  Poeta  costante  nella  confessione  della  sua 
impotenza  a  lodar  Cristina ,  accortamente  va 
iDit rendo  le  lodi  di  lei  io  bocca  altrui,  alta-  • 
mente  emomiando ,  allorché  pn>testa  di  non  »• 
ver  unte  foize  -per  (arie,     se  poi  si  coatem-  ' 
plano  ad  una  ad  una  Je  parti  di  questo  tutto  , 
anche  in  loHc  si  trova  una  tnaestosa  splendi. 
diZza  di  concetti  sodi  e  varj ,  e  una  .ipa{im  fica 
amionia  di  verseggiare  quanta  n'ebbero  i  Gre-  • 
ci  ,  e  i  Latini  nelle  loto  felicissime  Xiqgue* 
IVla  spezialmente  cret«c  la  bellezza  di  queste 
porti  alla  nona  Stanza  ,  la  quale  unitamente 
colle  due  seguenti  contiene  una  nobilissima 
Poetica  descrizione  di  quaote  Aru  e  Scienze 
sapca  ia  Reina.  Il  iìn«  della  dodicesima  Stan- 
za ,  e  tutta  la  ttediccsima  in  genere  di  PiMrsia 
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«Jrto  cote  pregiatissime  .  M,l  sarcbSe  nfecemrio 
un  comcnto  ben  lungo  p:r  dimostrare  a  parte 
a  parte  ogni  pregio  di  questa  Canzone ,  la  qu». 
le  è  da  «e  tenuta  per  un  perfettissimo  pàrto, 
e  spero,  che  da  tutti  copie  tale  sarà  venerata, 
•enza  por  mente  a<f  alcune  Mevi  difficultà,  chj 
potrrtbontf  farsi  a  qua fche  passa,  e  nominata- 
mente a  ci*,  che  SI  dice  d' Arturo  ©ella  St. 
VI.  L,  A.  Muréiteri . 

Al  Soq.  1(0^^ ,  ItM/tM ,  c  tu,  èt4Ì  d/è  la  ime 

Fu  composto  qaesfo  sortrtto  pst  ìe  gaerti 
passate ,  ed  è  senza  fello  uno  di  quelli  ,  ctìi 
ion  perfetti  ed  ottimi ,  e  che  sopra  noUiSsidii 
altri  a  Me  piacciono.  Bjsogna  bea,  che  ubbik 
uno  sventurato  e  rozzissinro  In^no.  chi  non 
seotp  la  nobiltà  maestosa  di  questi  pensieri  . 
L  intreciatura  generale  di  tutta  la  composi  zio- 
ne ,  e  la  larticolare  de'  sensi  del  secondo  Qua- 
nertiario,  sono  '♦i  raro  artifizio.  Ma  il  tutto 
è  viDto  in  bel  leu»  dJl' ultimo  Ternario,  sic- 
come quello,  che  contiene  un  Vero  nobilissima 
esposto  mirabilmente  informa  ingegnosa.  Twi- 
to  piacque  anche  in  Fiai.cia  un  fi  bel  Comi>o- 
niroenio,  che  H  Abate  Regnier,  dottissima 
Scrittore,  e  non  rtéjT- ftraoso  oelU  Francese 
che  oeir  Italica  Lin^ ,  volle  farne  una  Tra* 
duzion  Latina ,  cornspondehre  in  bellezsa  allò 
staaso  originale  .       C6t  dei  tuo  M/o  ti  t*i 
ec.  Non  saprei  rendere  ra|ioae  ,  pttchè  non  fi- 
nisca di  piacermi  questa  ronna  di  dire  .  Forse 
la  trovo  io  piò  convenevole  ad  areomento  amo»^ 
'°f*J.       *  questo  Eroico.  Forse  ancora  d.-ce 
pai  di-«uello  ,  che  dir  si   do/rebbc  .  Mi  è 
probabile,  cb' aJtri  di  gusto  piò  fino  del  mio 
giudichino  diversamente  :  poiché  in  fine  il  Poe- 
•  ta  vuol  esprimere  1'  amore  sviscerato,  che  por- 
tan  alcuni  a  questa  Donna  Reale  per  &rs«ne 
possessori,  e  eer<o  eoo  questa  maoicra  di  .dir» 
i  esprime.  L.  A.  Moratti . 
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4j6  AffNOTÀ^TONl 
flMgwrati  <ielU  MU  It4U>.  >f-Ajljr«/v/9/ .  I 

A  guanto  «hmii  ho  detto  iotorjBa  ali*  orti*  ^ 
»o  M^irc  4*  «Uiv  Calzoni   sorelle  di  qwita,  1 

non  bo  ora  altro  da  agS'US'W  •  Ancor  qui 
si  «gira  il  osedejiqKi  Fivvpt  t  ckc  scorre  qoq 
fecondità  e  piena  mirabile*  e  arricchisce  tutto 
«uaacq  i]  paes«  i  ch*d  tocca  ■  $p>ritatis$tn»o  è  t 
)I  principio ,  c  soQ  lavorati  con  dilettevole  va>  j: 
mtà  i  RTìnci^i  delle  aUni  ^un^e  «  jirendeodo 
«i;  poeta  di  tetopo  io  teippo  nuovi  rinforzi  nel- 
U  )Nn|i>e«za  de}  vìag^o,  e  interroopeode  con 
nfQ  giodizio  la  serie  della  sua  narrazione . 
Qu)  r  ingegno '(trUla  forte  più  scopertaoM«te  , 
(he  io  «Itri  dd  mc'Iesimo  Autore  ;  nja  non  pt^ 
XÒ  in  gqifa  che  h  maesc^  dello  Sf  Je  punto  S« 
fl'  aafl^qJa  .  E'  C.nnione  m  somiVi  p  che  aacb*  ^ 
essa  per  ^'fncjsi.ism')  conttntio,  per  la  sui 
aplen  iida  pieoex2a>  «  Ptr  gli  omatoenti  jx>bil> 
jQiente  Poetici ,  se  ben  si  ponteiiopla ,  pud  met* 
tare  spavento  a  o^QlcisfiiQi  ^  «  invi4ii  »  tulli  • 


VAUIE  tKZlQNI 


Osservata  iq  akoat  CoixiponijBenti  del  S^oatOr 
re  4»  FiUcaja,  e  tratte  dana  pri«ja  edizio- 
ne j  che  di  essi  si  fece  i*  Firenze  Ufi  2(59<(. 

.  io- 4-  e  da  4|aelli.  che  sodo  inseriti  nd  libro 

tiarto  (klla  Perfelta  Poesia  Italiana  ilei  Sig. 
odovico  Antonio  Muratori ,  e  d»U(  l4i\P' 
f§  deli' Autore  « 

ts  féixim  dtì  ijMj.  h»  ntlt§  Cjmznf  h 
Starai  L  F/T/Q  i 
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VARfE  LEZIONI  437 
tì.  II  Tracio  ferro  ,  e  te  destar  mn  ponna^ 
II.  L'alte  otTese  novelle,  e  i  vecchi  torti' 
Stanza  II.  wrso  7 
E  all'ombra  di  tant'aste  il  dì  si  cele! 
s>.  Dell*  ulti m' Oriente,  ed  è  qui  tutta 
L'Asia  estrema  condotta 

Stanza  III.  vtrso  6*  1  ""'^ 
Nè  far  contr'  essi  schermo 
L'  Imperiare  Alloro,  end' ella  è  cinta  : 
f,  9  Mura  tronche .  e  disfatte  ,  eli  le  strida 
Di  cbi  morendo  grida  ; 
Odi  i  s  ngulti  e  Te  querele  ,  e  i  pianti 
^,  13.  Che  battendosi  a  palme,  in  tai  perig'i  •* 
Stanza  I^^.  vtrso  3 
Sappiaro ,  ch'arme  di  ghiaccio 

contro  te  V  inferno,  e  che  sei  Dio: 
V.  7.  Qua!  porga  al  ferro  il  collo,  e  quale  al 
liccio 

r>  p  Polve  al  solTia  de'  Venti  si  dilegua, 
Cosi  sperga,  e  persegua 
r   I  barbari  tua  forza ,  e  «ulla  riva  * 
Stanza  V.  vtrso  6       ^.  ì 
So  ,  che  da  te  fur  vintf  ••»»*• 
.  Gli  Aggressor  di  Betulia  ,  e  il  Duce  Siréf 
Stanza  yi.  verso  3 
Che  al  b;llicoso  Eussino 
L'  Italia  serva ,  e  la  Tedesca  Ttti  » 
E'I  freddo  Plaustro,  e  l'Aquilon  gelato 
V*  p  II  fero  Scita,  e  la  Germania  esangue 
Versi  l'ultimo  sangue 

Stanza  ^JI.  verso  ? 
Starsi  i  G::tici  armenti  in  Riva  al  Rioo: 

Stanza  Vili,  vtrso  p 
Già  i  primi  Cristian»  alla  gran  lega^  ' 
Stringe,  commuove  ,  e  piega  ,         t    ■-.  . 
E  in  un  raccoglie  le  Mdizie  sparte  ' 
».  ìj^  £  fa,  che  incontro  alle  Siionie  Lune 
Tutte  sue  forze  il  fier  Paiono  adune  ; 

Stanza  IX,  verso  i  • 
Ei  suir  Esquillio  colle 
Affinchè  pera  il  formidabil  Geta*  ' 
T   p  A  t€ 


Goo< 
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il  te  le  inani  estolle 
■  M9$è  novello j  e  speme ,  e  confid^mMi 
Gli  costjeoCQQ  k  braccia  ;  Or  chi  ti  rfetf 
Ritrattar  tua  yvnten^a 
V.       Ninive  tp«ffe,  e  si  mutò  T  editto 
Già  irnijosato  ,  ff  prescritto 

I>ToQ  ti  tfinTi ,  pregando ,  a  mutar  ye)o  f 

StMUZji  X.  vtrjo  i 
Sacro  ffiirito  io  petto.  Udite,  u^itCy 
,   Fof.ti  Cunpion  ,  che  V  arme 

Per  Dio  ctogejte  :  «i  TriVuoai  <jU  CrlftQ 
Già  decisa  a  prò  roc.tro.è  |a  fr^q  lite.: 
f.  ^.  Canta  ogni  vostra  tronpA  , 
V.  li.  Gii  Empi;  pi  vasto  J?a9ubi9  »  lof  ^ 
tonba; 

Ctitxfimf  II,  Stfv^  l.  vtm  $ 

«Hi  ^ ,  ctH  i .  cbe     «deguiir  ji  y*o.t» 
jLui  che  dair  alto  traoda 
>rcicr  mai  noo  errante ,  «ftc^  (  Saette  ? 
]Ei  1*  Ottpmano  $ttx>jo  j 
f.      A  liù  fu  un  puoto  solo  ; 

Ch'ei  sol  può  tutto:  e  Città  aeu»  DRir»  i 
E'  chi  di  se  *i  664,  e  Dio  jyio  c«ra;  > 
St0nK*  Jl.  vtrto  f  i 
Si  credettar  quegli  Empi 
'  ìQoq  nùnoso  fulmiiv  di Jgwrra  | 
Spiantar  le  Torri ,  e  *  Tempi,  1 
£  <fv«r  dAtia  radice  1^  ^agro  Impero  ;  1 
jr,.  %  f  dinar  :  Vima^  e  doro*         ...  , 
Xa  Siriir^  ^pusnerera  l' Itali»,  e  .1*  Aìp9  \ 
Fino  ad  Abila,  e  Calpe,  l 
;E  a*  nostr'  omeri  ffa  non  grave  soffi» 
V  iawrio  alto  di  Roma  ; 
.  Quafuio  potrà  impe'dirpe.  e  eoo  ^tvl  Icoa 
.Ar^q  far  dt  nostr*arrni  alla  grfn  piana? 
Stanza  III.  verso  a 
>    .Qnal  fumo  tenutasi  reo  svanito  ^ 
¥.  t*.  £  A  f nifli  Empi  mostrasti , 
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<Hw  f«IM  «rrlv*  aOor,  che  OMO 

jTsf .  IJ  SM    Fi^re  ;  f  le  campagnr  il  $«Q0O  ; 
i>#«K«  I^-  vf  ri»  4 
Tutta  iphicraodo  1;  5iv  furie  ultrìci , 
Montò  90  i  Vcoti ,  f  cavalcò  .le  nubi  ;  ' 
y.  if.  QttWd«  f  4  cpntro  ji*  Cumnei  Pagliaro  ; 
Sf*n^  y.  vtrn  4 
.   %  qufl  i  1*  egro  ;  che  salir  ^alvoltf 
f..  6.  TajVegli  a  u«  tratto  tolu 

Qaai  focu  leotiivi,^  in  poco  d'or* 
X.  ff.  Rcciyi ,  o  morti ,  o  di  SDOrirf  io  itto; 
Pi  s)  ffoico  fatte 

$t  011X0  yj.  perj»  4 
Tu  clnpeitte  ,  tP         ,  f  tu  tokosto 
Cooitiatti  a  prò  de)  giasto, 
l^Jè  ipdif^a  uoùltiii  iflfoperbito 
Furor  lasci  impunito 
.Milita  stoBprc  allato  »  te  la  gloria , 

^l4MZa  PIJ.  VITJO  .6 

Applaudan  Taure  ,  e  r  »sque, 
f.ff.  ILispon^an  gli  antri  e  .ti  d^n  lode  anca  es^ 
1  Monti  ,  i  Monti  stcufi 
Par^  cbe  «  te  piscio  la  nativa  altecca  > 
dì  renderti  graziò  ahbiao  vaghcua , 
StM9K0  yilL  veti»  X 
h*Tv  w>t>  • .»  giugner  priegb*  f  pri«g*u  , 
4.  Peb  » Sjpwr ,  oaq  riponi .  ano,  ediurutto 
Pria  l'Empio «tteini^  o  £a,  che  1  collo  pieglu 
.    I»  <m*.l  ;:idutt» , 

p«ll»  trMa  Paolina  egt»  a^mtct 

Pria  l«  HMWra  r«cc«KU  , 

riumjrle  fi  ca}>9  lor  ti  p*KÌa , 
.V.  aju  Aaiai  regit^  la  loiza         r , 

Iniqua  ISetta,  e  teaipo  ^  bea^  fmi«V»', 

^t/aUtA  iX.  vers»  il 
O  oaghittofo ,  o  jtaaco? 
•     Oltre  scorra  rttercito.,  c  le  vasta 
JbMtriora  dell' Asia  arda»  e  devastc, 

StAttZM  X.  ttf/ja  IO 
Sfm^      .«tenù  vaont  ,  ■ 


4»<> 


VARIE  tEZIONt 
Ritto  così  ,  che  i  Venti  indietro  littl 


v«  14.  £  a  8)«  dietro  al  tao  voi  irnmcan  ìe  pii 


^Carichi*)  tao  trenenJo,  arco  robusto^    .  ' 
V.  tó.  Udì  M.  gran  Dio  de*  sospir  tuoi  devoti 
La  ftebii  voce ,  e  fe  preghiere ,  e  i  voti  è  • 
StantM  n.  verso  i  ' 
£i  tu,  Signor ,  che  alta  nià  tronca  ,  e  tCQSSS 
Aftttriaca  pianta  rtnvcrdir  le  chiome    '  ' 
V.  3.  E  fu ,  che  la  erand'Osrc  ópprpssa  ,  e  dona 

A  portarne  alt  Eussin  I'  acerbo  avviso 
r.  >.  Et  viete  ,  e  vinte,  e  con  qq  sol  nirarlo 
II  forfè  assedio  sciofse,  e  poteo'  hiW; 

Stanza  III.  verso  i 
Ma  qual  arte  fu  mai  ,  che  '1  Ciel  costrinse 
Teco  a  stringersi  in  lega  >  arte  fu  '1  pi*nto 
Misto  di  preghi ,  e  '1  cuor  cootrifo  umile  , 
V.      E  poi  di  sangue  il  tinse,' 

Pieo  tu  di  fede  al  Re  de*  Re  tKcesti  r  ' 
V.  xa.  Ma  del  fcdel  tuò  servo  ' 

Deh  non  t*  iniresca ,  che  tuo  servo  i'  tooo. 
Così  pregava  il  buono 
Re^  Paicstin  ,  quanito  il  frgliuol  protervo 
Gì'  intimò  guerra  ,  e  così  T>io  conquise 
^     L'Oste  rubella,  e  hrì  nel  Tron  rimia*» 
"  Stanza  W.  vesso  t 
Dimaue  come  al  sefiar  d'  Euro,  e  di  Noto 
Nocciiier,cbe  in  vahcontra$ta,equasi  assort» 
Invan  gli  scogli,  ed  il  naufragio  schiva. 
Se  U  lido  afiTcrra ,  di  paara  smonto , 
£  uso  il  crine,  in  sull'amata  riva  ' 
Dio  ringrazia  a  man  giunte,e  ^ioglie  iì  voto  , 
V.  8.  E  'n  sHenzo ,  che  parla ,  al  Ciel  rivdto^  . 
Tu  co'  i  sin)cchi  della  mente  chini 
Al  grande  tuo  Liberator  t'inchini;  • 
Ecco  libera  Vienna  ,  ecco  già  volto 
In  fuga  il  Trace  akero  : 
Prcadi  or  t(l  1'  arme ,  e  eoa  piò  Ibrti  ctraR 


V  s^ 
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y.  tS,  Danubio  tua  ci  rìourlca  ,  e  Jpoia 

E  die«  :  odimi  Micnto  ;  aipre  gMcoM 
F»  dcir  ArMw  Settft ,  «  «  aiua  perdona  ; 

r.  7-  Struggi  Citti,  CmmU«, 

Proviacie,e  Re{*ai,cCt<*  t' loo  Vto  l'iottoda  < 
TcQipo  à  ben  4'  tblMRar  cotmto  orgoglio, 
Io  sta  Odi  V  b«  sofferto  ,  or  ca«)  voglio , 
Io  simil  guisa  uo  dì  pjco  4'  \r%  orreada, 
E  rutt*  acceso  ia  n>Ua 
Parlò  all'Ebreo  Caiapione,en4*ci  dell'ciilpio 

y,  *i'  £'  lini]  guiu      Io  stolto;  , 

SttwtM  VI.  vern  ^ 
DelF  Ebro  «otuo  le  yimert  gi^  <pi"8i 
dffll*  Asia  ,  e  delia  Fb  »o*te«no 
Nna  mai  «ì  nobti  sefM 
r«  f  it  d)  t  ctM  i  gran  t.lig ,  t  le  «ran  riiy 

Ma  <r  imbelle  è  il  mio  brttodo,  «b  ver 
non  flt 

0«  questa  p;niM  or  che  il  trattao  l'armi, 
E  che      '1  VIondQ  io  gocrra  ,  in  ozio  po&i } 

r,  S-  6  Iwn  mille  toccando  Inni  aoimoM 
Saattcrò  t' empia  Masnadv ,  «  ria  ; 

y.  11.  Pronte  ti  f^ran  :  pid  d' inx)  strale  a  certo 
"Scopo  kao  drii^ato  ,  e  piii  d'un  legDocoltQ 
E  più  d'  uo  nome  a  Libitin*  Ino  tolto  .  ' 

StmVllLvtrspó 
Dir*  le  Città  MMf  »d  una  ad  ta»a  j 
1  V  ottnU  E*fiisi ,  «  in  0001  strapo  bd« 
U  WMiit  Dwaibni  apart* ,  e  k  catti»f 
ìAm  xvhf  »  «Me  aha  f  «sti»t 

y  17.  Vr^ni  «rMcer  ai  ri<Ìo ,  o  Um  \xoai>*', 
St09%é  IM-  i  , 

dw  coma  i|v»tno  di  pib  colpa,  f  forza 

Fulmio  wwipétoao  apfis  U  i«lj*.  

Tanfo  ptù  l'atrf  ne  rimnoat ,  f  •"R-v. 

.     Così  quanto  »ii  »  Tr  1*  AnstrèadK  TuSf 
Ca«*an  trioni  ,  ttutt»  piè  oe  freW 
A  »e  r  insegno,  t  "t  spie  eioMr  r»o»t*«r 


49*        VARIE  LEZIONI  , 
Vt  14.  L'Occasion  è  calva, 

Nè  più  puossi  afferrar  :  Sa  dunque  in  guern  ' 
V.  17.  Milb  «riluti  Aqaélaai,  •  qui  Ttfònda 

A  te  da  gli  alti  acanai 
'  Ecco  aark  la  gloria ,  %  te  di  Paro 
Voteranai  le  »eoe  ,  a  te  percossi 
Dal  ferro  i  Marmi  animsraa  Calotrf^^, 

QMtxpm       Stéiuui  II.  vert*  o  ■  I 

Uando  in  Re  fóeti  eletto, 
v«  15.  Ma  puro  rnrrrp,  e  achiett» 
S/jnts  ìli 
Dir  ben  può  nuance  in  Ciei  ft  stelle  som 
V-  la.  Qial  è  si  «Ipcttfe,  o  si  romita  piaggia  , 
I».  Di  rue  vittorie,  o  low  il  S»Js  ba  cuna  , 
T.  14.  O. dorè  re^  1'  Austro,  o  dove  scuote  \ 
Stanxm  V^.  verso  ix  i 
Forte  è  lo  «?i  ito,cW  !»  iiistig»,e  muove 
.  A  ^VMì  u$:ire  prove  ; 
E  forse  I  ali  alla  mia  Mii«a  iasfieOfa 
Quc'iche'l  brando  a  Te  regge,a  ma  la  penoa^ 
Stmnz*  y.   verso  i^ 

Si  grand'  Oste  icoannp^rsi  :  alla  sua  sete 
-L'ac9tie  vM*  u  non  iicie 
Mancar  .ictl*  Is?r<>,  e  n<>r»  bastare  ,. 
Ciò ,  .he  I  Egitto  T  e  chs  la  Sir  i  miete  ; 
r  IO.  A  Turco  ceppo  il  piede  :  il  sagro  bost^ 
r.  14.  Volar  d'  intorno,  e  gu  Cittadi  ^e  Ville 
Stanzs  VI.  vttf»  4  1 
Correre  «1  tempio,  e  rinfacciare  agli  anni, 
'  L'  Infelice  caium  i,n»ìsti  Pad4  .  .  ^-  ;  / 
r.  p.  Ma  dell'Austriaca  speme 

Se  eli  scempi ,  e  le  stragi ,  e  le  ruimr 
f.  II.  DeKe  sciagure  estrenc 

noo  più  n»i  doglio  (  il  nobil  detto  intendr  > 
Sanu  pietade ,  e  in  buona  ^tte  il  prendi» 

S*émt0  Vii,  v<9A9  a 
La  fortuna  Ottetsasa  »  »  .. 
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Ceco  aptì  le  rrincere ,  ecco  t'  avveati , 

7.  Tal  itnceilo  dell' orhbil  Campò; 
Ecco  struggi  ,  e  calpestr , 

E  tpoelie  ,  imi ,  e  bandiere  a  feria  togli, 
V.  14.  O  Re  famoso  ,  o  CafflpIoD  forte,  e  pio: 

SiMHZét  yui.  vtrto  X 
'    A  lui  si  porte  ,  in  suon  profondo ,  atroce 
'  Non  s'odi  Araba  voce. 
Se  sacrilego  incenso  a  Nume  folle  • 
Colà  non  fuma ,  e  se  inpietà  feroce  . 

8.  Se  stranio  Passagier  dal  vicin  CoHt 
La  Città  Regnatrice 

Giacer  aon  mira  (  abi  rimembranza  acerba  t) 

•  Tra  le  ruine  e  V  erba ,  - 

Se  qui  fu  li  Carintia ,  e  se  non  «lice 

Qui  fu  r  Austria  infelice, 

£  se  dell'  Istr*  in  sull'  afflitta  riv« 

St0i$ZM  IX.  tetto  a 
Alla  ferita  genitrice  esangue 
V.  4.  A  te  s'asciiva,  se  1'  intatte,  e  cute 
Vci*glni  ,  e  spose  di  pestifer'  ftngue 
Non  son  dal  morso  guaste 
Né  cancejbn  col  sangue  il  fillio  ONCQO  : 
V.  IX.  Dannosi  ampIcMi ,  e  baci 

Sf*iiz*  X.  v*fso  15 
Dell*  ampie  stragi  ;  e  '1  gran  Cavai  ritenne 

StMmzM  XI.  verso  4 
Non  per  mandar  dall'una  all'altra  Dori 
Tao  nobil  grido  olrr*  F  Ercaleo  segno  ; 

•  Ma  perchè  Dio  s'adori, 

*E  al  Divin  culto  adorator  ne«i  manchi  f 

•  Quìindo  tapran ,  che  tra  gli  estivi  ardori 
r.  !!•  E '1  capo  tiM  d«fla«ti 

StanZ*  Xlì.  verso  4 
Chi  creclerà  ,  cbe  nel  pugnar  deposto 
L'  alto  titol  di  Re,  quel  di  fratello  ' 
T'abbia  tu  stesso  imposto  > 
Ch  ciederà ,  che  in  mezzo  al  Campo  infèsto 
Abbia  tu'!  c^mpo  a  mille  invaiti'  esposte 
Onor  di  roano- in  mano 
Co' tuoi  più  (i<)n.hi  a  dure  imprese  accinto 
NcD  m  altro  distinto. 
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Tu  ouove  twi ,  t  rwn  SnSauU mSS^ 
t.  é.  CMmflim  fimebtò  '. 
>      "  Citi  p«r  t«  «Doibatf»  • 

Per  lui  J«  iMcia  àbLm  i  *^ 

Ott  «1  svito  Ovil  fitomi 

U  sparto  Gr«ggla,e*l  bnoii  Popol  di  Criifoj 

I^I  l|«ro  twitr  U  mtaiòr» ,  «»J  few  ignnrfo 

-        D  Jl.**^'*  '«••Toschi  irvch.^stn. 
ij.  ycf  brMVe  s^zio ,  e  40Htt  rioM  a*co!tt , 

^1  tuo  valore  al  nQtow  i  versi  io  sacro  , 
t  quMte  dd  mio  ingtgro  o»tie  svinate 
«uppUce  •  te  cwìsacro  ; 
Q  Mi  per  entro  1  mio  petto  «fro  s' infbse 

f    •  Tu  del  ribelio 
^  IO.  Tu  iottentianrfo  al  p<Bb 
Del  Cattolico  Mondo , 

Che  quelli,  «Ij*  ter  fu  giust»^ 


Digitized 


Sttntord  UnMttHy  LibrarfM 


VARIE  LEZrON-r  ♦4S 
V.  12.  E  tua  filma  nel  corso  ha  sì  gran  lena». 

Ch'  io  k  vo  dietro  col  pensiero  appena . 
Stanza  l^.  vtrso  20 

Ma  sì  bella  è  U  luce 

Delle  tue  glorie,  cbe  )'  ingordo  audace 
V.  s-  Pupille  ferri  sostener  di  net 

Sì  luminosa  il  raggio, 

Scorge  ,  cbe  to  di  gran-Cai^pione  ,c  Duce- 

Tolti  adempisti  ,  e  di  Gusrrier  gli  uffici  ^ 

E  '1  èmna ,  a  '1  braccio  >  e  i  bellici  artifici 

Tutti  mettesti  in  opra.,^ 

Per  rimaner  di  sopra , 

E  far  basttoo  dell 'Austria- al- fianco  inferma 
St£::ZM  yi.  verta  i  a 

Il  san  del  Rakbe  i  ^rgM ,  e  salb,a  'I  veile 

Aver  Don  puossi  ;  O  per  gran  fatti  egregi 

Stéazt  Villi  vtrJa  j. 
Nuova  d'  allor  corona 

V.  7.  Monarchia  d.'  Oriente  ;  Ecco  già  ttx>nai 
L'  altra  orribil  vendete    e  non  lootanO' 
E  '1  fatai  colpo.:  Or  tu  l'ardita  mano. 
Le  caccia  entro  i.  capegli.,. 
£'l  folto  crìn  le- svigii:. 

V..  ij.  La  sozza  Fera  imbsll* iyì-I' abbatti 
Stmtza  IX.  verta  ^ 
£i  di  Betki:t»ffle,.c  di  Sion  t'addit» 
L'alto  retag^o  :  a  9))csta.  impresa  a  quest», 

V.  12.  E  a' propri  vanni  iJ  pigro  Tempo  accoppi 
Quei  de'  mie'  voti ,  «'1  su»  volar  raddoppi;. 

Se^nzif  verte  a. 
Termin  di  vita  il  Tracejeinmeuo  *1l'v9ie: 

v>  6.  in  si  tetribii  luttà  ;. 

Se  sei  ,  SigiMr  ,  qual  esser,  scoli  ,  «  devi 
Cadrà  .  morrà ,  eh'  ci  d' ogni  fona  è  case* 
E  Meduta  d'orror  I*  ha  &tto  un  sasso, 
Se  iìa,  che  in- Campo  ei  giunga  , 

«.  22.  Correrai  tu  fin  dove  il  Sole  ha  cuna  f 
E  raccorrai  molte  Vittorie  io  una  i 

StmnzM  XI  vert»  t- 
Mentre  tu  dunque  il  nostro, 
5ec.ol  pugnando ,  ed  i|  futuro  illustri . 

»Pj 
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10  del  più  puro  inchiostra 

11  fior  ti  serbo  ,  e  non  -vo't^iì  che  forte 
Volger  di  Cielo ,  o  trapassar  ói  lustri 
Spoglia  di  Te  riporte, 

Se  all'  Eti  ,  che  verran',  t'  •  Jdito ,  e  mostro, 

Non  da  vana  di  lode  aura  sospinto 

Il  so,  Signor;  ma  per  Mvrano  instinto,] 

Quando  mi  diè  U  Cetra  , 

liisssmi*  Re  dell'  Etra  : 

Su  questa  i'vo  ,  ch'ai  mie'  forti,  e  santi 

Eroi  r  imprese  ,  e  1'  opre  mie  tu  canti  ; 


Canzone        Stanza  I.  varso  i 


Adre  del  Cicl ,  che  coli' acuto,  altero 
Onnipotente  sguardo 
■Nel  più  profimdo  de'pcBsier  per.etri  : 
V.  2  2.  Palesile  alla  Fama  ;  onde  non  ree* 
Stanza  li-  Vftto  i 
Slgior  soffri ,  ch'io  parli  :  ah  pria  ,  ch'io  pera 
V.  4-  Vo' ,  che  sappia  ogni  piaggia  i  favor  tuoi  ^ 
£  vo' ,  che  a  tutti  i  lidi  •< 
Ne  porti  ogoì  aura  la  notizia  intera  , 
Mirabile ,  Ria  vera  , 

Se  noa  trasie  il  mio  stil  da  ignobil  vena  « 
Sensi  ,  e  parole  ,  e  £'i»  caotai  sublime  «  I 
Tu  desti  alle  mie  rime  "  | 

Polso,  ardimento,  e  lena,  I 
Stanza  III.  v*rse  a.  ] 
D'agguagliar  fra  le  TfomW  ilsuon  deirarmà  < 
.V.  7.  Piansi  e  'i  pianto  asciugai  i 

gnel  di ,  che  i  Traci  alto  mlor  consunse  :  | 
iì  forte  cantai ,  che  andooae  il  grido 
Dal  freddo  all'  arso  lido , 
'    Dal  Gange  al  -Tago ,  e  giunse 
£  me  suon  fiacco  di  ventosa  lo^, 
Che  pria  di  giugner  passa  ,  etpiù  noa<*od<,  | 

Stanza  11^.  vtrs»  4 
Ma  chi  la  voce,  t  chi  prestommiii  suono  | 
V.  j.  Uom  sì  basso,  e  inesperto  Opra  cotanta? 

}  cui  musica  tromba  il  Cicl  si  fco  ,  1 

Che 
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<rhe  le  fue  glorie  cinta , 
Tu,  cui  servono  i  venti,  e  di  cui  sono' 
V.  z.  Siflendo  in  alto  ivi  s'accende  ,  e  fassi 
Folgore  ,epar,  che'l  Mondo  arda,  e  fracASsi 
Stanzn       verso  s  ^ 
.  Bee  di  tua  grazia  ,  e  '1  dU'in  seme  accoglie, 
V.  >5.  Dalle  superne  soglie 

A  me  sccn.U'Ki    e  ncll'  interna  calma 
Dell'  amor  tuo  la  salma 
Atto  a  volar  ni  fece  in  quella  guisa  i 
Che  son  le  vele  alle  fugaci  Antenoe 
Peso  non  già,  ma  ^lenne  ; 

Stanztt  VI.  verso  7  ^ 
Tuoi  spirti  a  ber  mi  posi 
V.  II.  Han  (ia  te  seme  ,  c  tu  1*  Autor  «e  sei  ; 
Stanza  traiascista . 
M'oda  il  Ciel, m'oda  il  Mondo,odanmii  Ventr, 
E  siiir  alta  schiena 

Portin  mie  voci  ad  ogni  estranio  Clima, 

Scrivasi  in  ogni  trecce  ,  e  in  ogni  arena  , 

Che  quant'  io  spiego  in  rima 

E'  sol  tuo  dono ,  che  di  questi  accenti  , 

Ch'  io  pubblico  alle  Ganti , 

Da  te  la  forza,  e  da  xt  '1  suon  discende. 

In  simil  (;uisa  ancorché  scura,  e  bruna, 

Sia  da  per  se  la  Luna 

Col  non  suo  lume  splende  ; 

£  in  simil  f.uisa  1*  oziosa  cote 

1 1  ferro  a^izza ,  «  far  da  se  noi  puote  ; 
Sianfm  FU.  vrrso  4 

Ch'  uom  non  fu  al  Mondo  di  pietà  ai  nudo, 
V.  8.  Del  lor  Capo  a  difesa,  e  per  tu* onore 

Tutte  armerierui  le  Ciistiaoc  Membra, 

E  quel ,  che  ghiaccio  sembra 

Tuti'  arderia  d'  amore  : 

Nascer  vedrei  sul  Campo  amate  torme, 

£  desteriasi  alto  valor, -che  dorme; 
Stanza  FUI.  vtrs»  i 

Contro  1'  Acheo  Tiranao 
V.  4.  E  aprir  le  p:a{;he  ,e  giugncr  daaoo  adamw 

E  stender  i'  Empio  a  terra  , 
v:  II.  Niè  a  mezzo  Verso  di  Bizzaniio  il  Muc9 
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Fort  al  barbaro  Re  schermo  sicuro  ; 

StM/iz  riftutMta  . 
"DaÌÌc  Pamonie  nevi  acceco.  Zelo 
Trarrla  guerrieri  incendj , 

¥.  Jtabil  ponte  a  tante  schiere  ,  e  tante-  l 

Sarla  l' Istro  gelato  ,  Oh  qjai  crenaeodi  | 

i-'ultaini  avventi ,  o  quante 

i^aghe  fai  ,  q-jalor  vibri  ,  o  Re  del  Cielo,, 

Il  poetico  tc!o  !  I 

1  sacri  versi  a  tua  tagliente  spada  i 

San  cote  ,  nè  pjù  salde  ami  di  qvcite  j 

Ha  r  Armeria  celeste  .  } 

Quando  ferir  t*  a«gra*U  ' 

I  cuor  più  duri ,  co'  tuoi  santi  sguardi 

Le  rime  affili  ,  e  le  converti  io  dardi  ;  _  i 

Stanza  IX.  verso  i 
PercM  a  rispon.ier  «olontade  é  sorda 
Apri  tu,  Padre,  e  intenerisci,  e  pi>ga  , 
6.  L'alma  discordi  ,  e  tra  litig)  involte 
8.  Fin  dove  ha  l'orto ,  e  dorè  ha'l  Sol  l'occaso,. 
II.  D;l  Celeste  Parnaso 
L'ungiogoa  nts  tu  desti  ;  or  fa, eh'  i'sèggia 
Aoche  sull'altro,  ed  am-nduc  posteggia, 

Sianza  X.  verto  a. 
Fedeli  orecchie  io  saoni 

Forte  gridando-pace,  pace,  pace,.  i 
£  i  prodi,  svegli ,  e  i  vili  accenda ,  e  sproni 
Incontro  al  fiero  Traee 

E  strida  s) ,  che  ii-  Cristiati  Mondo  «sorde-  ' 
.  8.  Ire  frenimi ,  o  Regi ,  e  1'  odio  spento 

Non  più  giudice  ferro  empio  omicida 
.  12.  Vostri  nobili  sde^i  ,  e  tanto  umaao 

Cristiana  sangue  ir  consumando  in  vane  ^ 
Stanr.*^!.  virs»  3, 

Kanoo  lo  chiede  »  e  Coscienza  il  vuol ,  ' 

L' Empio^  che  tanto  ardì,  s'urti,  e  B*abt>atta 

Con  simili  parole 

Tornerò  sempre  in  fin ,  ch'ia  vivo,e  quando-  | 
.  g.  Forse  uscirik  dell'  Ossa  mie  meschine  1 
L'  usato  suono  ,  ond'io  quaggiù  ramingo' 

Stmm/t  XII.  vrrtQ  1.  ' 
Ica  Mi ,  Signor ,  che  a  chicderti.la  Cetra  1 

Io. 
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4.  Io  tradir  le  tre  glorie  f  ah  dàl  mio  seno 
6  Sol  per  vibras  colpi  di  lodt  all'  Etra 
Tolsi  a  1'  Ebrr»  Faretra 
L' auree  quadrella  :  or  pria  che  morte  chiud» 
Quest'occhi  miei ,  s'è  tuA  voler  >ch'io  canti» 
£cca  al  tuo  pi  è  davanti  ** 
Mia  Coscìmm  ignuda  : 
Altt'io,  che  u  noQ  bramo,  c  tu  loet credi 
Che'I  cuor  negli  occhi ,  e  ne  soipir  mi  vedi 

Staaza  pur  rifiutata^ 
Te  sol  bramai  hn'  ora  ,  e  te  sol  tira  aio , 
£  te ,  cbt  iài  le  mie 
Mute  labbra  eloquenti  »aia0,  e  ringrazio  t 
Te ,  ehe  sai  tutte  del  ben  fac  le  vit. 
Chi  di  laudar  ita  sazio  f  ' 
Dunque  se  ne'  miei  versi  ofjnot  ti  chiano.t 
Forse  (  oh  che  spero  !  )  all'  amo  , 
£  alia  dolce  esca  del  tuo  santo  Nome 
Prenderà^  I'  aloK ,  e  beocbè  difico  i'^m 
Mostrerò  lor  la  via 

pel  Ciclo  ,  appunto  come  — - 

Chi  VA  Ji  notte  a  chi  gli  i  detro  s^ombr» 
Col  lume  il  bu)o  ,  ed  ei  cammina  all'ombrai 

Stanza  XIII.  verjù  i 
Questi  nata,  di  pianto  >  a  pianger  nata  ^ 

Veritiera  Canzone 

Ti  porgo  intanto ,  e  ti  consacro-  in  voto  t 
Tu ,  Signor ,  la  divulga  >  t  &  fagiope 
Al  tuo  voler,  che  noto 
Esser  pur  dee  :  d^^ognl  opra  aia  passata 
Scordati ,  e  sol  mirata 
Da  te  sia  questa  :  Oh  ran  indarno  sp:;» 
Vigilie  mie  ,  se  nel  gran  di  tremeflito 
Quest^  rime  le^>gcndo, 
la.  Venga  meco  a  regnar  chi  ,  mentre  viisr». 
Sol  coj  iDio  san|^ue ,  e  col  suo  pianto  scrisse;  ' 
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Canzoi!  yn.  Stanza  I.  vrm  2 

iL^Atteo  fiume  altissimo  trabocca? 
V. 4. On.I'ei  deriva;  or  qiial  mai  sorte  i  tocca 
A  questo  Nil ,  che  l'ond.i  1 
.  Anch' ei  palesi,  e  la  su.i  fonte  asconda*  > 
Stanza  II.  verta  4  j 
Ov*  empito  d'inge^ino  oltre  il  traporta  t 
Che  I'  Aonia  Campagna 
Con  feconde  tt;mpe>re  allaga  1  e  bagna  , 

StanzM  11^.  verso  t 
Sentofe  dir,  ch'io  fei 
D'Arco  Turco  speziato  Arco  al/a  Cetra, 
V.  4  Sentole  dir,  cti«  all' idumea  fiiretra 
Stat%M  yi.  verso  1 
Bella  menrosm  gii.  eh' i' non  afiil 
Net  ver  piò  acuto  il  g<nrdo . 

Stanza  yil.  Vfno  t.^ 
■  Piè  di  (àmy,  che  d'ac<;  ie ,  i  tuoi  francali 
v,  5.- Di  Gloria  un  p'.ii  bel  vfl'o  | 
itaiza  yJH.  verso  l 
Con  guardo  curioso  ■ 
Allor  potri  sijir  Eliconie  cima 
Scoprir  tuo  fonte  ascoso  , 

il  Tetto  del  Sig.  Muratùrì  ìe^Qt  itet 
Sonetto  XXyil.  verso  xz 

lentanclo  al  giusto  duolo  il  freiw 
Forz'c  ch'io  pianga ,  e  del  mio  Ben  la  vagA 

Sonetto  XXXIX,  verso  p 
Tutta  allor  di  se  armata ,  e  in  se  racchiusa  ■ 

Sonetto  XXXI.  verso  g 
Non  t'  è  noto,  eh'  10  vivo  ?  e  non  t'è  noto, 
9.  II.  Scocca  !a  Morteescocca  ilTcìTipi  a  voto? 
Ma  se  pianger  vuoi  pur,  C"I  pianto  aviva 
L'egro  tuo  spirto,  che  di  spirto  è  voto. 
Che  ben  morto  sei  tu^  quant'iosoa  viva. 

So- 
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SotteUtf  XXXIÌI.  verso- X  ■  ■\ 
Spirito  còrktf' dì  conforto  ai  core, 

I'  Alma  ritenendo  il  primo  errore 
Segue  a  nutrir  ■le  €ue  feconde  pene . 
■V.  6.  Il  ver' nostro  ^  é  topne  passan  Pere 
E  come  tosto  inaridis::»  ,  e  m  .ote  •» 
Anzi  suo  tempo  il  fior  ili  nostra  spcne  ! 
<Vi  I  i.  E  que$to'in  qu«r!  viv?asi,  equello  inonesto, 
Sottt:t9  XXXIK  ferso  ii 
Fammi  ,  o  "morte  ,  ragion ,  $e  ■^iiisca'  sei  t 
O  uccida  il  Tempo,  pria  che'l  duul  m'uccida 
*  •  Sonetto  XXXV.  verso  f- 

L'  amai  q';al  Madre  ,  e  questo  bisso  esigli» 
Mi  fu  solo- per  fei  caro,  e  diletto. 
V.  13.  Fur  quell'esca  Iei;ciu1ra,  a  cui  repente 
Sonetto  XXXyi.  vtrso  % 
Prima  ,  che  nascess'  io  ,  nel  Cielo  ei  nacque 
Ed  ancor  vive,  nè  giamoiaf  tia  spento, 
i:  A  sua  virtù  virtute  ivi  f*  aggiunge  , 


V. 


Cresca  cosi,- che  con  itiirabil  prova 
Sov'tto  XXXyiU.  verso  i 
Sie;i>ori  fu  mia  ventura  ,  e  tuo  gran  dono 
L'amar  Costei  ,  che  ad  am.ir  te  mi  trasse  : 
Costei ,  cke  in  me  la  tua  bontà  ritrasse , 

Can%o>u  XVIW.  Stanz*  I.  Vtrso  10 


1  Remami  il  cor  nd  seno  • 

iti  sì  chiara,  in  %ì  grande ,  e  in  si  suprema 

Sttì/jza  II.  verro  4 
E  ^ual  nel  grande  universal  naufraf,io 
Quando  il  Ciel  d'irav,  «  di  tempesta  pregni 
Tutto  allagaro  il  secolo  malvagio 

Starna  111.  verso  < 
Quel  Regio  Snl,  che '1  seco]  nostro  indora, 
■V.  8  Nave  si  trasse  a  riva . 

Dunqu'  io  gran  Donna ,  di  tua  fama  Tonde 
Presso  r  atniche  spo.'.da 
Rado,  e  fo  come  che  datasse  loco. 
Il  mar  discopre  un  iw)co, 
Ma  l'ampie  sue  profon'e   acque  rcn-rfc 

Pun- 
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Punto  no*  vede bcn^  da' ci  no»  pao«r 

StsaZM  y.  v$tJ<k  ij 
Inpres*  il  vaot»,  •  agli  aaiouti  stmll 

Smnz"  VI.  wrio  5 
Cai  le  Grane  Uttar  ,  pi4  eh' aUra  mi^ 
V.  9.  Mo9K  Aftur»,  e  giurò  «he  i»raar  tuftiuoi 
Non  «Tria  il<  carro  aurato  , 
'  Mè  iDya»giurolJo.'  indi  foriBoai  aetac^u^ 
Si  MHZ*  yil.  wrs9  5 
la  toa  Meatr  pargoletta  i  vanoi* 
SiMtA  yilL  vtrto  » 
Ond'è ,  che  cone  avvicn  ,  qualor  osveU» 

Stmnzm  IX-  verso  ti. 
Chi  accende  i  lampi  ^  e  chi  dk  voce  ai  tuouiy 
Mmitsno  nel  test»  fortmt»  dai  Sig.  Murtr 
*#W  h  Stanze  undecima^  e  dnodtcfma  .  \ 

Ma  p«co  è  ciò .  La  Sapienza  eterna 
ìl  te  i  più  chiusi  suoi  tesori  aperse, 

StanzM  Xiy.  wrso  vi 
T*araaro  aJIor  le  Muse  archi,  e  trofei  r 
*.  f 3.  Che  calca  imperi  >  e  regni  y.  e  della  £lcgi« 
Stanza  XV.  versa  » 
Chi  è  costei ,  che  a  ce  fa  guerr»  4  inmt*  , 
r.  ^  Faticosi  sentieri^ 

Stan^  Xyi.  verso  6». 
Ch*io  r  Arte  incolpo ,  e  gl*^Inre!Ietti'scmo^ 
MI  Manca  le  api  rto,  e  in  guisa  d'uom^che  sogn*, 

•  II.  Bramo  aver  voce ,  e  più  che  mai  dubbioso 

Stanza  X^llk  vttso  % 
Vegeia  spenta  la  gbria,  e  che  dipinto  • 

•  6,  Ho  il  crio  d'allori ,  e  tolto  i  nomi-  a  Morte  ì' 

.   Stanza  XIX  verso  i 
Scrivi  y  <he  poi  per  superar  se  stesta 
j.  Scrivi ,  che  sol  per  lei  piii  illustri ,  e  belli  ?• 
.  7w  E  per  lei  gonfio  ,  ebra 
.  9.  Scrivi ,  chese'l  piè  move,  e'I  guardo  gira., 
StMtKta  XX.  verso  i 
Non  vedi  tu,  com'ella  i  sacri  allori 
Di  sua  man  pianta,  e  alleva  ,  e  come  dona 
.     Voce,  e  spirto  agi*  ingegni  1  odi  la  Fama,. 
.  6,  Scrivi  tu  dunque ,  e  tvcla. 
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mi 


Cm/izoik  IW.  Stanz"        verot  4 


smmiro  in  te  qact,c!h«  in  «krui  l'amaiiAt 
Ciri  puote  a  «uoo  di  i\n 
V.  S.  Opre ,  ond*  ture  gloria  il  Moado  ^iri , 
Qual  è  sotto  la  luna , 
Qua]  è  sì  alpestre  ,os\  deserta  piaggia  , 

SJénzM  VI.  vtrt»  ) 
Le  addolorate  Madri 
V.  s.      ingiurioso  dono  i  netti  Padri,- 
V.  7.  Dell'  ÌB&hce  patria  arca  ,  e  distrutta 
SiMm,*  yil-  vena  1 
Del  regio  acciaro  al  riverito  lampo 
V.  p.  Ecco  atterri ,  e  calasti , 

Ecco  spoglie ,  e  bandiere  «  ibrza  tagfi  , 
£  il  forte  assedio  sciogli  * 

Stétnm  XI II.  vtrio  7 
Mio  Parnaso^  '1  Calvario ,  e  mio  Perraess» 
L'ooda,  cui  bevve  il  gran  Poeta  Ebreo. 


diè  piumt  a  volrr  per  vnlla  folfa 
Anch*  mi  Tttt»  del  Sig,  MmMterj  mtmtm 
ÌM  StatrzM ,  cée  comimcim .  Dalle  Panaonia  ne- 
▼i  acceso  Zelo.  ..^ — ^ 

SfMHzm  IX.  vert*  é 
L*  Alma  tra  mille  alti  litig)  inveite . 
tMla  Stmma  rifuitstM ,  eh*  c«mimeÌM  :  Te  col 
bramai  sin'  ora  ,  e  te  sol  bramo .  vfr/a  la. 
Stmnz*  XII  ì.  vtrto  a 
Supplice,  umil  canEooe 

Cémtne  XLVI,  Simx»  I  vtrto  14 


O'  di  tante  tue  spoglie  almen  quelF  una 
Scoprir ,  che'l  pregio  io  ced«ir  altra  aduna 

Stèli' 


alia 

tsa- 


ami  M  una 


L'Istro  già.  di  mirar,       noQ  ardiov 

Stanzi  Ili.  verta  g 
E  con  più  giovinetto  il  duro  ,  C'I  erto 
f.      P*r,c|i'«U4  0t*pur)RM^ualilua  Un'esperta, 
Gucracio  in  finta  pu^na  or  s'aounaestrì 

StunzM  yi  .  verso  g 
Campion  ih^  ailopri  ora  quest  artc,or  anillaf 

Stanzi  l^Il.  verso  4 
Ma  non  vo'  gtà  ,  che  appo  1'  Età  futura 

Stanca  Xlll.  verta  I)  ; 
Altri  CIÒ  tenti  ,  e  tutte  al  vento  dia* 

Stuazi  Xy.  verso  3  . 
A  Jci  ]'  ossequio ,  a  te  la  fe  inantcgnó. 
V.  I.  N' atiirai  forse  in  altra  lingua  il  tuono* 
Sonetto  LXXXyil.  verso  1 
Italia  ,  Italia  ,  o  tu  ,  cui  dié  la  soiie 
V.p.  CK'or  giù  dall'Alpi  10  no»  vedrei  torrenti 
Scen.ler  d' Armati  ,  <  «lei  tuo  sangue  tint»  - 
Dati*  Lettera  XXI.  delC  autore  nel  Stnef- 
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